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EMINENZA 


uj 


A memoria delle moltiJJimej 
grazie da V . E. generofa - 
difpenfatemi , fin dal 
tempo della fua felicijjìma Nunziatura 
in Venezia , to’ £ yto# fempre sì, c* 
per tal modo fitta nell * animo , che non 
ha mai dejìdcrato più ardentemente al - 
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cuna cofa , che il potere a tutto il Aton- 
do render nota non meno T offe qui ofcL3 
riverenza , che profejjo al veneratiffimo 
Home dell ' E. V. ; che le particolari ob- 
bligazioni mie verfo la medejìma . Ora 
finalmente , la gran ??iercè di DIO , mi v 
veggo in ifiato di potere in qualche ma- 
niera foddisfare a qucjlo inio defiderio 
nel darmi , che fio V onore di confagrar- 
le , e dedicarle la mìa Parafrafi d’Amos, 
il terzo fra Atinori Profeti . Vero è , 
che nel tempo fieffo , che con quefia mia ì 
per ejfere tenuiffima offerta , mi argo* 
mento di rendere altrui palcfe il mio 
animo grato , e pieno di verace rico - 
nofeenza per li p affati benefizj dall ’ E. V, 
compartitimi , mi trovo fopr afatto dos 
altro nuovo , e per me piu difiinto atto 
di fua benignità : quale Ji è quello di 
non ij degnare quejlo deboliffìmo parto 
del mio ingegno . Ala quefio è il belge - 
nio di V. E. , e de * magnanimi Prin- 
cipi, fuoi pari , ’ che nel graziare , e be- 
neficare altrui , modo , nè mifura noiu» 
f orbano : e quefio è , che ha tutta Icl* 
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forza , di fempr ornai conciliare l 9 amore i 
. e la divozione di tutti . Efalti pur duri* 
que altri le gloriofe- gefìa dell 9 E. V. , é 
i tanti importanti [fimi fervigj , prefati 
alla S. Sede ne 9 Governi delle Città alla 
vicdcfima foggette * nelle più cofpicuej* 
Nunziature , e . in due Legazioni con in* 
finito applaufo de 9 Sovrani , e con van - 
faggio indicibile de 9 Popoli . Altri Icj 
nobiliffimc doti dell 9 animo fuo , in cui 
formano il vero efemplare ai un Prin- 
cipe Ecclejìajìico , a far rifplendere il fuo 
gran merito in qualunque JlaJì ragguar - 
devol Grado , anche nell 9 antica , e for- 
tunata Cattedra di Viterbo ; che io ta- 
cito Ammiratore delle maggiori Virtù , 
che adornano l 9 E. V . , e che più alta - ? 
lode , e piu degno Lodatore richieggo- 
no ; nell 9 atto di prcfentarle qucjla mia 
tenue fatica , intenderò unicamente di 
efaltare , e celebrare cotcjla Jlngolar de- 
gnazione , e clemenza , con cui l 9 E. V. 
riguardar fuole anche i piu umili fer- 
itori , come io fono y À quejli finceri 
fentimenti del mio povero fpirito , unifeo 
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le fupptichc pel fio benigno gradimento 
a quejlo mio tributo d 3 OJfequio , ed alla 
viva brama , che ferbo a ogni fu a mag- 
gior felicità , ed esaltazione : per cui non 
lafcio di porgere incelanti voti all' AL- 
TISSIMO , mentre con profondiamo in- 
chino bacio all 3 £. V, la fagra Porpora . 

’ Di V. E. 

•' / : r C fmopolì i. Luglio 1751; 

•* ' . t », 

ì , • > t • « * , , 

• * • ( ' ■ • - . 4 ‘ \ . V . 

. . ; r »\ . . - ’ 

• . ? - 1 • . - • ■ . «. • * 



Vnilì/s , , Offequtofft. \ Obbltgatìfs. Servitore 
Ciarlone Neftoridto P. A. 
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DISSERTAZIONE 

Sopra d* AMOS Profèta, 

§. i. 

Chi fife AMOS . 



li altri , San Clemente Aleffandr'- ^ 

lfl_f p, (f, rfmrt. 

ma iiaì. 1 . 1 . 


Uole, tra _ 

no , che AMOS fia il Padre d’ ifaìa . 
fatti egli chiamali col medefimo Nome : ma j fai 
da San Girolamo fi oflerva , che nel Tello in Freniti. 
Ebraico con altre Lettere fi Icrive Amos , Amor. 
Padre d’ IJaìa , con altre AMOS , terzo tra’ 


Profeti Minori . Però quegli denota Forte , e 


VIL 


In Franiti, 
ioti. 

Robufìo. Quelli : Popolo pappato : e apprel- jH L Amt 
lo i Latini; Portatore. Infogna il Lirano , che il primo fu no- Ver.l. 
bile , e di fangue Reale , ed il fecon lo ignobile , e Pallore . T^o 
che per meglio intendere , è da (aperti , che Io ttefio PROFE- ^ 

TA di le ragionando dice : Armentaria! ego fnm . Cuttode d’ 

Armenti . Quindi volendo fare filila forza della parola Ar - 
mentarius , fi d’ uopo dire , che avelie iti cultodia BcRiami grotti. 

Cavalli, e Buoi : dicendoli quelli Ai mentii o perche fervono 
a’ fatti d’ Arme , come i Cavalli, per loro fletti ; o fervono 
colla pelle, come de’ Buoi , della quale gli Antichi veltivan gli 
feudi . Fa fàpere Patrone , che i Buoi chiamanti Armenti , quali 
Ar amenta , dall’ arare i terreni . Laonde Aquila , Simmaco , 

’J'e adozione , e la Quinta Edizione lo chiamano Cuttode d’ Ar- 
menti, e non di Pecore. 1 Ioli Settanta 1’ afferman Caprajo , ^ ^ 

al dire di S. Girolamo . Arias Io vuol Bifolco. Può edere , co- ^ , % jLap . 
me accenna Cornelio , che in tutti quelli mellieri s’ elèrcitatte inCap.cit . 
fecondo 1’ occafioni , e le bifògna . Agli Lamini di Campagna 
tuttociò fi confi . 

Mille Greges illic , totidemque Armento per lerbas 
Pajcebant =2 

Hoc fatis Armentis : fu per a r pars altera cura 
Lanigero! agitare Grepes , hirtajque Capelias . 

Peraltro, par, che il PROFETA dichiari, come il principa- 
le ( almeno ) filo ufficio era di governare le Pecore : avverten- 
do , che il SIGNORE lo dettino al grande impiego di predicare 

i 4 la 


Antà Diti 
ltyeron. in 
car. VII. 
Ver. 1 4 » 


OvìI . 

CeargMT. 

Ver. * 8 <* 


Digitized by Google 


Loc. citai. 
Ver. ij. 


gip- à Lap. 
in I. Amai 
Ver. i. 


Jr.Ccp.Vll. 

14 . 


I 


Lee. eìtot. 


Vii. è Lap, 


Vllj 

la flia divina Parola , mentre Pafcc^i la Gregge : Cum feqnerer 
Gregem . I.a quale ultima parola , tuoi denotare Mandre di Pe- 
core . IlPagnino: Pecora. 1 Settanta: Ex Ovibnt .. S. Girola- 
mo Pecoribus : benché , al dire del Santo , denota la divina Scrit- 
tura nelle Pecore , Agnelle , c Capre . 11 certo è , che egli fu Uo- 
mo di Campagna , e Pafior d’ Animali . 

II. Stimano alcuni , che fufTc Mercante d’ Animali , o Per- 
lina ricca , che avea fotto di fe varj Pallori , i quali cuflo- 
divano i Puoi Animali : come Abramo , Lot , Giacobbe , ed altri , 
di cui ne abbiamo dalla Scrittura contezza . 11 che , dice Cornelio, 
rigettali dallo fieffò PROFETA . Imperciocché , dopo aver 
detto : Armentari us ego Jum , immediatamente foggiunge : Velr 
licans Sycomoros . Varie fono di quelle parole 1’ efpolìzioni . 
Cornelio ci dice , d’ avere intclà la definizione del Sicomoro 
della Siria dall’ Arcivcfcovo di Daraafco Sergio- Rijìo , Te li- 
monio di villa . Quello Albero , dice egli, nella Siria è frequen- 
te , e grande , e lpaziofo , ma di moderata altezza . Raffinili- 
glialì al Noce non troppo alto: febben gli è dilli mile nello 
foglie, e nella feorza : avendo quelle picciole , e tonde, e que- 
lla lifc.ia, c pulita tendente al color bianco. Produce affili ili - 
me frutta , però molto picciole . Raffòmigliano nella forma , 
e grandezza leNcfpole, e tendono nel colore al roffò . Sono 
dolci, ma non conte i Fichi . La pianta chiamali Gemmati, e 
Rimali indegna di luoghi nobili , e coltivati , per efferne le frutta 
infoavi , ed ingrate. 11 perchè ordinariamente non veggonfi 
fe non fe nelle Piazze , c lungo le fìradc . Laonde coloro , chej 
le ne pafeono , lòno Rimati vili , e poveri . San Girolamo vuo- 
le, che fi denoti un Moro filvatico , proprio colle lue frutta 
a confidar la lame , e la penuria de’ Paflori : perché , dice il 
Santo , ove dimorava AMOS non nalcono P antidette Fiante . 
Cornelio per falvare P una , e P altra fintenza , è d’ opinione , 
che ve ne fuffero al tempo del Santo PROFETA , e che fuffero 
inancate al giorno del Santo Dottore . Secondo la noRra Cro- 
nologia , tra l’uno, e l’altro da 1200 . anni paffarono . Altri 
affermano , che il Sicomoro è grande come il Fico , e che ha lej 
fronde come il Sloro . Che produce le frutte tre , o quattro 
volte P anno , non da’ rami , bensì dal tronco , Umili a quelle 
delle Ficaie lai vatiche . 

III. Vellicane. In tre (enfi fi può prendere queflaefpreP 
fione . Primieramente intendendo , come il PROFETA coglie- 
va le fronde dainominato Albero, pel bifògno degli Anima- 
li , che cuflodiva : o per cuflodire P Albero fklfo : o per qucRo , 

e quel 



i* 

e quel motivo. Secondariamente \ che ne coglierti' le Frutte , af- 

fin di cibartene . Laonde alcuni vertono : Collegi or Sycomornm . Ar. « La P- 

Tersamente , che ne inciderti 1 le frutte , acciocché maturartero . ^A.Cahntt. 


Si vuole , che quelle di loro natura dure , ed amare , avellerò 
bilogno dell’ incisone ,’ acciocché penetrate dal Sole , dall’ Aria , 
dalla Rugiada fi maturaffero, e divennero grate al palato. 

IV. Tuttocciò fa conolcere, che AMOS era Uomo na- 
to nella Campagna , povero , e che vivea colle fuc fatiche d.o 
umile Campagnuolo. In qualunque modo fi voglia prendere, 
dobbiamo alferir, che il SIGNORI! elclTe un’umile, e Conta- ' 
dino Pallore all’ ufficio altiflìmo di Profeta . Quindi coll ’Aba- Tn p rt j JZ% 
te Reperto , fi deve ammirare la grandezza , e la potenza della j mt . 
divina Grazia , per avere cortelemente voluto , ed efficacemen- 
te potuto fare d’ un’ ignobil Pallore , un filinolo Profeta. Egli 
adempì con tutto il decoro , e lo fpirito , la fua Miffione : per cui 
foltenne intrepidamente un gloriole) Martirio : fatto da Ozia , 
figliuolo dell’ empio Sacerdote degl’idoli Amasia , crudelmen- Sniditi i., 
te morire . Così abbiamo dal Martirologio Romano . 11 Cal~ 
mee tiene ciò per lòfpetto : credendo anzi, che abbandonataj 
Betel , le ne ritornafie in Tecue , o Tecua. Ma fe a fuo parere é ^ ’' J 
fofpetto il Martirio , perché le Scritture lo tacciono : Silentibus 
facris Scrìpturis , come farà vero , che da Betel ritornarti in Te- 
cue , giacché del pari dalla Scrittura fi tace? Se tutte le colo 
Spettanti agli Uomini delle divine Lettere , lòno folpettc allorché 
da quelle fi tacciano , bilbgncrà di molriffimo fceinare h inole_x 
de’ Volumi , lalciatifi da’ Sacri Commentatori . Si là di qual for- <pomJ.T>ìf. 
za fia 1’ argomento negativo . Non ci vuol poco , acciocché j ert \ m. 
faccia forza . Vedete il P. Onorato da Santa Maria nelle fu eArt.H.&c. 
conlìderazioni critiche . 


§. II. 

La frta Patria . 

( . • 

I. TNcomindando la Profezìa del nofiro Santo PROFETA Ved.iaD’f. 
i così: Verba Amos , qui frtit in Pafloribut de Tectte , ‘S ,0 £ 

motivo alla comune opinione, che fiilfe da Tectte : Ci t- ^ 

tà fituata , al dir d’ Adricomio , in un Monte . Della quale fu xjj. ‘ 
pure quella Donna , che faviamente , fi adoperò , ed ottenne , r>. Hìeroa. 
che Davide rimettelfe in fua grazia il proprio figliuolo , e ribelle in Protcw. 
Ajfalonne . Neanche quella opinione piace al P. Cairn et , indi- Amos. 
nando piuttoflo a credere , che fuflé della Gente di Betel , o Loe ’ c,t ‘ 

che 


< 
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~ìr Ver. I. 
fa/. VII. 


che in Tacite aveffe il domicilio ", e non la nafcita . S. Girolamo , 
dice egli, lo fa nafcere nella Tribù di Giuda , pure non appor- 
ta congettura veruna della Tua opinione . Ma come ? dico io . 
Col. in Dìfl. Tecue , per (èntenza del medefimo Calme t , è nella Tribù di Giu- 
btb.V.Tbe - _ || f acro Te fio parlando d’ AMOS , dice : Qulfuìt in Pa’hrì- 

bttt de Thecue . E dopo ciò ad un S. Girolamo faranno neceffirie , 
per cfTer creduto , le congetture ? Orsù vediamo le apportate da 
elio Calmet , per non fottoferiverfi all’ altrui Pentimento . Ec- 
cola : Primis vìjìonibus in Betbel dignatus eli : citando , perciò 
provare, il fettimo Capitolo del detto PROFETA. In quello 
pertanto io non trovo nella fpiegazione , che ne fa 1’ erudi- 
tifFmo Padre , fe non che replica , edere que:li i primi Va- 
ticinj d’ AMOS . Che ebbe le vifioni , che ivi fi narrano, pri- 
ma , che diicacciato dalla Terra d’ IJraeilo , fi ricovera/Te nella 
Giudèa . Ma come lo provi io non 1’ intendo . Nella fpiega- 
zione de’ propri luoghi, meglio lo vedremo. Per ora, dico, 
che dato anche ciò , non per queflo ne fèguirebbe , che non 
fulle Oriundo da Tecue . Le verfioni gli fono contrarie . I 
Settanta: Sermones Amos, qui falli Junt in Accarim de Tleeue . 
Simmaco : Frat è numero Pajiorum TI ecue . 11 Caldeo : Erat Ar- 
me ut or t- m Vcminus in Tleeue. Cosi Vatàblo . Cosi il Tefìo 
Ebreo , fecondo il ? agnino . Così la Quinta Edizione , citata dal 
medefimo Calmet. Farmi pertanto, che non avefTe bifogno il 
E. F. Gii riamo , d’ apportar congettura veruna, in affermarlo 
della Tribù di Giuda , c in dirlo da Tecue, dopo tante tefiimonian- 
ze si chiare . Crederei piuttoflo , clic apportar fi dovclfcro alfine 
di non ammetere un fèntimento, che dovrebbe parere innegabile. 
II. Dalla detta Città viene adunque il noflro PROFETA: 


Tu 7 . Ai/ioi 

*tr. 1 . 

\ 

Eoe, citot, 
Av/ot . 


D. Hi eroe. 


in / rote tu. 
Aviot . 


la quale è dittante da Bettelenme fèi miglia 
no . Dopo erta fi ettcnde fino al Mare di 


yft.à Eep 
in Arg. 
A vi oi . 


verfò mezzo gior- 
Pcrlia una vallili - 

ma folitudine , priva non fplo di Città , e di Ville , ma fino 
di Calè Villareccc. La Terra arida, ed arenola niente pro- 
duce di frutto: ma la fua ftcriliti vicn compcnfàta dalla mol- 
titùdine delle Pecore . S. Cirillo afferma, elicerà una Regio- 
ne molto fertile, c perciò affai comoda per pafeer le Pecore . 
J o f cfTò fcrive Adì icotnio . Pare, che il tirano concilj quella 
At.à Lo/.à ifcordanza con dire, come era Iterile di Biade: ma ferace^ 
tisit. d’ erbe proprie alle Beflie . Infatti San Girolamo non parla, che 
del lòto FRETTO : fjtbil omnino frulluum gignitur . I Rabbini 
inf ugnano, clic Tecue era abbondante d’Olivi, e perciò pro- 
ducea degli Uomini favj . Con ragione però Cornelio , annove- 
ra quella Dottrina tra le Favole di colloro . Anzi va dubitan- 
do. 


Digitized by Google 


do, che porta effer prefa da’ Gentili : i qual/ fpacciàvano Mi- 
nerva Dea , fecondo efii , della Sapienza , inventrice degli Oli- 
vi : Adfis , o Tegeoee f avene pater , Ole&que Minerva 

Inventrix . !• Georg; 

'Al tempo dell’ Evangelio , divenne molto fertile di virtù Ia_» ^ er - '*■ 
lolitudine nominata : popolatali da Santilfimi Monaci , i quali X 
ancora fortennero da’ Ladroni gloriofo martirio . L’ abbiamo , t * *■ 
da Caflìano : il quale narraci ancora 1 alta venerazione , in cui 
yennero appretto i Fedeli t 


§. III. 

In qual tempo egli vivejfe . 


I. 


Q3 


Ueflo in parte J’ abbiamo dal facro Tcjlo . Ei profetò , Amos 1 1 1 
mentre in Gerufalemme regnava Ozia ( detto anche 
Azaria ) XII. Re di Giuda ( cominciando a numerar 
da D avidae) ed in Sammaria il Xlll. Re d’ Ifraello Geroboamo 
fecondo : due anni prima del Terremoto . 11 perchè fa d’ uopo 
intendere , quando quefto accaderte . Crede il Urano , che ac- 
cademie nel tempo , che IJaia feorfe nella famofa fua vifione I ’faì.Vhiì 
IDDIO , lòvra un Trono di Gloria , acclamato tre volte Santo 
da’ Serafini : onde vuole , che quefto Profeta 1’ additi in quella» 
fua efpreflìone : Et commota funi fuperlimìnaria cardinum . Ri- n Mei * Ij 
gettali ciò da Cornelio per due ragioni . Una è , che la detta 
vifione fii immaginaria, e non reale: per la qual cofa, tutto 
quel che vide , ed udì IJaìa avvenne nella fua mente : ove IDDIO 
gli avea formata 1’ immagine di quell’ oggetto maravigliolò , 
e divino . L’ altra anche più forte , si è , che IJaia eipreftameme 
afferma, ertèrgli ciò accaduto nell’ anno, in cui era morto il 
nominato Ozia : quando AMOS cominciò la fua Mifiìonc , men- 
tre ancora viveva quefto XU. Re di Giuda, Ozia, o Azaria , 

che voglia denominarli . Dunque il Terremoto d ’ IJaia accadde 

dopo quello , di cui qui falfi menfione . Non può negare quefto il xy t l J 
tirano, onde dice, che IJaia nel dir morto Ozia , intende della 
morte civile : cioè del tempo in cui infètto di Lebbra , virte in 
lolitudine , avendo dato al Figliuolo il governo . Rilpofta , che 
non capacita , perocché 1’ efnrefiìone del Santo PROFETA de- 
nota morte temporale : nè torte motivo ci è per Spiegarla di- 
verlamente . 

11 . L’ opinione comune , che fèmbra anche da S . Girolamo r* r. Amo* 
feguitata , tiene pertanto , che in altro tempo il Terremoto ac- ver. «. 

■ ■ ca- 


Loe. ,it. 


IV. Xeg. 
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cadertè : cioè nell’ occafione , che 1’ accennato Ozia volle , per 
jr. Parai, alterigia, offerire a Dio 1’ Incenfo nel fàcro Tempio: il che 
XXVi. i 6. fci amcn te a’ Sacerdoti fi conveniva . 11 Sacro Te Ilo non ci fa ià- 
pere , fe non che in quel temerario attentato , reltartè il Re infet- 
to , per opera divina , di Lebbra . Ma GiuJ'eppe Ebreo , fegui* 
Gì'tJ*’ tato comunemente , aggiunge , che li fcortè anche la Terra or* 
Lib.iX. ribilmente: di maniera tale che aprilfi il Monte dall’ Occidente 
Cap. t. di Gerufalemme , con grandi ruine . Cofa che molto difficilmcn* 
tPeg. citai, te fi accorda . Eccone la ragione . Ozia di Ledici anni Hi aduna 
Eer.i.t. t0 a i Trono, e cinquantadue ne regnò: talché di lèffantotto 
ter.si.is. mor j ^ Gìoatanno fuo Figliuolo , allorché morto il Padre , gli 
er ‘ ** fuccelfe nel Trono, ne avea venticinque . Duuque quando que* 
Hi nacque , quegli avea quarantatre anni . Ora avendofi dai 
Sagro Tejlo , che quando Ozia reftò di Lebbra infetto , Gioa- 
tanno fuo Figliuolo governava in fua vece , per confeguenza bit 
fogna, che fòggiaccrtè a tale infermità verfo gli anniLVlll.: 
onde il fuo Figliuolo ne avertè da quindici in circa •, Picchè 
capace fulfe di governare. Come dunque diralfi , che nell’ eli 
lère foprafatto Ozia dal fuo male , accadcrte il Terremoto , 
di cui AMOS ragiona ? Se egli cominciò a profetizzare duo 
, \ anni avanti il Terremoto, mentre Geroboamo li, vivea ; il Ter* 

remoto per lo meno due anni dopo la morte di quello So* 
vrano accadè , allorché Gìoatanno era Fanciullo « . 

111. Dal quale dilcorlò concludentemente apparilce , ch4 
àvendo incominciato AMOS il fuo profetico Minillero al tem* 
po di quelli due Re , al più tardi cominciò , quando Ozia avea 
quarantaquattro anni di vita, lèdici d’ età, eXXVIU.di Re* 
gno : che é quanto dire un’ anno dopo la nafeita di Giotanno • 
Dunque il Terremoto d’ AMOS ^recedè molti anni il mal del* 
la Lebbra, le quando Ozia rellonne infetto il fuo Figliuolo 
'jtp. ó Lap. cra capace di prendere il governo. E’ impolfibile adunque, 
insinui citS^z il Terremoto di Giujeppt fia quello del nollro PROFE- 
TA. Rilpondono alcuni eflcr vero il primo dilcorlo , ma pu- 
re è vero ancora , che il Terremoto è lo Hello , per avere Ozia 
ceduto il governo nel tempo della fua infirmità ad alcuni Gran- 
di del Regno, finche poi nato, c giunto ad età convenevole 
Gìoatanno , lo prelc egli . Non fo però , le molti fottolcrive- 
xanfi a tal parere . Gìufeppe addita , eflèrc non molto tempo , 
fopravivuto Ozia nella fua infirmità . 11 che lèmbra conforme 
UPfj.riV.r.j.al Sacro Tejlo , il quale di quello avvenimento parlando, fi cfc 
tt. parai, prime cosi ; PercuJJit autein Dominai Regem : & fall leprojnt 
XXYl. zi. ajque in dìcm mortii fu * , & h abituò at in Domo Ubera feorfum ; 

‘foathan 


XI 1J 

c Joathan vero pilius Regii gubernabat palatini » , & judìcabat pc- 
pulum terra . Cosi nc ragiona altrove . Per altro la colà è 
imbarazzata. Attenetevi a quclche il più vero vi fembra . 

V. Concludendo pertanto, dico col Padre Rihera , che_> Loc.titoK 
AMOS principiò a profetare dentro i primi XXVI. anni del 
Regno d’ Ozia , che furono gli ultimi XXVI. di Geroboa-* at ' c 
mo Secondo . 11 precilàmente alfegnar l’anno , è molto diffi- 
cile , per non dire impolfibile . L’ Ufferio lo crede vivo nell’ 
anno 3*13.» il che é conforme al Alterna, da me ^abilito nel 
§. facondo , nel numero primo della Diflèrtazione d’ Osèa : ové 
dilli, congetturando, che Osta incominciò a profetare intorno VeJ JaTi; r 
all’ anno del Mondo 3210., e che tutti gli altri Profeti , e per j of ] d , n Jà 
confeguenza AMOS ancora , cominciarono dopo . Or creden- „ e l §. vu. 
do fi , "che AMOS uno , o due anni impiegante nel fuo Miniftero , al n. xiii, 
potremmo dire, che incominciò nell’ Anno del Mondo 3211., 
e nel 3212. lì che fi può anche convalidare con quelche di- 
remo nella DifTertazione fopra di Giova . Imperciocché perle A W$. Pi 
ragioni , che ivi apporteranfi , Giona profetizzò intorno all’ 

Anno del Mondo 3215. Ora fe AMOS lo precedé, come fi 
vuole piu comunemente , fecondo la Cronologìa da me fègui- 
ta , negli anni accennati dovette profetizzare . Nel qual cafo et 
fendo il Terremoto accaduto due anni dopo , probabilmente 
nei 3213. , o nel 3214. prima di Crifto 786. , e del 1748.» 
in cui lcrivo 2534. Ma replico, che la colà è imbarazzata • 


§. IV. 

A ehi profetale . 


I. Tt IT Aravigliafi San Girolamtr , che i Settanta affermino , 
avere AMOS profetato contra il Regno di Giuda. 
Leggono effi : Sermones AMOS : quot vidìt prò Hie> » 
rufalem . Cola , dice il Santo , che affatto non dicefi dal Te- 
llo Ebreo . Legge quello : Super Jfrael : cioè contra il Regno 
d’ Ifraello , AMOS dirigge le fue Prediche . Non in modo pe- 
rò , che laici altri Regni . Egli rimprovera ancora varie aU 
tre Nazioni: né lafcia fenza minacce Gerusalemme ^Metro- 
poli del Regno di Giuda. Dal che fi deduce elfere mfuffiflen- 
te , che avdfe le fùe prime vifioni in Betel. Ciò non fi può 
ricavare eziandio per quella cagione , che fono varj i Po- 


7 n Init. 

AVIOi. 
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poli , ai quali ragiona . Per intendere la divertita di quelli due 
Regni , veggafi nel primo Tomo la citata DilTertazione (òpra 
d' Qsèa nel §, VI. 

§. V. 


Jn che confifia , e di qual genere Jta la fua Profezìa • 


I. T A Profezia d’ AMOS , oltre al riprendere , come ogn* 
I i altro Profeta l’ Idolatria , fi ftende non poco ad ifgri- 
dare le delizie de’ Facoltofi . La prepotenza , 1’ ingiu- 
ftizia , la crudeltà ufàta (òpra de’ Poveri : per li quali delitti 
deferive Iddio molto (degnato, e rifolutodi farne prima con 
varie calamità , poi colla fchiavitù , fevera , ed afpra vendet- 
ta . Finalmente conchiude col promettere la fondazione della 
Cattolica Chiefà , mediante la nuova Fede . Quindi parte fu 
Vei. la bìf. fa Minaccia, e parte di Predif inazione . Fu di Minaccia in quel- 
Ì°civ ^ccbiò C ^ e a ' P°P°^ > P er rifpetto alle loro colpe : onde (è pen- 
Tcit'.nci'i. ti** « fuflfero, non fi farebbe verificata in quanto alla pena. 
XX. * 11 PROFETA efpreffamente 1’ afferma : Hac dicit Dominar 

Cap. V. 4. Domai Jfrael : ghia-ri te me , & vive ti s . Fu di Prediftinazione ili 
quelche dice della Chiefa Cattolica : c però quello non potè* 
va fuccedere diverfamente . 

11. Confiderando poi la fua Profezia in fc medefima , poP 
Ve<ì. la Dìf. fiamo dire, che confida in un Lume, infittagli dal SIGNO- 
fitat.nti§. ré, p er cu ; p elevò a conofcere , ed a riprendere le variej 
X1X ’ fcelleraggini de’ Popoli : nel tempo, come oflerva il Calmet » 
_ , che tutto altro penfàva : attendendo a governare i fuoi Ani- 

ma ^ 1 • Non lo però , (è fia vero , che ripugnando , finalmente^» 
acconjcntì al Divino Volere. Perocché i due Luoghi, che egli 
cita , fembrano di provare l’ oppofto , anzicchè nò . 11 primo 
Cap. III. 8 . Dominar locutur tfi , quii non propletabit ? Nel che concorda-» 
il Fognino , ed i Settanta . If fecondo : Dixit Dominar ad me : 
Cap.Vll.if.l/ade propbeta ad Populum meum IJiael. Parole dette dal San - 
to FROFETA a chi dalla fua Miffione rimuovere lo volea . 
Vtr. j 6. Al che foggi unge : Et nane a udì Ver barn Domini , &c. Cofe , 
le quali dimoflrano , come prontamente s’ accinte alla grande 
opera , cui Iddio lo dettino col nominato fuo Lume , chej 
feco in cuore gli portò un (acro coraggio , per degnamente 
adempiere il fuo Miniftero . £ ciò fino a tutto il fedo Capi- 
tolo . Negli altri tre ultimi vi s’ aggiungono varie Figure sì 
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idi Dio , come delle cofc che lignificare dovea : talché IaJ 
Profezia divenne Immaginaria , dopo e (Ter e fiata Intellettuale . 
Su di che mi rimetto a’ luoghi , citali nel margine . 

§. VI. 

Il fuo file . 

P Are , che San Girolamo lo giudichi d’ un parlare pìut- 
toflo incolto • attribuendogli quanto di fè flcffo promul- 
ga San Paolo'. Imperita t Jermone , fed non Jcientia . All’ 
orpello Sant' Apofìino , apportando quelchc dice il Santo PRO- 
FETA nel Capitolo fedo , 1' encomia non poco: Quidenim e>l , 
quod ifìo eloquio aurei Jobrix plus dejiaeìent ? In fatti AMOS 
ivi ragiona con franca autorità , con molta forza , con varie , 
c grandi figure , e con elevato flile : come ivi vedremo . Nè 
in altri luoghi è diffmile . 11 MafTìmo Dottore gli applica.» 
quel Tejìo , è vero : ma venendo alla fpiegazione della Profe- 
zìa, non dice fè non che ufà fimilitudini prefè da oggetti cam- 
penti : fra’ quali il PROFETA fi era allevato . 11 Nocchiero , 
dice San Girolamo , difeorre delle procelle , e delle calme . Il 
Soldato delle Battaglie, e delle Vittorie. Nella bocca de’ Fi- 
lofofi ri Tuona Socrate , Platone , Senofonte , Tecfrajìo, Zenone , 
ec. In quella degli Oratori Lift a , Iperide , Ierìcle , Demojìene , 
Tullio , Or t enfio , ec. 1 Poeti epici fpeflò celebrano Omero , c 
Virgilio . 1 Lirici Pindaro , e Fiacco . Perchè diciam qucfle co- 
lè ? Per dimoltrare , che AMOS Profeta , il quale fu uno de’ 
Pallori di Tectie , abitante tra le fèlve , fra le Beflie , in luoghi 
non culti; usò parlari alla fua arte uniformi. Per dimoilra- 
re la voce da temerli, e terribile del SIGNORE , nominò il 
fremito , e il ruggito de’ Leoni : paragonò la demolizione delle 
Città ìfraelitiche all! aridità de’ Monti , ed alla fòlitudine de’ 
Pallori . Quindi Egli comincia : Dominai de Sion rugiet , &c, 
A propofito Properzio : 

/Patti t a de venti s , de Tauri s narrat Arator , 

Enumerai Miles vulnera , Palìor Oves . 

Il Nocchiero de’ Venti, e dclli Tori 
Parla il Bifolco , ma il Soldato numera 
Le piaghe, cd il Pallor conta le Pecore. 


§. VII. 


In Pronti. 
A tuoi. 


De DoBr. 
Cbri. Lib. 
IV. ta t . j. 


In ter. ». 
<«/. »• 


Lib. JT. 
Ile?, i. 
Ver. 4 $. 
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EPILOGO. 

D Alle cofc , che abbiamo dette , fi vede , che AMOS 
fu un povero Parto re di Tacite . Eletto da Dio all’ al- 
tillìmo grado di Profeta , alfine di rimproverare varj 
Popoli, e mailimamente il Regno d’ l 'frac Ilo , delle fcellerag- 
gini loro al tempo d’ Ozia XII. Re di Giuda, e di Geroboamo 
, Secondo Re d ’ ÌJr nello , dopo gli anni del Mondo 3210., doven- 
dolo porre qualche tempo ad Osca porteriore per la ragiono 
addotta nella Difiertazione citata d’ effo Osta nel §. 11 . . benché 
quello tempo potrebbe dfere anche di breve (pazio; Nel qual Mi<» 
niftero terminò ancora la vita congloriofo Martirio, dopo al- 
cuni anni, ne’ quali orafi in ciò egregiamente impiegato : 'ben- 
ché non abbiamo di ciò certa contezza . Refta ora , che veniamo 
alla Parairafi della fua Profezia , per indi venire alla fpiegazio-* 
ne. Prego 1 ’ ALTISSIMO, a degnarfi d’ infondermi tanto lu- 
me , fi celi è mediante la grazia fua , fappia , e porta (piegarne P 
alte Dottrine , conforme al Pentimento di quel celefte spirito » 
che le dettò. 
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AMOS 

P AR AFR AS ATO INVF.RSO ITALI A SO , EC. 


CAPITOLO PRIMO. 


11 tempo in cui AMOS profetizzò . Severo fìiegno di Dio contra 
Damafeo, i Filillei , i Tiri, gl’ Idumèi , e eli Ammoniti , 
a’ quali fi nega la divina Milèricordia pel quarto peccato . 

Ver. i. Verba Amo», qui fm’t in Paftoribus de Tiene; qux vidit fnper 
Ifr.id in ditbus Ozix Regi* Juda , & in diebus Jtroboara filii Jo.is 
Regi* Jfrael ante duo* anno* terremotile . 

A MOS , in Tecue un de' P afiori , io [velo 
L' afpre parole ad IJrael dirette : 

Per minacciargli /’ ultime vendette , 

Cle fulminate aveva Iddio nel Cielo ; 

Allorché in Giuda dominava Ozia , 
ti 7 Figlio di Gioas , a Dio rubello , 

Geroboam regnava in Ifracllo , 

Afeli' anno due del Te, remoto pria . 

Ver. 2 . 

I. Ver. i. Verba, Qrc. I Settanta leggono: T Sermoni <P Vcd.laDìf. 
AMOS, che furono fatti , &c. Che è quanto dire: Quelle lòno /»/• d’Awot 
le parole , che dille , o le Prediche, che fece A MOb Pallore, 

( nativo dalla Città di Tecue ) da lui vedute, non con gli occhi • tr z 
del corpo , bensì col guardo della mente , per riprendere il Regno 
d ' IJrael lo , conforme Lìdio gli avea rivelato : mentre in Gerufa- 
lemmc regnava Ozia , XII. Re di Giuda, ed in Sammaria Getc- 
boanto fecondo , XIII. Re d’ ÌJraello , due anni prima , che accadelTo 
il Terremoto . Il quale dovette efierc molto terribile : perocché Zacb. Xw. 
da Zacberhi , XI. Profèta Minore , ci fi fi fi; pere , che i Giudei 
fuggirono alla terribile feofia . Ivi ne riparleremo . 

A 11. Ver. 2 , 
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Si feccheran le floride Campagne , 

■ E 1' ulte del Carmelo erboje cime', 

E mancando al Pajior lo terre opime 
Privo il Regno farà d" Armenti , ed Agne . 

Ver, j. H*e dicìt Doniinus : Super tribus fcelcribus Damala, & fuper 
quattuor non convertam eum ( I’AGN. ,/Vb» portoni ci) eo quòdtri- 
turaverint in plauftris forreis Calaad , 

Ecco quanto il Signor rigido afferma i 
Sopra tre colpe di Damafco io fremo , 

Ma per la quarta il mio Furore eflremó , 

Vendetta vuole , e la J'e utenza è ferma . 

Mea~ 

Efr dello divenne {chiavo partirono da fé (Tanta a tre anni . ) dovea- 
no edere devaftati a guifà di Manti defèrti . Dell’ uno , e dell’ al- 
tro Monte ragiona il nollro PROFETA. La comune opinione 
vuole, clic Egli lignifichi la devaftazione, che fovraftava al Regno 
d’ IJraello per le liic Idolatrìe . 11 Caldèo verte : Si desieranno gli 
Abitacoli de' Re , e diverrà un Deferto il prefldio delle loro Rocche . 
Nelle parole : Specìofa Paflorum s’ intendono anche le loro ricche, 
c popolate Città . Carmelo , al dire del Calmet , denota ad litte- 
ram Vigna di Dio : cioè il Regno d’ lfraello ; Vinca Domini exerci- 
tuum Dot» ut ìjracl eft . Anche a dì noftri nell’Andaluzia delle Spa- 
gne le più belle , ed amene Ville Carmenet vengono denominate . 

IV. Ver. 3 . Hate , &c. Minacciata la dclolazione al Regno 
d’ IJraello , cui principalmente AMOS ragiona , viene come di 
palleggio a minacciare altri Popoli . 11 primo è Damafco Ca- 
pitale della Siria. Oggi detta Darmfuc da’ Sirj . A Settentrio- 
ne di Qerufalemme . ÀI qual Regno dice , che Dio gli perdo- 
na, tre colpe. Vogliono alcuni, che denoti un numero indefini- 
to . Virgilio : 

O ter quaterque beati « 

cioè , o voi molto beati . Dice Servio , che molto fpeflo il tre 
fi prende per un numero indefinito , e cosi pare , che lo prenda 
il medefimo Redentore colà , dove 1’ Amico chiede dall’ Amico 
tre pani in preftito : Commoda mihì tres pane t . Altri unifeono que- 
llo tre , e quattro numerando fette . La qual cofà non piace al 
Ribera . Abbiamo dalla Scrittura varj efèmpi , ne’ quali fi fa’«na 
fiutile cfprelfione , in modo che denota numero definito. Veg- 
ga fi ne’ Proverbi . Ne apporto folo un’ efèmpio : Tria funi diff~ 
citta t/jihi , & quartata penitus ignoro : Viom Aquila in Calo , viam 

A a Co- 


Vet. la Diti 
J'op. rf’ Otls 
nel $. VII. 

Lyr. h)c . 
Ap. à Lap, 
Rib. Coni. 
Ljr. 

Jpti. V. 7.’ 
nel' Rio . 
Ap. à Lap. 
h)c . 


l'fer, Jnt. 
Geo*. V. 
Dainaf. 

tubile ìL IX 
VA. Riber. 
bìc. K. 14* 

Lue. XT. 7. 
VA. Riber. 
à Lap. 

Prov.XXX. 
*}. *9. 
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Ver. 4. Et mittam ignem in Domum Azael, & devorabit Domo* Bena- 
dad . 

Perciò V empia Città farò , che invafa 

Va fiamma ardente . E già di mira io pigliò 
Benadad (P Azaello il crudo Figlio , 

Per efiirparne la malvagia Ccjà . 

Ver. y.' Et conteram veélem Damafci : & diTperdam habitatorem do 
Campo Idoli, & tenentemSceptrum de Domo voluptatis : & tranf- 
ftretur (SEPT. Et captivut dteetur) fiopulus Syrix Cyreuen, di« 
cit Domimis . 


AlP alte Rocche , agli alti fuoi Palagi , 

A chi l' Idolo adora , al Re fnperbo , ’ 

Che di molli delizie abbonda , io Jerbo 
Lutto , Pianto , Clamori , Eccidio , e Stragi « 

Cott 


ad Ijraello , doveva anche (quarciare il ventre alle Femmine in- 
cinte . Teodoreto da Simmaco , da Aquila , e da Teodoziune ricava , 
che i barbari Sirj peftarono coll’ accennate ruote nell’ Aje lo 
Donne di Galaad , Città d’ Ijraello . Fino dal tempo di Gioft/è cb- V 3 f xr * 
ber gli Ebrei delle Guerre co’ Damafccni : e bene (pedo ne ripor- 
tarono gravi calamità . Giunti al notato , inaudito eccedo crude- 
li lfimo, fi fiancò la divina Milèricordia , e ne volle vendetta: 
Udiamola . 


VI. Ver. 4. Et mittam , &-c. Benadad fu figliuolo \ e fucccf. 
fòre del nominato Re della Siria Azaello . E ficcome quelli erano 
morti al tempo d’ AMOS , però minaccia il Fuoco alla loro Ca- 
la , cioè alla loro Reggia, alla loro Succcfiìone . Verificoflì la_> 
Profezìa al tempo di Rafia loro Succefibre nel Trono . Avendo 
quelli fatti de’gravi danni a 'Giudei, Acaz XIV., Re di Giuda , man- 
dò ricchifiìmi doni a Tcglatfalafar Re d’ Allìria , fupplicandolo a 
liberarlo da quell’ infetto Ile Damafceno . Quegli acconfèntcn- 
do alla domanda , con podcrolò Efèrcito devafiò Damafco , uccilè 
il Re nominato Rafia , e condufie (chiavo il Popolo in Cirene : 
non dell’ Africa , di cui fi parla negli Atti Apottolici ; bensì in 
un’ altra , che doveva edere nella Media , come ricavali da Giu- 
feppe Ebreo . 

VII. Ver. 5. Tutto ciò dimoflra , che nel fuoco minacciato 
a’ Re Damafccni fi denota la Guerra, c laftrage, che doveano 
tollerare in pena de’ mali , fatti agli Ebrei . l.o tteflo PROFETA 
li (piega : Et conteram vettem Damajci . Che c quanto dire , no 

abbati 


TV. Regna» 
XIII. 14. 

D. Hi eroe. 
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« AMOS PARAFRASATO IN VERSQ 

Con al collo pefanti afpre catene ~i 
Dice il Signore, il Popolo di Siria t 
Vinto farà dal Regna tot di' A flirta , 

Condotto Jcbiavo nella flua Cirene • 

Ytr. t>. HseC dicit Domimi* : Super tribù* fccleribus Gaz®, Se fuper qmttttor 
non convcrtam eum : (PAGN. R/an porcata ei) Eò quòd tranftukriut 
( SEPT. Cuptìiam duxtrunt ) Captivitatcm perfetUm , ut conclude- 
rai t carri in Idutnxa . PAGN. Z't tradirei in mainivi Edam , 

Sopra tre colpe , replica il Signore » 

Gaza alerà la mia Bontà propizia : 

Ria per la quarta griderò Giuflizia , 

Con flemma orribiliflìmo furore . 

Poiché gli flebiavi poveri Giudei , 

Di nuove caricò f rette ritorte : 

E con odio crudel più della Morte » 

Poi li vendette [ a i barbari Uumìì « 

Ver. 7. 


flibtr.n.it. abbatterò le Mura , c !c Forze . lì ne difpcrderò gli Abitatori , 
che hanno cangiata quella fertiliffima Regione in un Campo , 
dedicato all’ Idolo per la loro folla Religione . Così tratterò il 
Re , che tiene lo Scettro in una Regia piena di ricchezze , e di 
delizie . 11 che verificollì , come li è detto . Aggiungiamo l’An- 
no del Mondo 3263 . da 40. anni dopo , che AMOS 1 ’ avea pre- 
detto fecondo la nollra cronologica . 

Vili. Ver. d. Una limile minaccia fa alla Città di Gaza , lot- 
to il dominio de’ Filillei , polla Tulle Colle delnoltro Mediterra- 
neo . O (Ter va S. Girolamo , che i Settanta ili vece de’ FUiftei lem- 
pre traducono Alienigeui : onde allorché quella parola in elli li 
Vili. Cairn, legge , non debbonlì intendere gli altri .Popoli , bensì i Filiflei . 
L’ diremo peccato di quella Città confitte , in avere anche incri:- 
■ !Cr ‘ delito contra gli Kbrci : onde quanti fchiavi ne puote prendere 
Vc< /» ^.nelle continue Guerre, le quali ebbe con effi , tutti lenza riler- 
rot.xiv. va vendeva agli Idr.mei , perpetui nemici del Popolo eletto. I 
Abdia. Settanta leggono : La Cattività di Salomone , che denota lo Hello: 
fdomen Salomouis eflimantes . 


IX. Ver. 7. 
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» 

t'tr. 7. Et mittam ignem in immitn Cazat , & devorabit *dcs ejtis . Ver. S.Et 
Difperdam habitatorem de Azoto , & Tencntem lceptrum de Afcalone : 

& convertam ( SEPT. Inferam ) manum mcam fu per Accaron, & pcri- 
Lunt reliqui Philifthinorura , dicit Dominus Deus . 

E quindi a vendicar /’ atroce ecceffo , 

Ve ’ , che 7 Fuoco dirocchi a Gaza il Muro : 

D’ Azoto al fero Abitatore io fiuto , 

Che fperfo perirà nel tempo ifejfo . 

E qui volgo Jt 'degnato a quello il guardo , 

Che in AJialòn regge lo Scettro . A terra 
lo vo' , che cada . La mia defra afferra , 

Fer vibrarglielo in capo accefo un dardo . 

Eoi cader'a la sferza mia fevera 

Sovra Accar'on Popolo audace , e infeflo : 

E allor , dice il Signore , io vo' , che ’l refo 
De' Filifei miferamente pera . 

Ver. 9. Hate dicit Dominus : Super tribù* feeleribu* Tyri, & fuper quntuor 
non convertam eum ( PAGN. A ’on farcam ci) cò quòd concJuferint 
( PAGN. Tradiderint ) captivitatem perfeilam in I duina' a ( PAGN. Ipji 
Edom ) Et non fint ricordati foederis fratrum . 

Anche , dice il Signor , fopra tre colpe 
Ebbi pietà per la fuperba Tiro : 

Or che veggio la quarta , afpro mi adiro 
La vo' punir , J'enza afcoltar difcolpe , 

Fran- 

IX. Ver. 7., Et 8. Siccome a Gaza ha rimproverata una 
impietà limile a quella di Damafco , cosi le fa fimilc minaccia . 

Soggiunge dunque, che col Fuoco, colla Guerra avrebbe dilV 

perlo 1 ’ Abitatore d’ Azoto , la reai Podeltà , o la Tribù d’ Afca - - H,ertn • 

lonne . Avrebbe abbattuta Accaronne , talché volea , che pendi - ( 

ro alla per fine i Filifei . Quelle Città, tutte Marittime, fi polTòno 
veder nella Carta, polla prima della fpiegazìone d 'Osca . La Pro- JV g t?uvt 
fezìa fi verificò da fèflanta anni dopo , allorché nell’ Anno 3 27 8. xViir. s. 

Ezechia , XV. Re di Giuda , lòggiogò con Gaza tutti i Confini de’ Dell ’ Art. 

Palellini . Abbiam da Giufeppe , clic al tempo di Allejfandro Ma- Giud. Lil>. 
cedone aveano i Giudei fiotto del loro Dominio la nominata -) X1!! ' ca f- xl ‘ 

Azoto , c Gaza . E’ vero dunque , che portarono la pena delle 
fcelleraggini loro i Filifei . Giufep. delP 

X. Ver. 9. Colla ftelfillima (rafie parla a Tiro. Quella Città Ant. Giud. 
fu edificata 340. anni prima del Tempio di Salomone fiulle rive _’ Lib - 1 11L * 

del ( ’ 
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Ver. li. H*c dicit Dominus : Super tribut fceleribut Edom , & fuper 
quatuor non convertam eum ( PAGN. Non forconi ei ) eò quòd per- 
ftcutuifit in gladio fratrem fuum ,& violaverit mifiricordiam ( SEPT. 

Motrcni) ejui , & tenuerit ultra furorem fuum , Se iudiguatiouein fuim 
fcrrawit ufque ( PAGN. In Ptrfctuum ) in fiuem . 

Ora dice il Signore , Edom mi ferita i 
Tre colpe J'enza gajligarlo io pajfo . 

La quarta nò , Severamente or pajfo 
L' Ira a tfogar , che nulla il Reo paventa . 

Però che di Pìetade in vece , il Fiero 
Barbarie utò col fuo Germano atroci : 

Eterni conferva gli odj feroci , 

Fino a volerne un' efer minio intiero « 

Ver . n. 

danni a Tiro . E* certo , che intorno all’ Anno del Mondo 3432. Loc.cit. Uh. 
(dopo AMOS 2 1 2. anni ) A hbuccodonoforre la foggiogò con orri- ix. Ca/.ij. 
bilillima fìrage . F. ficcome era in un’ llola , affine di iottomctter- F - e - b ‘ K 
la, vi tirò da terra una linea , onde inPenifola lariduflè. Alef~ 

Jandro , il Grande , non la trattò con minore {everità . 

Xll. Ver. u.Paflaad Edom, o vogliam dire all ' Idumèa . y ( ij a niff. 
Dicefi Edom, perché quello fu un nome d’ EJaù degl’ Idumìi fof.d'/ibdis 
nitore. I.a cagione del loro gaftigo , s’ originò dall’ avere perfe- nel §.lK 
gnitati colla lpada in mano , lènza milèricordia , con odio imnla- G<n - 
:abile, gli Ebrei loro Fratelli . L’abbiamo ne’ Numeri . Nel ri- V(d 
orno degli Ebrei dall’ Egitto, doveano palpare per le Terrò x. NuwerJ 
egli Edcmiti , o Idumèi , alfine di giungere in Paleftina . Con.j xx. 1 7. <c. 
gni foggezione però domandarono il palfo . Proteftando , che Vìd.D.Hitr. 
irebbono andati dirittamente per la pubblica llrada , fenzaj 
et tampoco prender l’ acqua da’ loro pozzi . Ma tutto indarno, 
rmatofi fùiw/ contrattò loro animofamente ilpafiaggio, e cosi 
iolò la mìfericordìa , che doveva ad un Popolo , cui era si con- 
iamo di fàngue . San Girolamo legge Vulvam ejus . Simmaco : 

/cera projrria . 1 Settanta ; Matrem . Tutte clprcffioni , che 
notano più chiaramente il fopradetto . E Tempre ritennero 1 * 
io antico, nè mai in pace fi unirono. Vuole il Santo Padre , 
e V odio di quelli due Popoli fi originane dall’ odio , che fi por- y;d % ceH.c;t. 
ono i loro Padri Giacobbe , ed EJaù. Trasfulò da cflì col làn- 
? ne’ Poileri : Vt odium fratrum fervaretur in Pofterìs . 1 Geni- Vìd.àLap. 
i colla natura trafìnettono nella Prole anche le qualità . Quin- 
b vogliono ottimi figliuoli, bifogna, che ottimi iiano eglino . 

B Xlll.Ver, 12. 
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»o AMOS PARAFRASATO IN VERSO 
Per. li, Mittam ignem in Thcman : & devorabit «dei Bofr* . 

Ma quel Fuoco , che accende , arde , e dirocca , 

In Teman avvampar farò ben' io : 

Queflo , Minijìro dello /degno mio , 

Li Bafan brucierà /’ ecce/Ja Rocca . 

Ver. ij. Hzc dici* Dominu* : $i,per tribus feeleribus fiiiortim Ammon , 
& fupcr quatuor non convertam eum . (PACN. Non /arcavi ci ) Eò 
quòd diffecucrit pregnante* Gahad, addilatandum tcrminuin fuum . 

L’ Ammone a i figli , ora il Signor ragiona , 

E dice ; M' bau per ben tre volte ojf 'efo ; 

Pur ba lo /degno mio /’ odio fqfpefo , 

Ma per la quatta la vendetta intona < 

Empj nutrendo crude brame , ed avide 
L’ efteudere f Impero al patrio Regno r 
Con barbaro furor , con ferro indegno 
Lacerarono tl Jeno a Donne gravide , 

' V* r ' *4* 

XIII. Ver. 12 . Teman è la regione degl’ Idumli , che tende 
verfò mezzo giorno . Provincia , che dicefi anche Daron , e_> 
Nageb , per la ragione , che guarda 1’ Oriente , l’ Aulirò , e 
l’Africo. II Lirano , Cornelio , Calmet affermano , che eravi 
eziandio una Città con tal Nome . Lo ftelfa dicono di Bojfa , do- 
po S. Girolamo , il quale pratichilfimo di quei Luoghi , infegna, 
che non è vero altrimenti . Denota Bofra laftefia ldumèa for- 
tificata , AI che pare , che poi fottoferivafi il nominato Calmet . 
Anche quella Profezia fi verificò, quando dal più volte nomina- 
to Nabucodonojor fi devafìarono gli Ammoniti , e Moabiti , tra’ 
quali lenza dubbio ( come pare , che accenni il Calmet ) dovet- 
te includere anche gli Edemi ti , o Idumèi, effendo tutti nello 
medefime regioni . Se non altro abbiamo , che i Macabri diede- 
ro loro delle grandi feonfitte . 

XIV. Ver. 13 . Col medefimo flile parla al Popolo d’Am~ 
mon difeendente da Lot ( nipote d’ Abramo ) per via della mino- 
re fua Figliuola . Gli Ammonir i abitavano nell’ Arabia , ove ora 
è Filadelfia. Confinavano in qualche parte , con gli Ebrei. On- 
de fino da’ primi tempi , tacciavano quelli come ufurpatori delle 
loro Terre . Dopo la divifione degli Ebrei , non abbiamo , cho 
fufiero lor molto infelli . il Sacro TES 7*0 però qui loro rimpro- 
vera 1’ avere fquarciato il Icno alle gravide Donne, per dila- 
tare i Confini del Regno . Doveano cìli ciò fare co’ Galaaditi , 

» co’ 
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Ver. Et fuccendam igncnv in muro Rabba, & dcvorabit xdts tjut 
in ululati! in die belli , & in turbine in die commotioni» . ( SEPT. 
It (OMiHovcbitur ii i 1 Ut confuMinotionii fu< ) Ver. if. Et ibit Melchon» 
in capti vi tatem, ipfc , & Principi* ejus firaul , dici t Dominut , 

fer queflo accender vo' fiamma vorace , 

Talché di Rabba la Città confami . 

E pera involto tra le vampe , e i fumi 
Jl Popol crudelìffimo , e rapace . 

Viali allor , che ’l fier Nemico il gira 
Entro la Jìrage , come polve in Jeno 
Del turbo , che alla fin fovra ’l terreno 
La fparge , e appena un grano fuo fi mira i 

Allora il Sacerdote , il Nume , il Prince 
Incatenati orridi fcliavì andranno . 

E certa la fentenza . E certo il danno '. 

E afferma quel Signor , che parla , e vince . 
co’ quali confinavano , con intenzione d’ clterminarli , affine d’ 
eilenderfi lòlle loro terre , ingiuftamente , al loro parere , oc- 
cupate dagl’ Ifraeliti . E in vero leggiamo d’ eflì un fatto molto 
inumano . Naas , loro Re , ridotti in anguille gli Cittadini Ga- 
laaditi di Giahes , gli fi offerirono fervi , e confederati, llvit- 
toriofo Re rifpolè , che avrebbe acconlèntito colla condizione , 
che avelfe loro cavato 1’ occhio deliro , rendendogli in tal ma- 
niera quanto infelici , altrettanto obbrobriofi a tutta la Nazio- 
ne d’ IJraello . Pure effi avrebbono accettato il dolorofilfimo 
patto , fè dopo (ètte giorni non fufTcro Rati da Sanile foccorfi . 
E' vero pertanto , che era un Popolo molto crudele . Ancho 
Geremia rinfacciagli , che aveffe occupate tirannicamente le Cit- 
tà della Tribù di Gad. Si vede, clic era un Popolo ambiziofo , 
avaro , avido di dilatarfi . 

XV. Ver. 14. Perciò fi minaccia diremo eccidio a Rabba 
loro Metropoli . Oggi Filadelfia . Quella Profezia , fi verificò , 
almeno a verificarli incominciò , al tempo del nollro PROFE- 
TA , o poco dopo . Imperciocché ne’ primi anni del Regno d' 
Ozia , Xll. Re di Giuda , lòtto di cui Egli diè principio alla fila 
Miffìone , dicefi , che quello Re , ajutato dal SIGNORE in ri- 
compcnfa delle lite virtù, lottomilè gli Ammoniti : onde gli da- 
van tributo . Lo Hello fece nell’ anno fecondo , e terzo del Re- 
gno il Ilio figliuolo , c fucccffore Gioatanno cinquanta e più anni 
dopo . Vcggali anche l’Ebrèo GiuJ'eppe nel luogo lòpra citato , do- 
ve narra, che Nabttccodonofor gli debellò . S. Girolamo a quello 
tempo riduce la verificazione. della Profezia . 
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XVf, Jn ululatu , &c. Quella deArizione moftra con diflin- 
ta maniera la devaftazione , e la ftrage, alla quale lòggiacquero gli 
Ammoniti per le loro barbarie . Secondo il Calmet dall’ Ebreo fi 
può leggere : Nel turbine , nel giorno della tempejìa . Da i Settan- 
ta : Sarà agitato, Icofiò , pcrlèquitato agitabitur, ne’ giorni del 
ytr. ij. totale efterminio . Allora farebbe andato (chiavo Melcbom . Cioè 
D. Hier. p Jdolo , che veneravano . 1 Settanta Reget . 11 Pagnino Rex . 
Col Ribera concilia la differenza il Calmet con oflervare , corno 
quegl’ idolatri Popoli teneano per loro Re i loro Idoli'. Con effó 
adunque i Principi , e i Sacerdoti infieme doveano effere Aggio- 
gati . In formila dovea tutto miAramentc quel Regno difperdcrfi. 

X Vii /Offèrviamo per noftra iftruzione, come AMOS era di- 
retto contra il Popolo d'IJraello . Nulladimeno prima di venire ad 
* IK ’elTo, rimprovera lètte diverlè Nazioni di quello nemiche . Per tre 
Cirn.aLap. motivi ciò Egli fa . Frimier amente acciocché l/raello conolca , che 
in vcr.$.bu ~ Dio ancora 1’ ama . E quantunque fiaglifi ribellato , per elferfi da- 
jn fog, to al culto degl’ Idoli , pure ancor ne ha penfiero , e vuol punire 
(èveramente chiunque l’ ha maltrattato . Secondariamente accioc- 
ché veda , che Dio non lafcia impunito il peccato : finalmente in 
tutti il punilce . Terzamente affine , che egli ancora Ifracllo fi 
leuota, e tema . Dal veder puniti gl’ Infedeli , apprenda, che mol- 
to meno farà perdonato a Lui . Nel che fi Aorgono le vifeere del- 
la Milèricordia del noftro buon Dio , che tollera , elòrta , ammo- 
nire , vorrebbe vedere il Peccator convertito , e non oflinato . 
Noifiamo nel medefimo cafo . Tutto giorno udiamo minacce, 
vediamo , e Iperimentiamo gaftighi : pure induriti nel vizio , nè 
ci Auotono le minacce , nè ci intimorirono i gaftighi . Temia- 
mo, che Iciegnatillìmo Iddio per un continuo abulò, che facciamo 
della lua Bontà , non venga a pronunziare la Amenza terribiliili- 
ma: Super tribù: Jceleribus , & Juper quatuor non parcam . Nelle 
f 'rtì Amo" ( l ua ^ parole : Tertiò peccatorum indulge ntìam Deum dare pojfeftgn'.- 
' fca f , quem quarti eadem peccata admittentibus , nec ptenitentiam , 
nec indulgcntiam daturum annunciai . Coll’ accrerere colpe a col- 
pe più demeritiamo la grazia , più induriamo la volontà , più of- 
fùlchiamo la mente , e più irritiamo la divina Giuflizia : che final- 
mente non tiene la fpada in ozio . Iddio non chiamafi vendicatore 
per vana pompa , o per una inutile oftentazione . Noi crediamo 
di poter convertirci in qualunque tempo ci aggrada . Fallò . Fal- 
fiilììmo . Se fulfe ciò, Dio non limitarebbe la Tua MiAricordia fino 
ad un certo numero di peccati : Et Juper quatuor non parcam . Chi 
vuol la lira grazia , bifogna , che laici la propria colpa . Altri- 
mente ? Altrimentc non ci è làlute . 

• CA- 


•i 

CAPITOLO SECONDO. . 

Minacce a Moab , a Giuda , ad Iffaello . Se nc rimproverano 
le Icelleraggini , e loro fi Icuoprc inevitabile la vendet- 
ta . Grandi Benefìci di Dio , e tutti abulàti . Però nuovi 
rimproveri , e nuovi gaftighi . 

Ver. f. H.tc dicit Dominili: Super tribù! fcelcribus Moab , & fuper . qua- 
tuor non convcrtam rum ( PAGN. A'on parcem ci) eò quód inetti* 
derit offa Regie Idumèa ufque ad cincrem, 

O Ra a Moab parla il Signore , e dice : 

Le tre prime tue colpe io non confiderò , 

La quarta forte vendicar defdero , 

Della mia Gloria colla Spada attrice . 

Cantra del Re dell' Idumèa commojfa 
La tua grand' Ira , non contento andajli 
Di farne feempia Julia terra ; entraJH 
Fin nel fepolcro a incenerirne /’ Offa . • , 

Ver. 2 . 

XV11I. Ver. i II Popolo, cui in quello luogo ragiona il 
nollro PROFETA , dilcclc dal Nipote d’ Abramo , detto Lot , per 
via della maggior Figliuola di quello , la quale di lui Tuo Padro 
reftò incinta , mentre per aver bevuto non la riconobbe . Si dice 
Moab , perche cosi chiamolfi il Figliuolo , che divenne il Pro- 
pagatore di quello Popolo . Quello dunque era Fratello del Re- 
gno degli Ammoniti : e parente degli Ebrei , effendo quelli dilccfi 
da Abramo , e gli Ammoniti , è Moabiti da Lot , nato da Aron , 
che fu Fratello germano d’ff bramo . Quelli Moabiti ebbero con- 
tinue guerre con gli Ebrei , ma la cagione , per cui vengono qui 
minacciati da Dio , ella è , per avere incendiate l’ offa del Re dell’ 
Idumèa . Riferilcono gli Ebrei , come i Moabiti per una grave 
feonfitta ricevuta dagl’ Idumèi , ne concepirono sì grand’ odio , 
che in vendetta cavarono dal Sepolcro le ceneri del loro Re , e 1’ 
incendiarono . Salomone Rabbino afferma avere ciò fatto con un 
altro Re d’ Idumèa , da loro vinto in battaglia . Altri appreffq 
Cornelio diverlàmcnte ragionano . La prima opinione è più lègui- 
tata . Per intelligenza è dalàpcrfi, come un Re d’ Edom , cioè 
dell’ Idumèa , unito con Acab , VII. Re d’ ÌJraello , e con G/t-r 
fafatte , VI. Re di Giuda , cagionarono eltremi danni al Re- 
gno di Moab : intantocchc il Re di quello facrifìcò il proprio Fi- 
gliuolo 
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Ver. i ■ Et cìifpcrdani Judicein de medio e;us , & amaci Principe* ejas 
ii.Urficiam cimi eo , dici t Domimi* . 

Di quella , dice Iddio , barbara Terra 
Il Giudice co' Princi io voglio a morte .. 

Provino i Rei 1' atra terribil forte , 

Al crudele furor d' un' afpta Guerra . 

Ver. 4. H*c diiit Domimi* : Super tribus fceleribus Jnda , & fuper quatuor 
non convertam eum ( PAGN. Non forcavi ei ) eò quòd abiecerit Lc- 
«em Domini , & mandata ejus non cuftodicrit ; deceperuut eiiim co* 
Idola l'uà, poli qua: abierant patri* eorum. 

Già perdonai tre iniquitadì a Giuda , 

Dice il Signor, punir la quarta io voglio » 

Per la vendetta è mia Giujlizia in foglio 
Di Jpada cinta > 0 di Pietade ignuda , 

Spre- 

XXI. Ver. 4. Ecco finalmente Iddio , che parla al fuo Po- 
polo : c primieramente alle due Tribù del Regno di Giuda , rim- 
proverandole di avere , per compimento delle loro iniquità , ri- 
gettata la Legge di Dio , col non averne voluto oflèrvare i divini 
Comandamenti , Ricavali da San Girolamo , feguitato dall’ Aba- 
te Ruperto , come Dio O. M. riprende l’ ellere Nazioni in delitti , 
tutti oppolti all’ amore del Profilino , precetto proveniente dalla 
ftefla Natura . Laddove venendo al iùo Popolo, lo riprende di 
cole oppolte alla Legge ferina : ricevuta da quello , ma non d.r_» 
quelli . La cagione , per cui incorlèro i Giudei in tanta iniquità 
provenne , che li lafciavano ingannare dagl’ Idoli , che furono 
adorati da’ loro Genitori . Quelli Idoli furono Api: , che era un 
Lue , il quale avea macchie in giro fimile alla Luna , adorato da’ 
Giudei n#U’ Egitto , per efier P idolo di quel Regno . Al tempo di 
Davide , li era efterminata in quello Popolo l’ Idolatrìa . Salomone 
verfb l’ultimo di l'uà vita nc adorò varj . Dopo quali leinpre vi fu 
quello culto malvagio , e di lòvente con gran pubblicità , e corru-» 
zinne . Quello pur troppo accade anche nel Popolo Criltiano . 
Ogni Peccatore deprezzando la LeegeDivina, lì fa un Dio del lùo 
vizio. Adorai’ Avaro 1’ oro . llGoìolo il ventre . Il Libidinofò 
il fènfò . La Donna la vanità . Quegli llelìì , che più liiperbi (de- 
gnano di fottometterfi anche a’ Superiori , fono i più vili fchiavi : 
A quo enim quìi fuper atur , bujrit , ó- fervui efl . Se tu , o Fedele , 
lèi dominato dal peccato , lappi , che quello è il Signore , o 

tu 
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IV» 1 . 7. Qui tontcrunt fujxrr pulverem ter ix capita Piiuperum , Se vian» 
Jiymiijum dccliiiant , & filili*, & Pater cjns icrunt ad ( SEPT. Iter., 
e ; 1.1 ) Pueflam , ut vioUreut nomai fautìum meuin . 

Ni d' infierir nel Tribunale fiazio , 

Jl Povero tener vuoi tanto a vile , 

Che quaft Vomo non foffie a te fiìtnile , 

Ovunque fini di luì barbaro filrazìo . 

Orgogliofio lo guardi , e fiìer lo fipregi . 

Vuoi , fie Tu giungi , che fi ficofii , 0 arrefii è 
Tal per vane ricchezze il capo ergefii , 

Che quafi un Nume , in mente tua ti pregi 4 

Colla Spofia del Figlio altri fi lorda : 

Colla Moglie del Padre altri fi macchia'.- 
1 L' uno , e /’ altro talor contraggon macchia f 

Con la rnedefma infame Druda , e lorda . 

Il che veggendo il Popolo vicino , 

Me d. Spregiando , al Nome mio fa infinito i 
Ve ' , dice , quale è d' IJraello il culto , 

. £ quale è 7 Dio , che ha fu di Lui domino . 

Ver. 8. 

chi , e T ingiuftizia , colla quale da’ Giudici venivano opprefiì . 
Tanta dunque era la loro crudeltà , ed avarizia , che per minime 
cole corrompeano il Giudizio , alienavano , rapivano le iòllanzc 
de’ Poveri . Piaccia a Dio , che non fé ne rinovin gli e (empii nel 
Criftianefimo . Non mancano de’ Prepotenti , degli Avari , i 
quali vorrebbono lpremcrc fino le vene de’ Poveri . ingannano 
ne’ contratti . Corrompono Procuratori . Guadagnano Giudici , 
per trionfar della Povertà . E mentre effi sfarzano , banchetta- 
no , tripudiano , non (èntono un moto di carità verfo chi mar- 
cile nelle miferie . Guai a coftoro . Capiteranno un giorno ia 
un Tribunale , dove non varrà nè ricchezza , né prepotenza . 

XXIV. Ver. 7. Faceano una sì vile (lima de’ Poveri , che 
li trattavano come la polvere . Conculcarono le tefie de' Poveri fic - 
pra la polvere della terra . Così ancora i Settanta . 11 Caldeo'. Dif- 
prezzano il capo de’ Poveri , come la polvere della terra . S. Gi- 
rolamo : Col pugno percotevano le tede de’ Poveri . Apprcdb gl’ 
infolentillìmi Ricchi Ebrei non era cofa fuor dell’ ufàto , elio 
nell’ incontrare i Poveri , gl’ infultallèro , fino a dar loro de’ cal- 
ci , riducendogli all’ edremo . Tra noi non fi vede tanta infòlen- 
za . Ma non iftimeremo i nollri delitti , (è non quando fono giui - 
ti all’ ultimo eccedo ? Del rimanente , oh quanti , oh quanti fan-. 
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Vtr. 8. Et fuper veftiinentis pignorati* accubuerunt juxta ornile Aitare ; 
& vinum damuatorum ( SEPT. Et vinum de calumai; i ( PACN. l'u- 
nii effcHoruHt ) bibcbant in Domo Dti fui . 

Quel che intorno agli Altari ergono indegno 
Letto, per crapulare a onor de i Lei , 

È’ delle vejii , che ebbero li Rei , 

Per poco argento , da' Mendici in pegno . 
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no un conto de’ Poveri , come fe fuffero beflie ? Se non è per 
qualche loro bifògno , quanti non li degnano neanche di un_j 
guardo ? Quanti non pofiono vederli ? Quanti o negano adatto , 

0 per molto tempo prolungano di pagarli ? Laonde per avere elfi 
con che cavarli ogni capriccio , i Poveri languirono privi di 
quelle mercedi , ove tutte fono fondate le loro rendite . 

XXV. Et vi am Humilitem declinarti : Cioè s’ alzano a tanta fu- 
perbia , che (degnano di camminare con elfi . Con fido gli aftrin- 
gono a dar loro la mano . A loro cedere il palio . Se Dio punirà 
tra noi quello delitto , guai a’ Potenti di quello Mondo . Ad lìtte- 
ram-xm tale e (orbitante difòrdinc fi vede nell’ Indie Orientali . Ivi . 

1 Bracmani ( Pcrlòne nobili ) si abborrifeono i Parreat , quali fo- 
no i Plebèi , cheltimano delitto 1’ accoftarfi loro. Sacrilegio il 
toccarli . lmpietà il favorirli d’ un guardo . Fino a credere per vt~ 
lenofa , non Jolo /’ ombra , ma /’ aria JleJJa , che i Mefchini refpirano . 

XXVI. Et Filiut , ac Pater ejtcs ierunt ad Puellàm , (tre. AI * 
tro enorme delitto . Vuoldirfi, che il Padre mifchiavafi colla.» 
Moglie del Figlio , e quelli con quella del Padre . Delitto al dir 
dell’Apoltolo , citato anche da S. Girolamo , che nè pur tra’ Gentili 
accadeva . L’ aggiunta , che fanno i Settanta : Ad eandem , de- 
nota ancora , che tal volta il Padre , ed il Figliuolo aveano Ia_i 
medefima Concubina . Veggalì il Lenitico contra quelli lordi di 
vizj . Le quali colè non fblo eran frequenti tra gl 'Israeliti, maj 
erano pubbliche : note fino agli Elleri , i quali , perciò violai ano , 
cioè biafimavano , beltemmiavano il nome Santijfmo del SIGNO- 
RE : quaficchè , per effer quello fuo Popolo , opcralfc fecondo 
la Legge fua, c che fufléro da Dio comandate limili fcclleraggi- 
ni . Cosi , dice 1’ Apojìolo , i Fedeli , che non vivono , come deb- 
bono , fono cagione , che fi bellemmi il Nome di Dio dagl’ Infe- 
deli ; cioè , che biafimino la noflra fànta CHIESA , come fe fui- 
lèro voluti da I ei i difòrdini de’ fuoi Figliuoli . 

XXV11. Ver. S. Bifògna fapcre , come gli Antichi non fe- 
dcano, mentre (lavano a menfà , bensì giaceano nella maniera, 

che 


Digitized by Googfe 


ITAXIANO, EC., CAPITOLO SECONDO. i£ 

Il ‘vino , il cibo col danaro è prefo , 

Che di calunnie , e cT ingiujìizie a forza , 

La Prepotenza loro a dare isforza 
V Vom y che innocente , Malfattore è refo . 

Ver. 9 . E 50 autem ex terminavi Amorrhatum a facie eorum : cujus alti- 
tudo , cedrorum ( SEPT. Stetti altituio Cedri ) altitudo ejus : & 
forti s ipfe quafi quercus ; & contrivi frutìum ejus del'upcr , & ra- 
djces ejus fubter . 

Quando io deir Amorrto f Popolo fero . 

Che pari al Cedro dimofrava altezza , 

F.d alla Quercia pari ave a fortezza ; 

Refi il Regno feggetto al loro Impero . 
pi lor le Frutta , che difperf , io Jono , 

E che ne fvelf le radici , affne 
Cl e fu le loro orribili ruine , 

In al zaffe IJrael Palagio , e Trono 

Ver. io; 

che altrove io dimoltrai . Quindi ulìmdo colloro y di far conviti 
in onore de’ loro Dei , ( quali doveano elfer molti , giacché dico 
il Sacro TESTO : Vicino ad ogni Altare ) ornavano , o formavano 
i Letti , polli a tal fine colle robe ( vedete , che impietà ! ) prefe 
in pegno dalla povera Gente . Quelli delitti pertanto qui fi 
rimproverano loro . L’ adorazione degl’ Idoli . 11 ritenere i pe- 
gni de’ Poveri, cllèndo dalla Legge interdetto il non riftituirli 
prima della calata del Sole . L’ Avarizia , rifparmiando i proprj 
inculili , volendo lèrvirfi degli altrui . Colà , che includeva una 
manifcfta ingiullizia pel danno , il quale recavano col confumo di 
dette colè . Gli Ebrei affermano , eh’ erano robe tolte a forza , 
o per ingiufta lèntenza da coloro , i quali temendo Iddio , non vo- 
leano adorare gl’ Idoli . 1 Settanta : Veftimenta fua alligante s fo- 
nti us , faciebant imbracala juxta Altare . Che é quanto dire , 
tiravan de’ veli , per non elTer veduti nelle lafcivie , le quali com- 
metteano ne’ Templi , intorno agli Altari de’ loro fordidi Numi . 

XX Vili. Ver.cj. Ora da tante fcelleraggini , chi è , dice il 
SIGNORE , 1’ ofTelò ? Sono io , il quale per dar loro in polfelfo 
L amene , c fertili regioni della Paleltina , che godono , eltermi- 
nai fu gliocchi loro gli Amorrèi , che ne erano i PofièfTori . Quello 
accadde , allorché gìi Ebrei lòttratti dalla fchiavitù d’Iìgitto , dopo 
averli Dio , per quaranta anni guidati per le lòlitudini dell’ Ara- 
bia , diede loro in polTelTo la Palellina . Allora , clic quafi ogni 
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Città aveva il fuo Principe , moltifiìmi erano i Re: onde molti 
ne furono da efTi debellati , ed uccilì coll’ eflerminio totale de’ 
loro Popoli . Pino a trucidarne i Fanciulli , per ordine divino , 
il quale volle totalmente dillruggere quelle Nazioni malvage . Si 
nominano però i foli Amorrèi, perocché tra le fétte le Nazioni, 
le quali occupavano la 'Ferra prome/Tà , elfi per dominio , o per 
fortezza , o per 1’ una , o per 1’ altro doveano elTer dillinti . Ve- 
diamo , che Dio nella proineffa , che ne fece ad Àbramo , non 
nomina fe non fe quelli. Vero è, che alquanto dopo nomina.» 
anche altri . 

XXIX. Cujus , &c. Per maggiormente porre loro fu gli 
occhi la grandezza del beneficio, delcrive la potenza di quelli 
Popoli , acciocché comprendeffero meglio , che fenza 1’ ajuto di. 
vino , non avrebbono potuto ottener quelle ricche pofiefiìoni . 

Dice , che la loro altezza era come quella de’ Cedri , e la loro for- 
tezza come quella della Quercia . Anche Virgilio 

Abie tibia c Juierses patriis , &• montibus aqnos . 

Imitò Stazio quella fimilitudinc , paragonando l’ altezza di duo 
Giovani alle Torri =3 Et noflris Tur ribus aqui. Tradufie Sei- 
lag io Porpora : I due robufti Figli di Tejpìo a Torri eccelfe eguali . 
Allimigfia Lucano alla Quercia Pompeo per la fortezza : di cui 
quello albero é fimbolo . Non può negarli , che non fia qui dell’ 
iperbole . Nelle fàcre fcritture quella figura è familiare . Ad 
ognimodo è vero parimente , effere Itati tra Popoli fòggiogati in 
quella occafìone dagli Ebrei , de’ Giganti . Eglino Itelìi con- 
fclTàno d’ avervi veduti de' Moflri de' Figliuoli d' Fnac dijlirpt iv 
gigatttefea , a' quali gli Ebrei paragonati fembravan Locttjie . 

Sarà qui bene ddcrivere il CEDRO (Pianta tanto famofa nellto 
divina Scrittura ) giacché fe ne fa menzione dillinta . lì Cedro è 
un’ Albero , che al Pino felvaggio aflòmigliafi . Sempre è verde , 
e tèmpre mantiene il fugo . 11 legno incorruttibile , o almeno di 
durata lunghillima y e bianco, e duro al di fuori : dentro èrof- 
Uccio . La cima de’ grandi Cedri forma un rotondo perfetto : ed 
i piccioli innalzatili a maniera di piramide. 11 tronco de’ primi 
non ha che fòi , o fette piedi d’ altezza : donde rami inameni! ne 
(puntano . La feorza loro é lifeia . Li pomi fono grollì quali co- 
me quelli del Pino , edodorofi: lìccome anche odorofò è il le- 
gno . La gomma , che danno , odora molto lòavemente : ed è 
una fpecie di Paliamo , abile a faldare le piaghe . Gli Hgizj fc ne 
fèrvirono per imbalfitmare i loro cadaveri , alfine di rendergli 
efenti dalla putredmc, con una fpecie di nuova immortalità . 

M. della Roque teitimouio oculare afferma , eflerne fui Montò 

Li- 
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Ver. io. Ego finn , qui afcendcre vos feci de terra iEgypti, & duxivoS 
in deferto qnadraginta anni*, ut poflìderetis terrain Amorrhsi . 

Sorto io , che dall' Egitto , o Ebrei , vi trajjì , 

E per anni quaranta , entro il deferto , 

Guidandovi , trovare il Suol coperto 
Vi Fan vi feì , per rifar ar vi i paffi . 

E tutto afpn , che glorio/i un giorno , 

Vinto', e disfatto /’ Amorrèo , godejle 
L' amene Terre , dove poi facejie 
Nobil , per opra mia , dolce foggiamo « 

V<tù ir. 

Libano una ventina, antichi quali al par del Mondo, ed’ una 
prodigiofa grolfezza . De’ piccoli ve ne fono un numero molto 
maggiore. Così riferirono varj appreffo il P. Regnatili nellaj 
nuova fila Filica . 

XXX. Et contrivi , é-e. Perfiftenda nella fimilitudine delle 
Piante , per lignificare , clic avea dilperduti elfi Popoli , dovea 
dire , che ne avea difperfè le frutte , e (cavate le radici , corno 
appunto afferma. Alcuni però di detti Popoli tèmpre vi perfi- 
fterono , come i Giebufei , de’ quali varie volte lì ragiona ne’ 
libri de’ Re . 

XXXI. Olferva San Girolamo , come nella divilione , che 
Lecer gli Ebrei delle terre nella Paleltina occupate , quelle degli 
Amorrèi , s’ alfegnarono alle Tribù di Ruben , di Gad, ed alla_j 
metà di quella di Manaffe , tutte del Regno d’ Ifraello , al quale 
principalmente il nofiro AMOS ragiona . 

XXXll. Ver. io. Maggiore ìpiegazione di quanto ha detto . 
Pondera San Girolamo , clic il Sacro TESTO torna addietro : cioè 
dopo avere rammentato 1’ cflcrminio dato agli Amorrèi , ricorda 
loro, che elfo Iddio , gli avea (buratti dall’Egitto. 11 che era 
accaduto quaranta anni prima , confumati nel defèrto , come fi 
accenna . Il Santo ne apporta altri efempli . Ma non importa . v 
Non è neeelfitrio , che fi o (fervi 1’ ordine della Storia , dove lì 
tratta della Lode di Dio . Cosi egli . 
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Ver. ti. Et fufcitavi (SEPT. /tjfumpji) de filiis veftris in Prophet.’* , & 
dejnvenibus veftris Nazareos . Numquid non itaeft , filii Iliaci , di* 
cit Domiaus ? 

Io elejjì i Figli vojlri in mìei Profeti . 

Io Segregai dal Mondo i Giovati vojìri » 

Come IJ'rael può far , che poi dimojlri 
Tanto difpregio per li miei divieti ? 

Forfè non è cosi , dice il Signore , 

O Figli d' Ifrael ? Negar potrejìe 

Quanto operò la deflra mia celejìe 

Per darvi 010 , e piacer , grandezza , e cuòre ? 

Ver. 12. 

XXXIII. Ver. i r . Non (blamente vi feci tali favori, ma inoltre 
Vi.n.Gref .eletti al grande ufficio di PROFETA varj de’ volivi Figliuoli . In 
Lib. XXVU . fatti i veri Profeti non fi trovarono, che nel Popolo Ebreo, almeno 
Moral. Cap. j n quantità . Prima ve ne furono come Enoc , Noè avanti il Dilu- 
i/T Feci v ‘° * ^ Giobbe , c qualcun altro fuori d’ eflò Popolo , Anche le 
TUT Dfj, Spille profetarono . So, che ciò da molti fi nega. Ma da altri 
Jfn.madìe 'r. ancora fiafFerma. Bagnerebbe vedere Natale Alejfandro , ed 
fona ìnRc- il P. Onorato da Santa Maria Carmelitano fcalzo . Comunque fia 
pu’.aifs-c.T. molti furono i Profeti tra gli Ebrèi per fentenza di tutti . Vedete 
li. Lìb. n. i a Differtazione {òpra di loro polla nel primo Tomo . 

Viger t. i. XXXIV. Ordinò ancora tra loro de’ NAZAREI: i quali 
erano una fpccie di Religiofi , fègregati dal Mondo : perciò Afe- 
Vili vnner zar *° » ° Nazareno lignifica [epurato , coronato , confecrato a Dio . 
yj ’ * Chiunque od Uomo , o Donna volea confccrarfi Nazarèo , 

Vid.ctia’rL., con voto promcttea di non stillare nè in frutto , nè in liquoro 
Caiiu.inma. ciocche dallaVigna fi producete . Non doeva mai raderfi il capo . 
hìb. v. Na- N on doveva affilierò a niun funerale , neanche de’ più congiunti 
taraus . (àngue . Se in quello tempo fulTe morto qualcuno nel fuo col- 
petto , doveva immantinente raderfi il capo . 11 che doveva an- 
che fare, dopo giunto al fèttimo giorno . Nell’ottavo doveva ofic- 
rire due Tortore , o due Colombe filila porta del Tabernacolo 
al Sacerdote: con che rellava di nuovo làntificato , con quello 
però , che oficrifie un’ Agnello d’ un’ anno . E perchè promet- 
teafi tal tenore di vita alle volte per otto giorni , alle volte per un 
mefe, ed anche per più , fecondo la devozione, nel fopradetto 
accidente del morto , fi ricominciava : non volendo Iddio com- 
putati i giorni trafeorfi . Quando erano i giorni compiuti, por- 
tavanfi al Tabernacolo , ed ivi alla Porta offerivano un’ immaco- 
lato Agnello d’ un’ anno in Olocaullo , Una Pecora delle inedtfi- 
... “ine 
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Ver. li. Et propinanti* ( PACN. Potavi icdiflit ) Nazarais viaum : Se 
Prophtti* mandabatis diceiitts : Ne proplietetis . 

£ pure a Nazari} porgere aurlaci 

ll t via , eie ave ano ad onor mio lafciato : 

Ed al Profeta , che aveva io fpirato , 

OJaJle dir : O là , ftlenzìo , e taci . 

Ver. i 

me condizioni pel peccato , cd un’ immacolato Ariete in Olila.» 
pacifica . Un caneltru di pani azzimi afperfi d’ olio » ed altre filmi- 
li cole , le quali doveanfi offerire a Dio dal Sacerdote . Allora il 
Nazario radeafi il capo , e bruciava i capelli nel filoco del fà- 
crificio pacifico , indi fi riconfcgnavano in fiua mano alcune del- 
le colè lacrificatc , che di nuovo da efifo off’erivanfi al SIGNORE . 

•" Appreffo , come fciolto dal voto , porca bevere il vino . Alcuni 
erano Nazarei perpetui . Così Sa afone , così San Giovanni Bat- 
tifta . Aggiunge Cornelio, che altri attendeano a meditare la di- 
vina Legge, detti perciò Contemplativi . Altri più a mortifica- 
re il corpo , chiamati per quello Penitenti . Il nollro Redentore 
fu chiamato con quello nome : Nuzareeus vocabitur . Offèrva in- 
tanto 1’ Evangelilìa , che ciò provenne , perché abitò in Nazaret- 
lc * C, cr , to è , che egli non fi allennc dal vino . 

• XXXV. Confiderà il Calme t , che quantunque gl’ lfraelitì 
fodero lèparati dal Regno di Giuda , e però non potcfìèro avere 
de’ veri Nazari i , llantecché non era tra loro né 1’ Arca , né il 
Tempio , dove far fi doveano le ceremonie della loro conlccra- 
zione ; pure elfo crede , che alcuni modi da fpeciale pietà , fi 
portafiero in Gerufalemme a tal fine . Il che lèmbrami molto vc- 
rifimile , per quelche diremo nella feguente Annotazione . Vero 
è , clic tra eflì vi furono degli Uomini fanti , eletti da Dio per 
fuoi Profeti . Vi doveano edere ancora de’ Nazari i, Iddio 
ftcffb par , che l’ accenni , in foggiungere : Forfè non è coti , o Fi- 
gliuoli d' Ifraello ? 

XXXVI. Ver. 12 . Al dir di Cornelio , tutti i Codici Latini, 
Greci , ed Ebraici leggono : Propi naia rii , e non propinabitis . 
Contuttocché Dio tanto li favorilTè , e fipefiero , che i Naza- 
rèi avefièr con voto promefiTo a Lui , di non gullar vino ; ad ogni 
modo a filo difpetto voleano , che lo bcvelfero . Ofièrvando , che 
Iddio parla in tempo pafifato , e che v’ unifee 1’ ellenninio degli 
Amorrìi ( accaduto da fopra a lèi fccoli addietro ) ficmbra , che 
rimproveri loro un delitto molto antico. Pure crederei, come 
: il è 
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Ver. J$. Ecce ego ftridebo fubter vos ( PAGN. ObfiiioKtvt fedo in loft» 
vtftra) fitut ftridit plauftrum onuflum fatuo. PAGN. QHcmaJwoitMyt 
ekfidetur jlauftruM pLenurn ma ni pulii , 

Laonde carico io di tante offefe 

Come cpprefjo fentendo il core in feno , 

Qual Carro fi riderò colmo di Fieno , 

S/t "coi paffuti fio con guerriero aruefe . > 

Stringerò coll ' affedio il voflro Loco , 

Come il Carro Jlretto è , carco di /piche , 

, Già le Milizie mie ".offre nemiche 

Ad affulirvi con furor provoco « 1 

Ver , 14. 

fi c detto nell’ antecedente Annotazione , che fia anche recente . 
11 delitto , di cui immediatamente li rimprovera, di proibire a’ 
Profeti il profetizzare , 1 ’ abbiamo nella ftefià perlona del nofl.ro 
AMOS: e Io vedremo, a Dio piacendo, nel fettimo Capo . 

XXXV11. Dal detto de’ JVazarèi , prete motivo Taziano 
( gran Filofòfo mentre vide Gentile , gran Dottore mentre vifle 
Cattolico, c grand’ Erefiarca allorché divenne Eretico ) di proi- 
bire a’ Fedeli il Vino : contra cui prete tanto abbominio, che nep- 
pure ufore lo volle nel Sacrificio del {acro Altare . Egli fu il Prin- 
cipe degli Encratici , cioè de’ Continenti , mentre portò 1 ’ Aufte- 
rità all’ ultimo eccedo . Donde fi vede p quanto initeri divenga- 
no anche i grandi Uomini , qualora fenza udire la CHIESA , fi 
fanno adoratori del proprio fpirito . Iddio rimprovera non il be- 
re del Vino , bensì il farlo bere a chi per voto , le ne era privato . 

. Del reflo celiato il voto , egli ftefifo al Nuzarèo lo concede : 
Pofl bac , cioè terminato il tempo del voto , potejl bìhere Naza~ 
raus vi /tuta . Ed è innegabile , che il medclìmo Redentore lo 
bevve. 11 fopradetto errore di Taziano fu, a tempo di Cornelio à 
Lapide , rinovato da un’ altro in Olanda . 

XXX Vili, j Ver. 13. L’ £Z>reo legge : fono oppreffo /otto del vo~ 
firo pefo , come un Carro carico di J piche : cioè vi fietc refi infop- 
portabili colle voftre multiplicate fcelleratezzc : onde io verrò 
alla vendetta con alto furore , di cui lo flrepito fi udirà lontano , 
come s’ ode quello , che fa il Carro molto carico colle lue ruote . 
Tt odorerò {piega : Vi caricherò di tanti fupplicj , che piangerete , 
ed cfclameretc , come fa un Carro col fuo rumore , allorché è 
carico . Similitudini ruflicali , conforme alla condizione d’ 
AMOS. Del reflo fi minaccia il forte afifedio , e l’ orribile ftra- 
ge , che tollerar doveano dagli AH'irj gl’ Ifraeliti . 

7XX1X. 
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Ver. 14. Et pcribit fuga à Veloce, & Forti* non obtini bit ( PACN. Non [or*, 
tìfcobit ) virtutem fuam , & Robuilu* non l'ulvabit animam fuam . 


Allora il Corridor favole , e tardo , 

Debole il Forte , ed il Robujìo J tacco , 

Neffuno eviterà P orrendo Jàcco : 

In van la Jpada rintuzzando , 0 V Dardo . 

. ■ * - I , • # 

Ve r. tf. Et tenens arcuiti non ftabit (SEPT. Sagittarim non fnftincbit) & Ve- 
lox pedibu* fui* non falvabitur , & Afcenlor equi non faivabit animam 
iuaa» . 

V Arder non fojlerrà P altrui f nette . 

Ni J'alveraffi il Corridor veloce . 

Il Cavalier col fao Deflrier feroce ' - - 

L' Alma non fallerà , benché s’ affretto . 

Ver. 16. Et Robuflus corde inter forte* ( SEPT. Fortis non inoeniet cor 
[uum ) «udus fugiet ( SEPT. Perjequctur) in die ilia , dicit Dominus . 


Poiché , dice il Signor } perfo il coraggio 
In quel giorno IJrael , nudo , ed inerme 
Sarà quale Vom , che abbia le membra inferme 
Il Prince , ed il Vaffallo , il Forte , 4 ’/ Saggio . 

Neffuno avrà la prijca fua vinate . 

Fuggirà nudo : ma P avverfa Jpada 
Raggiungendolo in fine a mezza fi rada , 

Lo J campo leverà di fua falute . 

XXXIX. Ver. 14. 15. 16. Queflo galtigo del pari , che fa- 
rà grande , farà inevitabile . Nè Corridore col corfo , nè Forte 
colla refiflenza , nè Gagliardo colla robuftezza troveranno ma- 
niera di falvarfi . Non gioverà al Sagittario la fùa faetta . Non al 
Cavaliere il Tuo Cavallo . Sarà si llretto 1 ’ aflèdio , sì feroce l' AC- 
falitore , che il tutto mettendo a fuoco , e a ferro porterà 1’ ul- 
tima deflazione . Cosi accadde . Salmanafarre , Monarca d’Af- L'Anno del 
fìria tutto fòttomifè , e devaftò l’ infelicifìimo Regno d’ IJraello , ^ 
che pure contenea diece Tribù . Non vi lafciò , che il folo Re- xvu\ 
gno di Giuda : Non remanjìt nifi Tribù 1 fu da tantummodò . In tan- j,. t g. 
tocche trafportatone nell’ Afliria tutto il Popolo , per ripopolar- 
lo , vi (pedi varj del fùo Dominio , i quali lurono tèmpre avver- 
fiffimi a’ Giudei , 
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Si rinfaccia a tutto il Popolo Ebreo 1’ affezione , colla quale Iddio 
Io diltinfe . Con vaghe fimilitudini fi fcuopre Iddio per autor 
de’ Tuoi mali , meritati da’ fiioi peccati . Fabbriche deliziolè d’ 

Kraello làran diroccate . 

Ver. i Audite verbum , quod locutus eft Dominus fuper vos , filii Ifracl ; 

fuper omnem cognationem , quam eduxi de terra JEgypti , dicens . 

Ver. ». Tantummodo vos cognovi ex omnibus cognatiouibus Terra: : id- 
circò vifitabo ( SEPT. VUifear ) fuper vos omnes iniquitates veftras . 

U Dite il Verbo , 'che 7 Signore efprejfe 
Sovra voi ef Ifraello , o Figli , e J opra 
Quel Germe, che obbligato a barbara opra , 

Cavò tf Egitto , e in Popol Juo s'-eleffe . ; 

Fra quante Jon nell' Vniverfo Genti , 

Io fot conobbi voi , voi Jolo amai . 

Per favor voflvo il moto al Mar cangiai , 

E 7 eorfo agli Afri , e lo fpirare ai Venti . 

Perciò , 

XLI. Ver. i. Qui invita il PROFETA non folo il Popo- 
lo d ’ Ifraello , ma inficine quello di Giuda, i quali comprendo- 
no tutta la Nazione Ebrèa , da Dio {buratta dalla fchiavitù dell’ 

Egitto: Audite, &c. Che ditte il Signore ? Tra tutte le Cogne.- y er . 2 , 
ziot/i della Terra Jolameute ho conofcinti voi . Iddio non conofce 
tutti? Non fono tutte le cofe fue Creature , e pofTedute da Lui ? pf.xxni.t; 
Eri Signore è la Terra e la fua pienezza . E' vero , ma introdot- 
ta dopo il Diluvio l’ Idolatria , Iddio O. M. per adorabili , c da_> 
noi non intefi giudizj , tutti i Popoli lafciò in abbandono , ficchè 
fèguittèro i loro depravatiflìmi errori : QA in preteriti s genero- jis.Apoft, 
tionibus dimifit omnes Gente s ingredi vias fuas ; e folol 'Ebraico XIV. if. . 
cleffe ad effere fua eredità . Quello chiamò fuo Popolo . Quello 
ditele . A quello diede la fua Legge . La Tribù di Giuda volle, 
che futte quella , donde finalmente dovea prendere carne umana , 
per efèguire la noflra Redenzione . Per quelle grazie fin gola ri fir- 1 
me, dittimi gli Ebrèi da tutti gli altri , più conofceano iJdio, e , 

perciò più conolciuti da Lui : Nunc olitevi ehm cognoveritit l'eum , Gal. l . 
imo cogniti fitls à Beo . Perciò dice: Tantummodo vos cognovi , &c. 9 ‘ 

XLIJ. Ver. s. Idcircò, &c. Però, ficcome le vottre colpe 
fono maggiori , più ingiuriofe , avendomi offefo non ottante , 
che v’ avèlli trattato in modo , che un vottro Prole ta dirpuote; 

D 2 Am 
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Perciò , ficcarne un tanto Amor piti incolpa 
L' ingrato vofiro cor , la sferza io prendo , 
E , per farvi emendar , rigido imprendo , 
Z a ft‘Z ar temeraria colpa . 


Ver. $. Numquid ambuhbunt duo pariter , nifi conventrit ci* ? PACN. 
Jdiji eonnenerint t 


' Forfè che due per la medefma via , 

Con pajjo dritto ne anderan concordi , x 

i Quando co' piedi gli animi difcordi , 

Dal cammino dell' un f altro devia ? 

Ver. 4 . Numquid rugictLeoin faltu , nifi habucritpnrdam ? Numquid dabit 
Catuiuj Leoni* vocem de cubili fuo , nifi aiiquid apprehenderit? 

Forfè che forte orribile Leone 

Empie di' orror col Juo ruggir la felva , 

Se tra le branche Jue non ha la Belva , 

O per Preda non viene acre a tenzone ? 

Forfè nel fuo covil fotta la balza. 

Se del Leon nulla ha tra /’ unghie il Figlio , 

Scuote la giubba , accende fero il ciglio , 

E per lo Jpeco la gran voce inalza 1 

Ver. $: 

Non fece così a niun' altra Nazione ; cosi io voglio tutte punir- 
le . Ma da Padre , non da Giudice . Non percolerò , vifiterò : 
perche la piaga di Dio è vilìtazione , e cura . Tutte le colpe vuol 
vilitare , acciocché niente rimanendo non galtigato, niente non 
riceva la lànità . li’ legno , dice il Serafico , che Dio ci ama T 
quando in quella vita gafligaci : Quem enim di/igit Dominus cofii- 

gat : flagellat autem tmnem filium , quem recipit . 

XL111. Ver. 3., &c. Sono molto difcordi i (acri Dottori 
nella Ipicgazionc di quelli verlètti fino all’ottavo. Procurerò di 
apportar brevemente la più corrente Ipiegazione . Se due voglio- 
no camminare intieme , è neceflàrio , che li conofcano , che con- 
vengano , perchè le non s’ unilcono , come potranno lare unita- 
mente viaggio ? 11 Leone lòlle , che ruggilce, le famelico non 
ha prelà qualche Bellia , le non la mira da lungi » con rabbia ani- 
mandoli ad allàlirla ? Quando fà lo Hello iì picciolo Leone , 
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Ver. f. Nnmqnìdf cadet Avi» in laqucnm terr* abfqtìt Aucupc ì Nurhquitf 
aufcretur iaqucus de terra anteqliant quid ceptrir > 

Forfè nel lacchi eb' è dìjlefo i/t terra j 
Cadrà P Augello inviluppato in maglia , 

Se , dato all' ozh , al Cacci ator non caglia > 

D' ingannevole fargli ajiuta guerra ? 

Forfè dal Suol P injìdiofa rete 

Via leverajfi inutilmente al tempo , 

Che nulla Preda entrata in lei per tempo % ■ 

Sono ancor vane /’ opre fue fetréte ? 

Ver. 6. Si clanvet f PAGN. Numquid claogetnr ) tuba in-Civitate, & Po- 
pulus iio.i expavelcet? Si erit maluiu in Civitatc, quod Doinijma 
noufectrit? 

Se dentro la Città bellica Tromba 

Con fuori guerriero alla Battaglia sfida , 

// Popolo non teme ? Alto non grida ? • •• * 

Non ogni Piazza di clamor rimbomba i 

Or si crudeli orridi mali , e gravi 
Da Lui fovra di voi verranno allora J 
Che vendicando la fua Gloria , /’ ora • 

Giunge , che andrete in lacci avvolti * febiavi . 

Nè temerete , quando il laccio , e 7 brando 
Che renderà della Città ripiena 
Di clamore r di J angue , aria , ed arena 
Opra Jolo farà del Juo comando ? 

Ver. 7 .’ 

fc non le , quando fi ritrova nel medefimo cafo ? L’Augello qnnr,- y tr 
do refta inviluppato nella rete , le non allora che gli vien tela daL 
Cacciatore ? Anzi perciò non mai la raccoglie , le non v’ è qual- 
che Animale incappato . Nel tempo , in cui odefi per la Città ri- y er . 6. 
fiionare Tromba guerriera , che minaccia catene, e morte, il-’ 

Popolo non remerà ? Or bene v dice il PROFETA , voi vi adira- 
te contra di me , perchè vi (grido , vi minaccio da parte di Di» 
ruine , e (chiaviti! r ma dovete dirmi : Si erit malum in Gvitate ,• At>plr:a~ì»- 
q u od non fec erit Domi /tu sì Tutte le voftre calamità proverranno tic itl s- 
da Dio , Voi, e Dio liete due , ma come volete andare indente vc.jcttr. 
di pafio ? come volete , che egli beneficandovi , s’ uniièa avoftri* 
delidepj, (e voi da Filò dilcordando , non volete camminare per la 
((rada infognatavi della Legge? Egli leverò qual Leone ruggilcc-, 

rai- 
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Ver. 7 . Quia non facit Domimi* ( SEPT. Aliquii) verbum, nifi revela- 
vcrit iecretum fuum ad fervo* fuos Prophctas . 

Cantra di Ale non vi /degnate , io parlo 
Per quel cb' Egli dal Ciel diedemi Lume ; 

Se 7 gojiigo a ’ Profeti il dolce Nume 
Pria non rivela , non fuol poi mandarlo . 

Ver. 8. Leo rugiet, quis non timebit ? Dominus Deus locutus eft, qufs 
non prophctabit? 

Aliar che 7 Bofco per timor t' acqueta , 

Mentre rugge il Leon , chi mai non teme ? 

E fe ragiona Iddio , mancherà Jpeme 
D’ ejfere ad Domo in Jua virtù Profeta ? 

Veri 9. 

minaccia , ma perchè ? perché voi co’ voftri peccati liete divenu- 
ti preda dello {degno fuo . La fùa Giultizia è famelica di vendet- 
ta , perchè vi^rimira per tante colpe pafcolo del fuo furore . So 
quali milèri Augelli liete caduti nella rete di fùa Giultizia , non 
proviene , perchè Dio , il quale dovendo neceffariamcnte zelare 
la Gloria fua , tende 3 lacci del fuo rigore contra degli Empj ? Or 
non fàpete voi , che la rete non levali , fé non quando fi è fatta_> 
caccia ? E voi non temete ? In vece di porvi in (alvo , v’ adirate 
contra di me fuo fervo , e Profeta , aggiungendo all’ iniquità P 
impenitenza , coll’ ofìinazione . Ma ditemi , vi è Popolo , il quale 
non tema , allorché tromba fon ora , e vittoriolà porta alla_> 
Città 1' ultima Itrage ? O , dall’ antidetto potete comprendere , 
che appunto fopra di voi quella guerriera tromba rifùona , e che 
la fa rilùonarc iddio , cui non potrete certamente refiflerc . Non 
1’ abbiate dunque da me , abbiatela da voi . Tutto quello difeorfò 
ricavali da’ (acri Efpofitori , e panni il più acconcio , e verifimi- 
lc , per qu ciche fògginnge il PROFETA . 

XL1V. Ver. 7. Queite mie minacce fono dirette daquella_j 
fapicntiìfima , e clementiflima indole del SIGNORE, il quale 
non fuole far niente , qualvolta non manifelli prima a’ Profeti lùoi 
il Irò fècrcto . In fatti Dio prima , cheaccadeflc rivelò a Noè il 
Diluvio , che fòmmerger dovea la Terra . Ad Abramo il fuoco , 
che dovea divampar Sodoma . A Giufeppe la carellia , che do- 
veva affligger l’Egitto. Altri fi in i 1 i cali non pochi fi leggono 
nelle divine Scritture. La ichiavitù poi fu minacciata lèiccn- 
to volte . 

-bLV . Ver. 8. Se al ruggito del Leone s’ empiono d’ orrore 
le fclve , c tutte impaurite temon le JBeliie , come parlando Iddio, 

vo- 
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Ver. Auditum facite in sdibus Azoti , & in sdibus terra Aìaypti , & die?» 
te: Coi|«regamiui fuper montes Samari* , & vidite ini'.n.ias ( PACN. 
ContrfìioHct) multai in medio ejus , Ut calumniam patientts in penetra» 
bilibus ejus . 

« ' 

La voce alzate , e fate udirne il fuono <■ 

Alla Cttà tf Azoto , al Suol d Egitto j 
E fi promulghi con fole nne Editto , 
pianto Jever contra JJrael ragiono . 1 

Vi congregate , dite lor , venite 

» • Su di Samaria nel re al fino Monte'. 

Qui fermo il piede , ergete poi la fronte , 

E di mirar f infante Jue foffrite , 

Deir 

volendo , che fi profetizzi , vi farà Uomo , il quale non tema ? 

E temendo , come non gli ubbidirà? Tuttocciò moftra fondatif- 
fima la fpiegazione dell’ Annotazione XL11. Doveva edere fgrida- 
ro AMOS , ( come più avanti efpreffamente vedremo ) eh eden- NtlCap.Yll . 
do povero , cd ignorante Pallore , ofade di far da Profeta , prof- 
ferendo dell’afpre minacce . Egli dopo aver fatto loro conofeere , 
che il tutto proveniva dall’ ira di Dio , per le fcclleraggini da_> 
eflì commede , foggiunge qui , come quantunque fùfle aliena la 
fua condizione da quella di Profeta, che doveva fare edò ? Non tc- f^Liiì 
mono lellellie al ruggito del Leone ? Come dunque non doveva te. M ' ! 

mere egli, ed ubidire all’adòluto comando di Dio, che PROFETA 
lo volle ? Odèrvano i làcri Efpofitori , che tutte le fimilitudmi ajv» 

? ortate fono prefe dalla Campagna , dove il S. PROFETA vivea . 

’anto è vera la mallima Teologica , che Grafia operante ad me - 
dum Natura . Iddio nell’ infondergli il Lume Profetico , poteva 
infondergli fpecie , immagini più tubiimi. Ma nò , volle, ehcj 
parladè confórme alla fua condizione . Tal volta al Popolo un tal 
parlare lo rendea difnregicvole : pure Iddio volle feguire 1 ’ idea_> 
della fua fapienza , lenza badare alle ciarle degli Uomini. Laj 
detta coraggiofà rifpofta d’ AMOS bifognerebbe , che ufade ogni 
Fedele , allorché da’ Difcoli viene rimproverato , o beffato per 
le fue opere Criltiane . Iddio mi comanda , che perdoni , che fac- 
cia Emofilia , che fia modello , parco , umile , e chi non obbedi- 
rà ? Letti locatiti ejl quii non obedìetì 

XI VI. Ver. 9 . II Santo PROFETA adunque , anziché te- 
mere delle loro minacce , maggiormente avvalorato dal fuo pro- 
fetico lpirito , pare , che voglia dire : Voi , o ljraeliti , non vo- 
lete confettare le fcclleraggini voltre . Oilinati le volete negare i 

Orsù 
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* Dell’ almo fuo Signor mirate , come 

Sprezza le Leggi , e i falft Numi incenfa . 

Nulla più di Sionr.e al Tempio penfa : 

Nè di' invocare il fanto fuó gran Nome « 

Molti dentro li Juoi t icchi Palagi , 

Gemono afflitti da Calunnie opprefji : 

Mentre pila fiera in quei momenti flefflt , 

Tra le grandezze fi traftulla , e gli agì . 

Ver. io. Etnefcierunt facere reftiim , dicit Dominus , thefaurizant?» inU 
quitatem, <x rapinas in aedibus fuis . 

Non fepper bene oprar , dice il Signore , 

E rapine a rapine , e colpe a colpe 
Accumulando , non lan poi difcolpe : 

Fero in Cafa ufi tej'or del proprio errore , 

Ver, 1 1 . 

Orsù, chiunque voi Cete , che m’afcoltate, fate udire a Fili-»' 
Ilei ( Azoto era una loro principale Città ) agli Egizj la mia voce, e 
( con bella frale ) dite : Congregatevi fui Monte di Samaria ( oggi 
detta Sebafte ) ed olfervate bene , e dite , fe io mendico . Voi ve-» 
drete in elfa molte pazzìe. Vedrete clic adora un Vitello per 
Iddio. Può darli di quella pazzia maggiore ? elfa ne comprende 
molte : anzi tutte , per elfere la feconda Madre d’ ogni Icellera- 
tezza . Vatàblo legge : ConfraUionet . L’ Ebreo : Tumultui . Il 
Caldeo : Conturbazioni molte : perocché da elfa Idolatria nafeono 
ingiuftizic , dilcordie , lalcivie , tumulti , per elfere gl’ Idoli , e 
Protettori , e Macllri di limili iniquità . I Settanta : Mirabilia » 
Che in vero in un Popolo tanto favorito da Dio , erano cofe mira- 
bili tante iniquità , ed appena credibili . Da ciò nalceano oppref- 
boni , calunnie centra de’ Poveri , i quali gemeano nelle loro 
Calè, afflitti coll’ ultima inumanità . Per avventura il PROFE- 
TA riprende qui le Icelleragsini occulte : In medio a In penetraki- 
libut , c perciò chiama l’eìlere Nazioni a vederle, fapendo, che 
finalmente , tutte doveano venire a luce . San Girolamo dice , che 
invita dette Genti a vedere , acciocché non illimino iniquo il Giu- 
dicio di Dio ; ovvero le minacce d’ elfo medelìmo : Priui videte 
qua faciant , òr tunc me am Jententiam comprobate . 

XLV11. Ver. io. Ecco la cagione dell’ accennato . Non Zep- 
però bene operare . Accumulando iniquità lòpra iniquità , e rapi- 
ne fopra a rapine , fecero un teforo di Icelleratezze . Laonde co- 
me li dilfe, i Poveri gemeano lòtto le loro ingiuftizic . 1 Settan- 
ta 
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Ver. U.* Proptcrea bare dicit DominusDeus : Tribulabitur ( PACN. Affi- 
lio vtriet ) & circuictur terra : 4 detralictur ex te forti tudo tua , & di« 
ripieii tur ades tu* . 

• • Perciò , dice il Signore , afflitta intorno 

Sarà la Terra tua con f ottima ajprezza . 

Tòlta da Te la bellica fortezza , 

Le Caf'c cadcran del tuo feggiorno . 

• \ \ • , 

pi rr. i*. H*c dicit Dominus : Quomodo fi rruat Paflor de oreLeonis duo 
crura , aut extremum auricuiz ; fic eruentur Filii IfraeJ , qui habitant 
in barn aria in plaga ( PACN. In angolo) letti , & in Damafci grabato , 

. .. - • * l ' 

Come il Paflor , dice il Signor , che toglie 
Di quella preda , che al Leon fu pranzo , 

Qualche rofo offo , qualche •vile avanzo , 

Poiché sfuggì dalle Jue ingorde voglie } 

Tali 

’ta leggono : Miferiam . Il Siriaco verte : Angnfliam . Al clic fi 
può dare doppia fpiegazione . Una , che tefaurizzarono fòpra del- 
la povera Gente anguftie , e miferic , fèmprc più riducendola alle 
dirette , riempiendo le loro calè di calamità . L’ altra , che effi 
medefimi , i quali credeano d’ arricchire coll’ altrui influitameli* 
te prefe foftanze ; jn verità non faceano , che un tefaurizzarfi 1’ 
ira divina , la quale ognora crelcendo , era per difpergere eiTi 
colle loro ricchezze . V edetc la lèguente Annotazione . A quello 
•dovrebbono aver 1’ occhio gl’ ingiulli Accumulatori . Si può dire 
ad ognun di colloro : Thejaurizas libi iram in die ira . Ti credi di 
llabilire la Cala , e lamini. Afcolta, fé è vero. 

XLVI11. Ver. ix. Per quelle fcelleratezze , dice ilSIGNO- D.tOer. 
RE, farai, o Samaria , afflitta, tribolata dall’ Efercito Aff:- 
rio , il quale circonderà , e ricercherà la tua Terra, ed abbat- 
tendo la fortezza de’ tuoi Re , delle tue Milizie ; diroccherà quel- 
le fabbriche ,. le quali hai inalzate, arricchite colle mercedi ne- 
gate agli Operaj , coll’ ingiuflizie ufàte a’ Poveri > colle calunnie 
fatte agli Opprefìì . Offcrvando il Calmet la forza del verbo : Tri- 
buio , che denota il trebbiare , che fallì nell’ ajc per battere il . : 
grano ; addita la fòrte efyrcfiion del PROFETA , denotante l’ or- 
renda devallazione, clic far doveano gli AJJirj del Regno d 'JJraello. 

XL1X. Ver. 1 2 . A uri cu/a . Affalifcc il Leone la Mandra , e 
prende un’ Animale . Allo Ilrepito accorre il Pallore : ma il Leo- 
ne, come forte o non teme , o intanto- fè la divora, e non la- .1 

lòia al Pallore , che qualche mifero infanguinato avanzo . Sic &c. 

U fiero Leone dell’ Elercito Caldeo, devafterà il tuo Regno , o 
• < È Ifraei- 
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Tali i Figli faran del reo Ifraelle , 

Che eviterà n <P AJJìrio il ferro oflìle : 

Vn novro fcarfo , indebolito , e vile , 

Qual Vom , che giace in letto infermo , o imbelle . 

Ver. ij. And'te, & conteftamini in Domo Jacob, dicit Domimi! De** 
Exercituum , SEPT. Omnipottn t . 

S' oda , e chiamate in teflimonio , dice 

* Il Dio Signore Onnipotente , intenda 

La Cafa di Giacobbe, e al fin comprenda 
Ciò , che fa P Alma mia <P odio nutrice . 

Ver. 14. Quia in die cùm vifitare ( SEPT. Vlcifcar ) coepero prevaricano- 
ncs Ifrail , fuper crnn vifitabo ( SEPT. Vlcifcar ) & fuper Altaria Be- 
thcl : & amputabui. tur cornua Altari* , & cadeut in terram . 

Sbando a punir comincierò Jfraello , 

' Abbatterò le Rocche fue non Jolo , 

Ma P Are getterò con ejfe al fuolo , 

• Che i» Betel fabbricò pel fuo Vitello . 

Ver. ij. 

lfraello ed io (dice il SIGNORE ) con qualche mi fèricordia , 
accorrò . Ma che reitera dalle lue ftragi , dalle fue catene ? un 
mifèrabile avanzo . Alcuni poveri infermi . Cinque verfioni 
apporta qui Cornelio , e feguitando la terza , dice con Vatàblo , che 
ficcome il {òpradetto avanzo del Leone confifte in due pezzi di 
gambe , in una eftremità dell’ orecchia : così vuol denotare , che 
gli sfuggiti dalla fchiavitù d’ Aflìria , furono gl’ Infermi , dalla_> 
malattia ridotti come ofia nell’ eflremo del letto: e di qual- 
cun’ altro fuggito in Damafco , Metropoli della Siria . Del redo 
tutto fu fchiavo quel Regno infeliciflimo : Translatufque efi ljraet 
de terra Jua in Affyrios . Vuole il Culmet , che alla per fine Ja_j 
maggior parte tornaffe . lo crederei d’ aver provato 1’ oppofto . 

Qui mi confermo : imperciocché l’ Animai divorato ( figura di 
quel Popolo fchiavo ) più non ritorna in vita . 

L. Ver. 13. facob . Nella cafa di Giacobbe qui non in- 
tende tutto il Popolo Lbreo , bensì il folo Regno d ’ lfraello . Si 
ricava dal detto , e da quelche fi fòggiugne . Dice il Signore Dio 
degli FJer citi . Ver. 14. Quando comincierò a punire le trafgrejfioni 
d’ lfraello , dandogli quelche fi merita , giunto il tempo della cat- 
tività , farò Pentite le mie vendette J opra d’ Ejfo , e fopra gli Altari di 
Betel . Quella era una Città polla ne’ Confini del Regno lfraeliti- 
co verfò mezzo giorno , nella quale fino dal tempo, in cui feparolfi 

da 
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Ver. if.Et percutiam Dormirti hicntalem < imi Domo «Riva: & pcribunt 
Uomut eburnea; , & diflipabuhtur «de* multa:, dicit Domiuus . 

' Le Cafe erette ad evitar /’ Inverno , ' 

- E quelle fatte a mitigar la State , 

Quelle , che fon di bianco Avorio ornate 
. Con ifplendor del regio fuo governo ; 
fatte , dice il Signor , con altre molte 
Inveftite dal ferro , arfe dal fuoco, 

Giaceran , diroccate , in baffo luoco , 

Sotto rovine orribili fepolte . 

da Giuda ; erede Altari agl’ Idoli , cd oflinato Tempre ve li man- 
tenne . Quelli dunque faranno atterrati , e diverranno le loro 
ricchezze preda degl’ Inimici . Comua . I Corni , o il Corno alle 
volte denota fortezza , come fi può vedere nell’ Annotazione.» 

XLV11. d ’ Abacucco . Qui però , le bene non fìafuor di propofi- 
to , che denotino la fortezza , che gl’ Idolatri Ebrei floltamtnte 
credeano negl’ Idoli ; crederei , che fignificaflero l’ eflremità de’ 
loro Altari . 

LI. Ver. 15 . jEjliva : Leggiamo, che Gioachino , XXI. Re 
di Giuda , dimorava nella Cala d Inverno nel nono mele : corrif- 
pondente al upllro Novembre . 11 Calmet , affermaci , che era tra XXXVT.t*. 
loro collume. San Girolamo è di opinione, che polfamo dire 
eflere Hata tanta tra loro la copia delle ricchezze , -che avellerò 
per l’ Inverno una Cafa all’ Aulirò , per evitare il rigore del fred- 
do ; ed un’ altra al Settentrione per la State , affìn di mitigare la . • 
noja del caldo . Varrone vuole , che le Calè d' Inverno abbiano il ^ 

Sole all’ Occidente , e quelle della State all' Oriente . falladio ne 
ragiona come San Girolamo . Nell’Italia poli. amo dire, chelej 
Calè per la State fiano quelle della Campagna , ove portafi la No- 
biltà a villeggiare . 

Lll. sa Et peribunt , &c. Acabbo, VII. Re d’ IJraello , fece una IIT. *cg. 
cala d’ Avorio : cioè dove erano molti ornamenti di quello bian- xxu. 39 . 
co , e Rimato Offò . Salomone vi fece un gran Trono , che poi ve. 
ftl di un’ Oro affai fuminolo . Dio minaccia dunque , che anche le 1 
dette cole , con altri molti edifici fàrebbono flati difperfi . Ecco 
ove vanno a terminare le delizie , le grandezze terrene , le quali fi 
godono , o che fi accumulano colla divina oflcfà . I Profèti gri- 
dano , e gli Uomini deridono . Chi è grande , chi è ricco , chi è 
deliziofò vien lodato, ed invidiato, nè fi riflette a quell’ ira divina, 
che pende fui capo de’ Peccatori . O milèri , quando mai ci Icuo- 
teremo? Vogliamo eflèr come gli Ebrei infènfibili a tutte le divi- 
ne minacce ? Oh quanto è grande l’ infelicità noflra ! 

E s CA- 
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Sotto la figura dì Vacche graffe fi riprendono gli Ottimati 
d’ lfraello . Vengono con ironìa invitati a i Sacrifici degl’ Ido- 
li. Si rammemorano al Popolo gli fperimentati gaftighi , da’ 

quali non avea ricavato profitto . Si eforta a convertirli . 

* 

Ver. i. Auditc verbum hoc Vacca: pingucs , que erti* in monte Samaria:: 
qua: calumniam faci tis Egenis , & coiifriiigi tis Pauperes : qui dici tis 
Dominis veftris : Afferte , & bibeaius , 

4 

O Trinci di Samaria , or' io m' irafeo 

Cantra di Voi , che del Governo fate , 

Ciocché le Vacche fan dell' erbe grate , 

Ter ingraffar nel f ubertofo pafeo . 

Voi , che calunnie a' Poveri , a' Mendìci 
Fate , per ifpogliarue il Tetto , e ’l Campo : 

Onde opprejji , dijìrutti , o tregua , o Jcampo 
fJou Jan trovar da voi loro Nemici . 

Voi , che anelanti a’ vojlri rei Signori , 

Ce i poveri , ove fon le fpoglte ? dite ; 

Fatene pingui a noi menje gradite , 

£ del Vin beveremo i rojfi umori ; 

Ver. t. 

f 

D. H/Vr. LUI. Ver. x.&c. Pauperes . Seguitando a deteftare i mede- 
fimi vizj, pafla il nollro PROFETA a riprendere gli Ottimati , i 
ViJ.Dcut. Signori d’ IJ) nello , lotto figura di Vacche graffe. Altri vertono 
xxxn.t*. di Bafan . Regione pingue, abbondante d'Animali . Apporta Ruf- 
® tre congruenze per quella denominazione . 1. Perchè la loro 

Gloria dovea terminare in confulìone . BaJan denota confùfionc , 
ed ignominia . 11. Perchè la loro voce, colla quale nell’ iniqui- 
tà faceano fella , nella Ichiavitù per dolore , fi doveva cambiare 
in muggito . 111. Perchè attendeano ad ingralfarfi , col rapire 1’ 
altrui fòflanze , come ingraffan le Vacche col mangiar 1’ erbe del 
campo . In fatti I’efpreflione del Sacro TESTO è molto forte , nel 
denotare l’ ingiullizie fatte , per arricchire colle fpoglie de’ Pove- 
ri . Oltre alle calunnie , gli prezzavano , infievolivano , li ridu- 
ceano all’ diremo . Ove giunge un’ Anima , che lafcifi domi- 
nare dalla cupidigia ? 

Ljr. L1V. giu a aicitis , due. Udite voi , o Avari crudeli , i quali 
Com. Rtb. an f 10 fi di lucciare il lingue de’ Poveri , dite a’ vofiri Principi : 

ove 
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Ver. 2. Juravit Domimi* Dtus in Sanélo fuo ( PACN: Per Santiitatim 
J'rtat/t) quia ecce die* vci.ient fupcr vos, levabunt vos in conti*. 
& reliquia* veftras in olii* ferventibus . 


Per la fua Santità ginrato ba Iddio 
Che dì verranno J opra voi tremendi 
Ed e/lerminj fanguinoft , e orrendi 
V Ajjìrio vi darà barbaro , e rio . 

De i Prènci inalzeranno a fcherno , e gioco 
Sull' a/le il Capo , e incendiar faranno 
Stuelli , che cbinfi nelle Rocche Jlanno , 
Come brucian le Pile in mezzo al foco • 


Ver. 


ove fono le lòftanze de’ Bilognofi ? Rapitele loro , acciocché pol- 
liamo noi lautamente vivere colle noflre Famiglie . Gfferva Sa» 

Gii clamo , che non dicono : E mangieremo, bensì: E beleremo, 
perché fi denota la loro ubbriachez/a , e la loro lafcivia . lo non 
crederei, che apertamente cosi favellaffero . 11 PROFETA met- 
te in luce l’ idea del loro cuore . Còsi s’ ulà da molti ..Non chie- 
dono apertamente di Ipogliarc i Poveri . Adulano , lufingano per 
intrometterli in certi affari , ove hanno fperanza, d’ impinguare^ • ‘ 
la boria . Ma riflettano a quanto Iddio dice loro * Può effer però,, 
che eziandio apertamente parlaffero ouefti Ottimati , giacché /» ^av- 
vedemmo quanto fuffe crudele la Nobiltà llraelitica verlò de’ not.xxiv. 
Milerabili . 

LV. Ver. 2 . fnravit &c. Si offervi quanto Iddio detelti limili AdHtb.VT. 
malvagità, ber chi non ebbe ninno maggiore di Je , pel quale giu~ 

7-aJJe ( Iddio ad Abramo ) giurò per fe meaefmo . Eccoci al calò • 

Iddio ba giurato per la Jua medefma Santità . Può darli giuramen- 
to maggiore? Verranno giorni, o Vacche ingraffate colle lòr 
llanze de’ Poveretti , ne’ quali a guifii appunto degl’ Animali , fare.- 
te infilzate nell’ alte da’ Nemici . Può effer , che alluda a quei 
crudeli intuiti , i quali fi fono fatti da’ Soldati vittoriofi , infil- 
zando , e come in procellìoue portando, leTelte de’ Vinti. 

Virgilio: Qui» ipja arretli t ( viju mi fer abile') in bo/ìit 
■ • Erafgunt capita , &c. 

Anche (a vederli miferabil colà) 

Cacciano in cima all’ alte alzate i capi . 

LVI. Etreliquias, &c. Variano molto i lacri Dottori . Il 
Siriaco : In Pentola di Cacciatore . Altri : Pentola di } ejci , o ai * 
lejcatori. lo ho leguito l’Arabico, che legge: In Fenicie ai~ 
denti , o accefe , come i Settanta. Cola affai barbara, pure le 

ne è 


D. liìcry 


a&neìd.lX. 
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Vtn $. Et pct aperturas exibitis altera con tra alterata , éeprojiciemtm 14 
Arinoli, dicitJÙominus. 


Ter F alte dì Samaria aperte mura , . ». 

Sbiavi tratti ujcirete a tarma , a tarma : 

E in van , dice il Signor , poi /’ altra Ciurma , 
Entro del Forte fi farà ficura . 

ìl Ver. 4. 


ne è veduto I’efèmpio a di nolìri , dice il P. Riber a in alcuni Mar- 
cio? Ar- tiri Cartulìasi , così trattati dall’ empio Re d’ Inghilterra Arrigo . 
rigo Vili. ]1 tirano però vuole , che fi denotino coloro, i quali rifugiatili 
nelle Rocche , o nelle Grotte furono incendiati . Vuole in lèmma 
denotare il PROFETA, che altri farebbonó fiati trùcìdati dalle 
Tpade , altri incendiati dal fuoco . Benché parlando agli Otti- 
mati , potrebbe elfere , che voglia dire , come aVrebbono gli 
Uifiirj infilzate le loro telte nell’ afte , e confumate le loro mem- 
bra nel fuòco. 


LV11 . Ver. 3. Alter am . Legge il Caldèo : Romperanno i Ma? 
XVII ^ afledio fatto da SalmanaJ'ar , Re degli Affirj , a Samaria du- 

TÒ tre anni. Nclfuperarla ne dovette abbatter le mura . Or da 
elfe aperture ufeirete , farete tratte , o Vacche di Samaria , 
. - > come le Vacche dalla Italia, per effer condotte alla morte, o 

alla catena . 

LV111. Et projicìemin ! , &c. Si noti la frale efpreffiva : Sarete 
gettati . Denota il dilprezzo , col quale doveano dfer trattati da* 
Vincitori . Armon , fecondo Simmaco , che pare fèguitato da San 
Girolamo , lignifica Armenia . Dice Cornelio , che fu detta primie- 
ramente Aram , dal fuo primo Abitatore così denominato , nipote 
diyVcè, per via- di Sem . Afferma il Calmet , che Armenia vieno 
\ dall’ Ebraica Voce Har , che denota Monte . Varj leggono: Nel 
Monte Armon a\ 1 Settanta: Nel Monte Remman . Credo, che il 
PROFETA , per feguire la fua metafora delle Vacche , dica come 
fàrebbono gettati in un Monte Eccelfo (come dice la Tìgurina ) luo- 
go non amato da quelli Animali , trovando l’ ordinario pafcolo 
nelle praterie , e nelle Valli. E' Ai menta ha degli alti Monti. 
Gr».rrn.4.Qinndi celTato il Diluvio , in uno di elfi fcrmoffi 1’ Arca . 

L1X: Ver. 4. Pravaricationcm . Ironìa . Irritando adunque 
Vti.V in tal modo la divina Giuftizia colle vofire fcelleratezze , vc- 

not. civ. e nite in Betel , andate in Gaigaia , ed accrefcete iniquità col vend- 
er. d’Osio-, rare anche gl’idoli. Quelle erano due Città celebri pel culto 
degl’ Idoli . Quell’ Agnello, che fecondo la vera Legge .dove- 
te 
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-Ver. 4- Venite ad Bethel, & impiè agite: ad Galgalam , & multiplica* 
te prcvaricationcm : & affcrte mane victimas vcftras tribus diebus 
decima* veflras. 

In Betel non ceffate , o Rei , tP andare . 

V iniqui! n de in Gaigaia accrefcete . 

Le vittime full' Alba al Nume ergete , 

. D’ Arabo incenjo profumando l' Are . 

Quando le tre più gloriole Fe/le , 

VÌ riporta del Sole il vario corfo , 

Colle decime voflre il lor foccorfo 
"Umili f applicate almo , e celejìe . 

Ver.%1 

te la mattina offerire al SIGNORE , offeritelo a i Dei bugiardi . II vu. Txoi. 
Calmet nel mani intende la fòllecitudine , colla quale facrifìcava- xxix.it. 
no . 11 che viene ancora additato da San Girolamo , il quale ag- $?• 
giunge: Acciocché non fa dilazione veruna nella fcelleraggìne . Pa- 
rola , che varie volte nella Scrittura fòllecitudine veramente li- 
gnifica: Aajuvabit eam Deus mani diluculo . Pf.XLV.6. 

LX. Tribus , &c. Quali fono quelli tre giorni? Aveva_> w.vvrrr 
Iddio comandato agli Ebrei , che celebraflèro , tra l’ altre , tre lo- ' (C 
knni felle nel dccorfo dell’Anno. L Quella, in cui doveanoxxxiV.*i. 
mangiare l’Azzimo, in memoria d’ averli cavati dalla fchiavitù 
dell’Egitto. Era la Palqua. 11. Quella detta delle Settimane ,Lev.xxm. 
per le cinque, che palpavano da Palqua fino a tal tempo . Era la «*• »«• 
Pentecolte in ringraziamento delle mefli de’ campi . 111. Quella r>,ut • ^ 
de’ Tabernacoli , nel qual tempo abitavano fotto de Padiglioni , l< * 
fatti co* frondoli rami degli alberi , per ricordanza di quelli , ne’ 
quali erano flati là nel Delèrto . Offerivano a Dio le decime , nel- 
la feconda fdlività : le quali fervivano per li Leviti , e Sacerdoti 
del Tabernacolo . Si vuole adunque , che gl' IJraeliti nella loro 
Apoltasia ritenelTero qualche rito della vera Religione : ma lo 
pervertivano , impiegandolo nella falla degl’ idoli . Così fanno 
molti Fedeli nelle facre Solennità . Pervertono il fine . lflituite , 
per attendere all’ Orazione , alle vifite de’ Santuari , a riceverò 
i Sacramenti ; fanno , che fervano per andare a fpalfo , a caccia , 
al giuoco , all’ olleria , alla convenzione , ad amoreggiare , ed 
ancora a far peggio a L’ impiegano per adorare gl’ Idoli de’ loro 
vizj . Quindi Dio li può rimproverar colla parola dell Abate Ru- 
perto : Solemnitates ifas ita vos adulterojlis , ut non mihi , Jed ve- 
I Iris eas Vitulis celebrar etis . 

LXl.Ver.q* 
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Ver. f. Et facrificate de fermento laudem : & vocate voluntariw obIatio4 
. . iiea , & annunciate : tic eniin voiuiftis, fili i Ifrael , dicit Domiaus Deu* « 

Sian di Fermento i Sacrificj a laude 
De’ voflri Dei . Le volontarie offerte 
Celebrate . Nc Jian P Are coperte : 

Che- già Jfraello ne feffeggìa , e applaude « 
perchè coi) , dice il Signore , amafie . 

L' Ordine pervertendo , il Tempio , e l' Ara % 

A Betel , ed a Dan correjìe a gara : ' 

E Jenza un' OJlia P Ara mia lafciafte , 

Pier. 6. Unde , & ego dedi vobis fhiporem ( PAGN. Mundi finn ) dentiumi 
in cuii£lis urbibus veflris, & indigentiam panum in omnibus locis ve- 
iiris : & non cllis reverfi ad me , dicit Elominus . 

•' Quindi fe mondi avejìe i denti , Autore 

Io fui , che in le Città penuria volli , 

Sterilì avend’ io refi ì Piani , e i Colli : 

Pur non tornafie a Me , dice il Signore . 

4 “ Ver . 7 i 

■ t>. Hierl I XI. Ver. $. Laudem . LaTigurina. Del rendimento di gra- 
zie . Fate il Sacrificio per render grazie . Non vuole Iddio , che 
P Ollic di un giorno , fi rifèrvin per P altro . Gl’ IJr aditi lo 
faceano , nerò fermentandoli diventavano impure . Ovvero o£- 
Lev. J7.li. ferivano il pane fermentato , che era del pari interdetto . Come- 
vii. ii. i- 0 vuo j e ? c h e comc in dono da’ Sacerdoti fi potelfe offerire . 11 
che anche nelle primizie delle frutta far poteafi, fecondo il Calmet. 

D K(r I.X1I. 'Et, dt-c. Fate dunque note quelle vollre offèrte . Ce- 
r ,* lebratele , gloriatevene come volontariamente , e di cuore fàgri- 
ficate . Maggiormente farete palefi le vollre iniquità . Apparire» 
uff. à Lap. tc non difccpoli » che avete apprelò , ma infieme macllri , 
/, che infognate agli altri il peccato . Vatàblo: Intimare ivolontarj 
Jacri fic j . Ve ne farà gran merito . Cosi, fchernendovi , parlaj 
Iddio . Non perchè così elfo voglia , perche cosi voi amalle d’ 
’fufert. operare . Quello è un parlare di Dio , che non vuole, bensì che 
abbandona . Non che invita , ma che difcaccia . Guai al Pecca- 
tore , allorché gli riefeono i fuoi cattivi difegni . Indizio , elio 
Dio P abbandona a’ fìioi defiderj . 

Vii.Xibcr.- LXI11. Ver. 6. &c. Moderni, ed antichi Autori non leg- 
p. Hitr. gono Stupore ; bensì mondezza : Acciocché per la mondezza de den- 
ti la grandezza della fame mofirajfcro , 1 denti fi lordano per li cibi % 
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Ver. 7. Ego quoque prohibui * vobis imbrem, cùmadhuc tres mcnfts Pupe, 
jeflent ulquc ad mettcm : & pJui fuper unam Civitatem , & fuper altc- 
ram Civitatcìn non plui : pars una compiuta eli, &part, fuper quant 
nonplui, aruit. 

Ed io del pari proibii la pioggia , 

Che opportuna cbiedea l' arido fuolo 
Allor che meji tre refiavan foto « • 

• Per riempier di Grano , ed Aje , e Moggia Z 
E piovvi J opra una Cittade , e J opra 

V altra non volli , che cadejjer / acque * 

' Onde Jpogliata , e fiorile fi giacque , * 

EJè dell' Agrieoi tor rifpofe all'opra , • . : 

Ver. 8. 

Catullo deferivendo ironicamente la fame , di cui pativa un certo catui. Cara 
Furio y con molta limpidezza canta : "mca. xrn 

^unre non libi fit bene , ac beati ? ver. 11. ' 

A' te J'udor abefi , abefi f oliva . 

Mucujque , & mala pituita nafi . 

Perchè non viverai bene , c beato ? 

. Da te manca fudor , manca faliva » 

Il moccio , ed il fornacchio anche del nafò . 

Co fé, che provenendo dal cibo, mancando quello, mancano 
quelle . Non poteva accadere di meno agl’ JJraeliti , dapoichè in 
tutti i luoghi Dio mandò loro la fcarfèzza del pane: corno 
Ideilo vedremo. 

LX 1 V. Ver: ’j.ó-c. Oltre alla detta penuria ", acciocché vi 
mancaflè la fperanza di provedervi nella futura ricolta , tre meli 
prima della mietitura , in tempo , che la pioggia è più necelTaria , 

10 ve la negai . Nella Paleltina , che non li fcolta dall’ Equatore , Lyr. 
che per trenta quattro gradi in circa , ed è però molto calda ; . 

comincia la mietitura nel mefe di Aprile : cioè quella dell’ 

Orzo , e dell’ altre Biade , che fi mietono prima . San Girola- 
mo , che abitava in quelle regioni , dice , che fi miete il Grano 
di Luglio : e che nella fine di Giugno , o nel decorfò di Luglio , 
non mai v’ avea veduto piovere . In fitti fu attribuito a gran mi- 
racolo , che Satnuello facelfe piovere in tempo di mietitura . Dio T. 
dunque negò la pioggia nel mefè di Aprile , quando era necefia- * 7, 
rifiima. In quelli luoghi , ove ora dimoriamo , dice il Mafiimo 
Dottore , eccettuati piccioli Fonti , tutte l’ acque fono delle Ci- 
fterne : onde fc mancai! le piogge , v’ è maggior pericolo per la 
icte, che per la fame . Vero è, che quella Iterilità non fu uni- 

fi ver- 
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Ver. 8 - Et venerunt du* , & tre* Ci vi tate* ad unam Civitatem , ut biberent 
aqium , & non fui-t fatiata- , & nou rediflis ad me , dicit Domimi» . 


Le Città prive del fecondo umore , 

Alle iunaff.atc , per bere acqua , andare ; 
Ma in vano , Jazie non però rejlaro : 

Pur non tornafte a Me , dice il Signore . 


Ver. 9 . 


verfale , mentre alcune Città ebbero l’ acque opportune . Nel 
che fi dimoftrò , che non proveniva dall’ aria , ma dall’ ira di 
Dio , che premiò le Città divote , e galtigò le cattive . 

LXV. Quando quello accadere, ancora è incerto . Vogliono 
alcuni , che Fufie quella liceità accaduta l’Anno del Mondo 3092. 
tcm P° d’ El' ia • Altri quella fame , che al tempo d’ Elisio durò 
iv Jier dal 3213,6110 al 3220. Altri, come il Calme t , che fia la pcnu- 
ynr. ria » di cui parla Gioie . Rigetta le dette opinioni Cornelio avver- 
so*/. II.ii. tendo , che quelle durarono per più anni , e che furono univerfa- 
Cre. li ; quando la nominata da AMOS accadde (blamente in alcuno 
Città , e per li tre mefi Ioli , che precedeano la mietitura . Quel- 
la di Gioele provenne dagl’ Infetti . Quelle olfervazioni , non cre- 
do, che abbattono le fopradette lentenze . AMOS dopo avero 
accennata una penuria univcrlàle , dilcorre della mancanza della 
pioggia , come d’ aggiunta , per maggiormente aggravare il dan- 
no : Ego quoque probibui à vobis imbretn , c 'um adbuc tres menfes fu - 
pei effe ut ufque ad mejfern . lì le piove in alcune Città , cui ricorlè- 
ro 1’ altre , quel: Non fi f oziarono tal volta può riferirli a tutte , 
flante 1 ’ efpreflìone del citato fello Verlètto . Indi famenfiono 
l'ed l'/tnn apertamente degl’ Infetti , che divorarono le Piante fruttifere . 
jofr. Gioie E’ molto fondata pertanto 1 ' opinione del Calmet , volendo , clic 
in. iV. V. AMOS parli di quella carcllia , di cui ragiona Gioele . Pure non 
t Vi. é certa per quelche fi dille nella Dilatazione (òpra Gioele al §. 1 1 . 

LXV 1 . Se poi non capacitane 1 ’ accennato ragionamento , e 
fi voltile credere quella una penuria da quelle diltinta , crederei , 
Ved. la Diff. c he fi poteffe ragionare così : AMOS cominciò a profetizzare ne’ 
i ,r * mi Anni di Ozia , XII. Re di Giuda, in tempo, che quelli clìendo 
‘ molto divoto, fu profperato da Dio . Le Città adunque, dovo 
piovve furon le fue , vicinilfime a quelle dell’ empio IJraello : in- 
tantocchè la Itefià GeruJalemme , Capitale di quello , non era , che 
una giornata lontana da Samaria , Capitale di quello . Nè dee.? 
crederli, che le Città, dove piovve, e dove nò, fulfero egual- 
mente le llfaelitiche : perocché è certilTìmo , che univerfalmen-- 

te 


Ver. 6 . 


Ver. 7. 
Ver. 8. 
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per. 9. Pcrciifll vo» in vento urente , & in aurigine multitudinem horto-. 
rum reftrorum, & vinearum veftrarum : Oliveta veltri , & fletta ve- 
ltri comedi t Eruca , & non redini* ad me , dicit Do/ninus . 

Co i venti caldi, e le fi agi orti avverfe 
Su gli Orti voflri , e Julle vojlre Vigne 
Spargendo aure peflifere , e maligne 
Furono d' Erbe infradiciate afperfe : 

La Ruga divorò tutto il vigore 

De' verdi Olivi , e de' frondofl Fichi 
Onde languirò i voflri Poggi aprichi : 

Pur non tornafle a Me , dice il Signore . 

. Ver. io. 

te parlando , erano tutte Idolatre . Quelle pertanto vennero a_i 
quelle di Giuda : ma o per un motivo , o per 1 - altro non furono 
provedute a baftanza . Al che però olla , che il Regno d ’ Ifraello 
al tempo di Geroboamo fecondo ( che vide gli ultimi 26. Anni , co i 
primi 2 6. d’ Ozia ) , fu proliferato di molto , benché malvagio . 
Comunque vada la colà , certo è , che Ifraello o in un tempo , o 
nell’altro foggiacé alla delcritta penuria, onde il PROFETA 
vuol dire: Vedete come Diogaltiga i Rei, e premia i Buoni. 
Ravvedetevi una volta , o Stolti . Quelli gallighi vi fono manda- 
ti , acciocché vi rifolviatc alla Penitenza . 

LXV 11 . Ver. 9. Drente . Non folo negò loro la pioggia , ma 
a compire la llerilità , fpedl un vento aliai caldo , che infiammò , 
bruciò il rimanente de’ caraangiari , e delle Piante : Et in aurigi - 
ne . Denota una infezione provenuta ne’ Campi da una umida_> 
aria, che infettai’ Erbe , e gii Alberi. Dicelì aurigine , perché 
in tali cali le colè infettate inaridifoono , e diventano palide, o 
gialle tendenti al colore de’ metalli , e dell’ oro . Noi vediamo , 
che le una brina cade fu gli Alberi in fiore , cui focceda un vivo 
raggio del Sole , che foiolgala ; le cade folle Biade in fiore una_> 
tenue pioggia , o fia afperlà da nebbia ; è facililfimo , che al fo- 
pravvenire del Sole , reltino olfefe nelle fommità ; dimoltrando 
poi in un pallido giallo il danno ricevuto , facendo mancare le 
fperanze di una buona ricolta . II detto vento pertanto noi lo di- 
remmo uno Scilocco umido , c caldo dannofillìmo alle Campa- 
gne . Perché poi nou così facilmente infetta le Piante , maflìma- 
ìnente il Fico , 1 ’ Olivo , che per lo più Hanno in luoghi elevati ; 
fopragiunfo la Ruga a fare il retto . Ne’ due anni precedenti a.* 
quello 1748. nell’ Umbria le Rughe molto danneggiarono le Viti . 
Si ricorfè al SIGNORE, anche con pubbliche Protei! ioni, e fi rac- 
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l':r. to. Mifi in vos mortcm ( PAGN. PeRilentìam . ) in via flìgypt; , pcr- 
tuffi in gladios juvenes veftros ufque ad captivitatem eqnorum veftro- 
Tum : Zi alcenderc feci putredinem caftrorum veftrorum in nares ve- 
ilras , & non rediftis ad ine , dicit Domini** . 

Coi.’ Pefte gajligai li voflri falli , 

Là dell' Egitto , full' aperta froda , 

Morirò i voflri Giovani di Jpada : 

E recarono fchiavi i lor Cavalli . » 

Vi fei J'entire un fordido fetore 

Dal voftro Campo , che disfatto , e uccifo \ 
infradiciò nel proprio fangue intrijo : 

Pur non tornufle a Me , dice il Signore . 

Ver. . 1 1 . 

colfe dell’ Uva in abbondanza nel paffato Settembre . Abbiamo 
jn ver. s. Cornelio , che nelle Spagne i Contadini in tempo di liceità con 
pubbliche Proceflìoni , e Penitenze fògliono implorare la divina 
Mifericordia . In fatti dall’ accennato dovrebbono perfuaderfi i 
Mortali , che quelle cardile , le quali attribuilcono all’ intempe- 
rie delle Ragioni , fono veri effetti dell’ ira Divina . 

LXV111. Ver. i o. Mortcm &c. Varie fono le fèntenze circi 
Ved vjèn < l ue ^° a ^ tro P‘ù terribil galiigo * i. Vi uccifi per la lirada d’ Egit- 
CLXXii. to > mentre ricorrevate ad elfo per elfer lòvvenuti . 11 . Vi man* 
fopr. Olia . dai la Pelle , e vi uccifi , come uccifi gli Egizj . L’ Ebreo ; Vi man- 
dai la Pefle , come feci all' Egitto . 111. Cornelio fèguitando altri , 
Cairn. cr cde , che fi denoti la lirage fatta di quello Popolo dal Re dellaj 
Ym Siria , che lo ridulfe : §)nafl pulverem in tritura area, lo liimo 
‘ 7 ‘ probabile quella opinione , perochè AMOS ci fa fàpere , che nel- 
la lirage, di cui elfo ragiona , rellarono fchiavi fino i Cavalli : e 
nel fatto del Re di Siria abbiamo , che oltre alla grande uccifione 
del Popolo; non gli lafciò, che cinquanta Cavalieri. Vero è, 
Vid à L <tp. c * ie c l uc ^° accadde in IJraello , non nella llrada d’ Egitto . Ad 
* ' J ogni modo, fecondo lo Itile Ebraico , fi dee leggere Sicut in vieu 
va. ifai. jEgypfì > cioè nella llrada , che portava in Egitto. Si può anche 
X. 1 6 . leggere . lnjìar via , Jecuudìtm viam , cioè lècondo , che Iddio 
aveva fatto in Egitto , allorché con gli Egizj , ne dilperfe i Cavalli . 

LXIX. Et ajcendere , &c. Tanta fu la lirage de’ vollri Sol- 
dati, che infradiciati i cadaveri , ne udifie anche da lungi il fe- 
tore . Sopra di ciò vedete le Annotazione XLll. lopra Gioe- 
IV. Reg. le . Può elfer , che voglia lignificare qui il PROFETA , come gli 
x : P* uccifi rellarono infepolti . Anche da Azaello, Re parimente di 
Siria , (offri gran defilamento quel Regno . 

LXX. Ver . 1 1 * 
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y:r. i». Subvfrti voi, ficut fubvertit Deus Sodom ara , Se Gomorrlum t 
& fatti cftis quafi torri* raptus ab incendio: & non redi ftis ad me, 
dici t Doininus . 

Vi fobbifsò di Dio V afpro furore 
Qual Sodoma , e Gomorra arje , ed adufle : 

Come un Carbon , tolto da incendio , fu fé : 

Pur non tornafìe a Ale , dice il Signore . 

Ver. 12. 

LXX. Ver. ix. In fommav’ ho ridotto quafi come Sodoma , Gen.XiX. 
e Gomorra incendiate dal fuoco, ed ingojate dalla terra. Prefej 14.1t. 
le vollre Città . Arfii Campi. Uccifì gli Uomini dalla penuria y Gloj\inttrl, 
dalla pelle , dalla guerra , rimafe il Popolo avanzato come un 
carbone bruciato in mezzo All’ incendio . 

LXXI. Et non, &C. Quello rimprovero per cinque volte 
fa qui loro il SIGNORE . Quafi voglia dire : Ognuno di quelli ga- 
llighi era certamente ballevole, a farvi conofcere il peflìmo Rato, 
in cui eravate precipitati per le vollre Icelleratezze . Nulladime- 
no Tempre oflinati , vi liete induriti nell’ impietà . Abbiatelo 
dunque da voi quelle pene . Se vi affliggono , ricordatevi , che a 
forza mi avete tratto al galtigo . Pare , che Dio non fi fàppia di- 
menticare di Tua pietà . Quali gelofo d’ edere tacciato di rigido , 

■mette in luce le ragioni , per cui punilce . Si vede dunque innega- 
bilmente , come tutte le nominate calamità , P avea mandate 
con amore di Padre , non con afprezza di Giudice . Non per dis- 
perdere , ma per emendare . 11 tutto però fu vano. Del che fi 
duole con quelle dolci parole : E pure non tornajìe a me , dice il Si- 
gnore . Oh quanto è difficile , che fi ravveda il Peccatore , qualor 
cominci , ad oltinarfi nel Tuo peccato ! 

LXX 11 . Se è il SIGNORE, che qui ragiona , come può di- 
re : V' ho /avvertito , ( cioè difpcrfo , dillrutto ) come Iddio Jet- Dt 
•certi Sodoma ? Chi è quello Signore , dillinto da Dio ? EttJebio , le- V. 

guitato da altri , è d’opinione, che nel SIGNORE s’ intenda P 5 . 

Eterno Padre , e in Dio il Figliuolo . Dice Cornelio , che è llilc 
Ebraico , ove il SIGNORE parla di fc ftefiò in terza Perfona , co- * 
me di un’ altro , per maeltà , e decoro maggiore . Altrove dice 
it (acro TESTO : Igitur Dominus pluit J'uper Sodcmam , & Gotr.or - ^ n ‘ 
rham Julpbur , & ignem à Domino . Da non pochi Moderni quell’ : Il 
Signore piovve =3 dal Signore , Rimali una fra fé Ebraica , nclla_j 
quale fi denota , che Iddio non da altro , che da le Redo mandò 
quella pioggia di fuoco , e di zolfo lòpra di quelle infami Città . 

Non provenne nè da cagioni naturali , nè naturalmente . 1 Padri 

anti- 
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Ver. tì. Qiiapropter hae faciam tibi Ifrael: poftquam autem h*c fece- 
ro tibi , preparare io occurfum Dei tui Ifrael . 

Or mentre in vano bo adoperato il tutto , 

. E grazie , e pene /pregi empio Jfraello i 
Attendi un grave più crudo flagello , 

E ti ricolma di /pavento , e lutto . 

77 prepara ad udire il Figlio mio , 

Già che /pregi i miei Servi . Or tu perver/o * 

Giufla il coflume , gli ti woflri avver/o : 

E al tuo ti opponi anche umanato Iddio . 

Ver. i$, 

Hìfl. set. antichi però , citati da Natale A/eJfandro , (è nc (èrvirono per d - 
m °ft rare ladiftinzione delle Perfone Divine, e la loro egualità 
ifl/Etatc' ne ^’ E^ enza » interpetrando , che il SIGNORE Figliuolo , piovvi 
Cop. Ln.vì. dal Padre SIGNORE ; cioè ebbe la Poteftà di punire , liccome ne 
avea ricevuta 1’ ElTenza nella Generazione . 1 Padri nel Sinodo di 
Sirmich nell’ Ungheria , celabrato contra Fotino , (communicaro- 
U/tnno di no chiunque non dava al citato TESTO quella fpiegazione : Si 
Crijto $4?: quii illuda quod /crìptum efl , Pluit Dominus à Domino , non dcj 
' Patre , Fi Ho per ce petit ,Jed Deum Patrem à Jeip/o pluij/e dixerit . 

Anatbema flit . 

LXXllf. Ver. 1 2 . 1/rael . Laonde giacché hai refe vane, tutte P 
accennate opere dirette al tuo ben e,anche quefle co/e ti/arò,oI/rael- 
D. Hicr. [ 0 . Quali fono ? Le tace : acciocché mentre ad ogni genere di 
pene pende incerto il Popolo ( le quali perciò fono più terribili , 
perchè tutte (ofpettanfi ) fi rifòlva alla Penitenza : e cosi Dio non 
mandi quckhe minaccia . Solcano gli Ebrei nel giurar colo 
j. Ktg. HI. grandi , dire: §>uefle co/e mi /accia Iddio , e quefle mi aggiunga , 

1 7 .( 5 " alibi, lènza elprimer niente : come non ofàndo di nominarle, per ti- 
more della loro atrocità . Altri credono , che alludali a quanto 11 
dille nel fecondo verfetto . Quello è certo , che la minaccia è 
formidabile . E polliamo credere , che riguardi la Schiavitù , 
ellremo male di quello Popolo . 

LXX1V. Poflqnam , &c. Dopo che poi ti avrò mandato (chia- 
vo , ed avrò finalmente compiuto in te , per la tua ollinazione , 
Heb.ap.Cal. 1’ diremo de’ mali , preparati : Per accorrere al Dio tuo . prepara - 
Se l t: ti per eflcre avver/o , per epponertì al tuo Dio . Quella ultima ver- 

done , (ómbra approvarli da S. Girolamo . Vuol dirli: Dopoché 
ti avrò mandato (chiavo , o IJraello , ed avrò terminato di galli- 
gatti ; io mi eleggerò altro Popolo , e per convertirlo , mande- 
rò 
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Ver. Jj. Q«ia ecce formans monte», & crcans ventiliti ,& annunciali» ho- 
mini eloqtiium fuum , faciens matutinam nebulam , & graditili fuper 
cxcclfa terre : Dominus Deus exercituum nomen ejus , 

Coi) ragiona quelcbe forma i Monti , 

Che crea li Venti , e che fedel difeopre 
All' Vom le Jue mrrabilijftme opre , 

Sebbene off'efe ne riceva , e affronti . 

Quegli i che /’ Alba , colla Nube forma , 

Ad un girar deir occhio fuo pojfente : 

Che va fovra de' Monti alteramente , 

E chinare gli fa la fua grand’ orma 

Con ragion uominarfi Egli fi gloria 

Belle Milizie il Domatore , il Duce : ....... 

L’ alto comando fuo Jolo le induce 
O a foffrire fconftta , o aver vittoria . 

rò Io fletto mio Divino FIGLIUOLO. Or tu , che hai difpregiati j#, r . 
i miei lervi , fecondo la tua confiietudine , colla quale Tempre mi 
hai refifìito ; preparati ad opporti anche alla Perfòna fletta del tuo 
SIGNORE . Pare , che alluda a quanto dell’ umanato Verbo ditte 
il Santo Simeone , nominandolo fegno , cui farebbeft contradetto . Lae.lT.j4. 

Dilcopre in fomma il PROFETA 1 ’ oftinata perfidia di quello Po- 
polo , che dopo avere contradetto a’ Servi , avrebbe anche con- 
tradetto a Dio . E’ comune l’opinione , che fi ragioni qui del pro- 
metto MESSIA . Ma quando il cuore è ollinato , il tutto è per- 
duto . Si vede in non pochi , i quali a tutte le minacce , a tutti i 
gaflighi infenfibili , non fi emendono , fi indurifeono . 

LXXV . Ver. i g. Formans monte i . Tu , ìjr nello , contradirai a t 

chi ? A Chi forma i Monti, e crea i Venti . Volendo il PROFET A 
cfprimere la grandezza di Dio , giufto il Tuo utile , ricorre a cole 
paftorali, a cofè delle quali, come Pallore, aveva una grand’ Idea . 

1 Monti gli fèrvivano per pafcolare le Pecore , ed i Venti per re- 
golarli nel filo meftiere . Pure confederata anche attòlutamentej 
l’ efprettìone , è molto grande , e nobile per efprimere la magnifi- 
cenza Divina . Alcuni hanno creduto , ( come tra Moderni il Mila fna-0 
Burnet') che i Monti non vi futtero prima del Diluvio, crcden- Teorìa. 
doli formati dalle ruine di quello . Falfittimo . Moti ci fa fapere , ]P ecu “ 
che 1 ’ acque dell’ univerfàle Diluvio crebbero , fino a ricoprire " 

tutti gli eccelft Monti Jotto l’ univerfo Cielo . Sicché v’ erano anche 
prima : e perciò formati da Dio , fino da’ primi giorni del Mon- c.t. 
do . Ora fè tanto ftimafi , chi alza una gran mole , un’ ampia_> Sunfl. xx. 

Città , talché gli Egizj divennero tanto faraofi per le loro Pirami -ocn.vu.19- 
c . di; 
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di ; che dovrem dire di Dio , che ha formati Monti altiffimi , arti- 
plillìmi , i quali anche fi llendono per centinaja di miglia ? 1 Mon- 
ti contengono nelle loro ampie grotte quelle pefohiere, dalle quali 
vengono le Fontane , i Fiumi, che correndo ad innaffiare quelle, e 
quelle parti foggette , divengono le cagioni delle ricchezze delle 
Valli, c de’ Piani. Danno il comodo della navigazione per mille 
Pacfi , come vediamo in Italia , e lappiamo della Germania , del- 
la Francia , della Fiandra , della Gina , e di tante altre parti del 
Mondo . 1 Monti alimentano moltiffimi Animali , che non folo 
ne l'ano an- * m t>andifcouo le mente anche Reali , ma che colle loro pelli finifo 
”ora' °inl~ f ime j e di vaghi colori fono in alcuni Luoghi Settentrionali il 
quelle feho- fondaco de’ Mercatanti . 1 fomplici più làlubri fi ritrovano (òpra 
[e Pianure, de’ Monti . Ne’ loro foni fono del pari le Miniere de’ Metalli più 
preziofi . Mitigano i dilagi dell’ aria , facendo , che nelle Valli la 
State non fia cosi fonfibile il caldo , nè cosi rigido il freddo nel 
Verno. Variando co’ Piani rendono più mirabile il Mondo . Co’ 
loro foogli fomminiltrano quanto è neccflario alle Fabbriche ; e_> 
colle loro folve le neceflàrie legna per efiè.e per altre foicento co- 
lè utililfime all’ Uomo . Colle medefime danno ricetto a tanti Vo- 
latili , a tanti Quadrupedi , cui mantengono infieme il neceflàrio 
loro vitto . Accrefoe mirabilmente il loro pregio confiderandofi , 
che tuttociò apprettano lènza una Ipclà , lènza una cultura , ope- 
rando il tutto per fomedefimi. Polliamo giullamente chiamarli 
le Terre , i Giardini di Dio , de’ quali Elfo fi è rilèrbata la cura di 
coltivare, di mantenere colla foia fola virtù . Quanto dice dun- 
que bene il PROFETA , che Dio forma i Monti ! Le pofl’effioni , 
le vigne , gli orti pare , che li formino gli Uomini . Non cosi 
i Monti . . 

Vi d.P-./iut. LXX VI. Creane Vcutttm . Che diremo del Vento ? Io non ne ifo 

Mar.Scbyr - piego la fua entità , perchè non l’ intendo . Si vuole , che fi origini 
lyfitrón Jp°i violenta ulcitade’ vapori , che manda la Terra. Dall elàla- 
L ib. °li. Cap. z i. on i > c,ie inalzano l’acque . Dalle fermentazioni fotterranee . Dal 
jx. ’ AfrwJ.diradarfi P aria pel calore del Sole , dalla caduta delle Nuvole , c 
v. che fo io . V’ è Rato , chi per trenta anni continui nel Nort , fi è 

/’trrfA./’A/'-ixnpicgato nella contemplazione di quello maravigliofo Fenomc- 
1,0 * intanto ancora non fi è capito : Esplicare non e/l h umana: 
Cai. z. Fbilofopkia coucejfnm . lntantocchè Seneca , in vece di confo (Tare la 
Ljb. V. fra ignoranza , cade in altro Ipropofito maggiore , di credere 1’ 
<£ud/t.A r at. Aria animata . 11 certo è , che il Vento bilbgna , che fia diilinto 
(■°js -cr dall’ Aria , da che confluendo in un moto di quefta , e bene fpef- 
lò violcnriffimo , d’ uopo è , che il moto venga da altra cofa : co- 
me vediamo nel far vento col ventaglio . Ma chi è , che moven- 
dola 
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dola forma il Vento ? lo Io lento. Ne provo eli effetti , le vio- 
lenze di giorno , di notte, di fiate, di verno. Soffia ne’ Mon- 
ti , nelle Valli , nel Mare. Sotto, e (opra le Nuvole. Scuopre p?,/. 77 , >. 
tetti , sbarbica Alberi . Spinge , quali incalzando col flabello Lìb. ir. 
in mano , le Nuvole . Sentcfi non di rado nell’ ora mcdefima Ca /- 47 - 4 ?. 
nel luogo ftefiò provenire da parti divede , ed oppofie . 1 Noc- 
chieri ne contano trentadue . Ma il vero è , che fono affai più nu- 
merofi . Chi dunque li guida ? donde vengono ? Iddio , dice Da- 
vide , da’ fuoi Te fori li cava : Producit vento s de Thejauris fui s . c Uyy',' v 
Dunque per conolcerli , bifognerebbe entrare in quefti Tefori •> 1 ’ 7 ' 

Or chi è sì ardito , ovvero sì privilegiato ? 11 Vento é una figura 1 
diftinta di Dio : talché chiamafi Spirito , come appunto fi chia- afoan lV 
ma Iddio . Come Dio , polliamo dire , che fi ritrovi per tutto , i 4 . 
ulcendo non Iblo dalle nafeofte caverne de’ Monti , ma fino dal Vedi' Ann, 
profondo abifiò del Mare . Come di Dio ne proviamo gli effetti ,• Seguente. 
lenza vederne 1’ effenza , benché ci fia prefentiffimo . Le lue uti- 
lità fono inefplicabili , e magnifiche al pari . Ci ripurga 1’ aria da 
mille infezioni , e {è è vero quclche affcrilcono varj Moderni, 
che molte delle noftre malattie , e fino la pelle provengono da_» 
moltiffimi, e piccioliffimi Animali, che dall’aria s’ infinuano 
nelle noftre vilcere ; difcacciandoli , ci porta gran beneficio . In 
fatti fi vuole , che gli anni più ventofi , fieno più fani . 11 Vento 
col fuo dominio nell’ aria , difponendo delle nuvole , ci cagiona.» 
le nevi , le pioggie . Diflribuifce i vapori , 1’ efalazioni . Levate 
dal Mondo i venti , leverete i rigori del Verno, ed i rinfrclchi 
della State : onde vedranfi le ftagioni in difordine . Non più vole- 
ranno i Valcclli , affine di riportarci le ricchezze dell’ India . Anzi 
non più laggiù volcran Millionarj , ad illuftrar col Lume Evan- 
gelico quelle vafte , e nell’ ombre dell’ errore fepoltc Provincie . 
Ammiriamo dunque il noftro gran PROFETA , che per dimofira- 
re la magnificenza di Dio , lo dice Creatore del Monte , e del 
Vento : e (e trovanfi de’ venti nocivi , in quefti parimente Iddio 
fi moftra Grande : ] perché in eflì difeuopre la fila Giuftizia . 

LXXV11. Perché nella Scrittura è tutto mifteriofò , fi devo 
offervare , clic dice Formando i Monti , e creando il Vento . Ladi- 
fìinzione tra il fare , c il creare è quella . Si fa quelche fi (òrma 
con altre colè : come una Cala , che formafi colle pietre , co’ 
legni , ec. Si crea quelche fi forma dal niente , e quello folo dau 
Dio fi può . Perchè dunque i Monti fono formati di pietre , d'are- 
na , di terra diverfa , colè create da Dio nel primo giorno ; però 
dicefi , che li forma : cioè li fece , formandoli delle materie pri- 
ma create . Secondo, che ci narra Mosi, Iddio non fece tutto in un Gen.Li.tc. 

G gior- ' 
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Interro ». 
VlIJ.hiOtn. 


giorno , ih quanto alla difpofiz ione , ed all’ ornamento almeno •> 
Ma dalle cole create nel primo giorno, andiede poi ne’fiiilèguenti 
formando 1’ altre : onde pofe nell’ Univcrfo quell’ ordine , e quel- 
la bellezza , che vi Icorgiamo . Il Vento poi , eli’ era una co fa in- 
vilitole , e di cui niuna pare , che potefìfe elTòrne materia lo creò . 
I.o fece dal niente . In effètto , fecondo varj Efpofitori , il Vento 
fi denota da Alasi in quel : Spirimi Dei ferebatttr Jttper aqteas . No-i 
Vii.Expof. minato dopo il Ciclo, la Terra, 1’ Acque immediatamente. 
bit' Laonde ficcome avea propriamente create le antidette tre colè , 
cosi dobbiamo credere, che creafie il Vento . Che per quello 
Spirito s’ intenda il Vento , l’ abbiamo anche da varjlnterpetri , e 
Padri . Ballerà d’ apportare il dottilfìmo Teodoreto , il quale dis- 
corre così, dopo avere efprcllo, che in detto Spirito il Vento s’ in- 
tende : Ap tifimi autem , verbum ijìud ferebatur , fubjìantiam aerit 
mobilem indicai . Che fc poi a quella Ipiegazionc taluna non s’ ar- 
rendeffe , perche vicn chiamato Spirito di Dio , afcolti , dice il 
/y.CYLiT 7 .S ran Padre» Daviddc come parli di Dio Creatore : Spirerà , lòffie— 
1 8 . rà il di lui Spirito , e correranno /’ acque . Ora è certo , che in que- 

Vìd. Tojìat. fio filo Spirito, cagione di pioggia, s’ intende il Vento . L’aggiun- 
loc. deat. ta di Di 0 denota eccellenza di quella nobilillìma Creatura . 
Qrnjt.ix. LXXV111. Et annuntìam hominì eloquìum Juum , &c. E con..» 
Vii Riber n,ttocc ^^ tanto eccellente quello Dio , pure difeuopre all’ 
tu. t et . jjomo , mediante la lua parola, 1’ opere Sue , le grazie, cho 
dona a’ Buoni , le pene , che manda a’ Cattivi . Cosi altrove 
Ff.CXLVIì 1* fy' e S a : annuntiat ver bum fuum Jacob: jujìitiat , 

Jy . judicia Jua Jfrael . Inoltre fa la Nebbia mattutina : cioè elio 

è , che inalza filli’ Alba , al nalcer del Sole , quella Nebbia , 
che poi prelìo Ivanilce . Perchè nomina più la Nebbia della mat- 
tina , che della fera ? Per denotare , dice il P. Riber a , che può 
anche offulcare il Sole , fe vuole . Quindi il P agnino legge : Che 
fa l' Aurora , e le tenebre'-, per denotare, che nelle mani di Dio 
Ha il Giorno , e la Notte . Cornelio ne apporta cinque congruenze , 
1’ ultima delle quali conlille in dire , che quella Nebbia è umida , 
rugiadolà , e perciò atta a fecondare i terreni . Crederei , che , 
come Pallore , a quello alludcflè il nollro PROFETA . Doveva.* 
efier da Lui conlìderata , per elfere molto opportuna a’ Suoi Pa- 
fcoli . Siccome l’ alccndere fòpra de’ Monti , il camminare in ci- 
ma de’ gioghi era da effo conlìderato ; così per vieppiù dimoltra- 
re la Grandezza di Dio , lòggiunge , che egli viaggia fu quello 
altezze . Per compimento fa Sapere , clic il Nome di Lui è il Si*, 
gnore Dio degli Fjerciti . Che non lòlo forma le predette cofe , 
ma che ancora guida gli Eferciti . D ì loro Sconfitta , o vittoria 
come gli piace . In Somma è il SIGNORE del tutto . LXX1X. 
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LXX1X. OlTcrviamo qui quanto fia vero quel volgare Ada- 
gio : La lìngua batte do-.e il dente duale . AMOS voleva ingerire 
una grand’ idea cìi Dio . Che fa però? L’efpone con tutte quelle 
cole, Che erano grandi nella fua Idea , come Pallore. 11 Mon- 
te , il Vento , la Nebbia , gli alti gioghi occupavano tutto il filo 
cuore . Di quelli però fi ferve , e fé conclude con denominare 
Iddio Signor degli Efèrcitì , lo fa appunto coll’ ultima efprcfi- 
fìone : non elfendo colà , che più ingerifea terrore a’ Pallori del- 
la Guerra : perchè fi oppone alla loro placida vita , e perchè di- 
Itrugge i Campi , e le Mandre , ove fono le loro ricchezze , e 
delizie . Volete conofcere quclche occupa il cuore dell’ Uomo ? 
Olfervatene il difeorfò . Difcorrc d’ armi ? è un’ Armigero . Di 
ricchezze? è un’Avaro. Di onore ? è un’ Ambiz'tofò . Di con- 
verfazioni ? è un Molle, un’Effeminato. E andate voi decor- 
rendo . Or di che ragionano i Crilliani ? Di tutte le cole accen- 
nate . Della Legge di Dio ? Non fe ne parla . Delle- virtù ? Non 
fi fa in che confitta . Della falute eterna ? Non fe ne vuole udire 
difeorfò . E fono Crilliani ? AMOS , Che era Pallore fi ricono- 
fee dal fuo dilcorfò . E come dunque i Crilliani fono tali , fé non 
mai ragionano di CriHianità ? Ex abundahtìa cordìs or loqnitur , Mat. xrt, 
chi può negarlo ? Se non difeorriamo , che di Mondo , lìamo J*. 
mondani , e fpcriamo poi il premio de’ Crilliani ? Mi rimetta » 
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CAPITOLO Q_U I N T O . 

Piange la Delolazion di Samaria . L’ efòrta a Penitenza . Ne_s 
rammenta P iniquità . Di nuovo invitala alla virtù . Ne riget- 
ta gl’ immondi Olocaulli . 

Ver. ). Audi te verbum iiiud, quod ego levo fuper vos planftum . Domus 
Iliaci cecidi t , & non adjiciit ut refurgat. 

U Dìte quejìo Cantico di duolo , 

Che per Voi faccio in dolorofo pianto : 

DalP uno eP Ifraello alP altro canto , 

Cadde la Cafa rovefeìata al Juolo . 
jVr chi la Mole , in lieve polve sfatta , 

V' ha che rimpajìi , e la Città rinovi : 

Vuole il Celo , che atroce , e eterna provi 
La pena della Iniquità , che ha fatta . 

Ver. i. Virgo Ifrael projefta eli in ferrarti fuam , non eli qui fofcitet eam . 

La Vergine Ifraello al fuol gettata , 

Braccio non v' ha , che la rialzi in piede : 

Rotta allo Spofo fuo la Jacra Fede , 
idei fango Jia di macchia rea lordata . 

Ver. 3 . 

LXXX. Ver. 1 . Quello Capitolo col leguente è come un_. 
Cantico lugubre , che deplora il danno d ’ Ifraello . Di quelli Can- 
, tiri ve ne fono nelle làcre SCRITTURE . La Tigurina efpreflfa- 

^ mente 1’ afferma . Prevedendo adunque il PROFETA 1’ ultima_^ 

delblazion di Samaria , la piange come avvenuta , lotto la meta- 
fora di Cala abbattuta , lènza lperanza , che fi rialzi. WCalmetin 
lèguela del fuo fillema , dove pretende , che la maggior parte 
Vai ///>/«- fitornaffè dalla Ichiavitù , (piega cosi: Non rifiori- 
to' nel 1 . ™ * N° n colfituirà più un Regno diftinto da Giuda . Ma S. Gin- 
Tomo . lamo , feguitato anche da altri , foltiene , che li denota la difper- ' 
Itone d ’ Ifraello , che più non tornò . Samaria erane la Metropoli . 

*jc r.Thren. LXXX1. Ver. 2 . E’ lolita la divina SCRITTURA di nomi* 

ir. x. i j. narc le famolè Città collo Ipeciofo nome di Vergine . Gerujalem- 
%'er^xLVi me * ^ a ^ 09ta » 1’ Egitto cosi le nomina . Qui IJ tacilo non dicefi 
' Vergine , perchè fufle incorrotta ; bensì per alludere alla fua un 
Ve*. Eztcb. tempo florida prol|xrità : ovvero, come vuol San Girolamo , 

XYi. perchè una volta, a guifa di Vergine, a Dio fi era congiunta . Sot- 
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Ver. I. Quia h*c dicit Doni in us Dcuj ; Urbs de qua cgrediabantnr mille, l 
rcliuqucutur in ca centum : Et de qua egrcdiebautur ccutum, rcliu- 
quentur in ca decem in Domolfrael . 

Mentre , dice il Signor , nella Cìttade , 
c Cbe Domini mille ora contiene in feno , 

Cento ne rejìerant/o : e u' cento fieno 
Diece ne abiterà » le fine contrade . 

Ver. 4. Quia, hxc dicit Dominus Domui Ifrael : Quxrite ijie , & vivetis . 

Pur dolce ad Ifrael dice il Signore : 

E’ tempo ancor et abominare il fallo . 

Pentiti . Torna a Me fiedel Vaffallo : 

E vita avrai con opulenza , e onore , 

Ver . 

to quella bella immagine adunque , volendo efprimere la defla- 
zione , in cui ridur fi dovea , defcrivela come una Vergine inte- 
rnata , gettata a terra , abbattuta , difperata , e da niuno (occor- 
ra . E chi (occorrere la volea , fé per ordine di Diodi di(perd> 
quel Popolo nelle Provincie vaftifTime della Caldèa ? Come volea 
t inaurare le die ruine ? Una Vergine depravata non ha modo da 
rifiorare la (ua perdita : Audenter loquar ; Cùm omnia pojfitt Deus , Ep. ai Et » ■« 
fu /citare Virginem non potejl , pojt ruìnarn , dicea San Girolamo . !‘ oc - 
Nuova conferma della difperfione di quello Popolo . 

LXXX11. Ver. 5. Ecco la cagione dell' irreparabile fua_> 
ruina. Sarà di maniera (àccheggiato il Regno, che (òlocen- °* Hier ' 
to Perfone reneranno in quella Città , che comprendeane mil- 
le . E dove n’ erano cento , Iòle ne rimarranno diece . Con.» 
quella gradazione pare , che additi il PROFETA i danni , i quali 
dopo la dia raildone cominciò a tollerare quello Regno infa- 
me - . 1 Re della Siria gli aveano cagionate gravi ruine , Te-Vci.t'/tnrt. 
glatfalajar Re d’ A (Ti ria aggravandole, ne condulTc (chiave da LXViu. 
quattro Tribù . Finalmente Salmanafar le fece (chiave tutte . 

In modo che ripopolò alquanto le Città con Perdine manda- 
tevi dall’ Allìria, come varie volte fi difie . 

LXXX1U. Ver. 4. AMOS per la ficurezza , che avea dcll’av- 
•venimento de’ detti mali , ragiona talora come (è avvenuti fode- 
ro . Ad ognimodo non (òlo non erano avvenuti , che anzi poteanlì 
ancora evitare , (è di cuore fi fuflèro dati alla Penitenza . E’ Itile 
della SCR1TTUR A mefcolare tra le minacce le promede . Eden- Di *' 
do il Timore , e P Amore le due gambe , che reggono 1’ Anima , 11,cr ' 
i fanti Uomini P uno , e P altro procurano d’ ingerire , per muo- 
vere a camminare la llrada della virtù . LXXX1 V . 
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Ver. y. Et /lolite quxrcrc Bethel, & in Galgalam noli te intrare , & in Ber— 
fabee/ion tranfibitis : quia Calgala captivi ducetur, & Bethei cric 
inutilis . 

Non fa i chi in Betel s' inginocchi all' Ara . 

Chi in Gaigai vada , 0 in Berfabee fi porte ^ 

Per quei Numi bugiardi orrenda Morte , 

Catene , e fiamme l' ira mia prepara . 

Cinta Gaigai farà da ferreo laccio . 

In ut il Betel proverà il fuo Nume . 

Jiel Ferro al taglio , e dell' Incendio al lume y 
Ambe incatenerà d' AJJìri a il braccio . 

Ver. 6. 

LXXX1V. Ver. Tranfibitis . Non potendoli cercare Iddio 
fè prima non lalciafi il vizio , viene elòrtato lfracllo , in lcguela 
dell’ accennato , a non j>ortarfi in quelle Città , dove fi adorava- 
no gl’ Idoli . Di Betel , e di Gaigaia fi ragionò . Ecco dove rica- 
vali , come anche in Berfabee eran degl’ ìdoli . Qiielto nome de- 
nota Giuramento del Pozzo , 0 di ferte : mentre in quello luogo 
Abramo facendo alleanza col Re Abimelecco , giurarono vicino al 
pozzo: cui ancora il finto Patriarca diede fette Agnelle , in teli i- 
monio del Giuramento . Gli Ebrei intenti a pervertire ogni cofa , 
fòleano alzare degl’ Idoli , ovunque fuflè accaduto qualche me- 
morabile avvenimento a’ loro Patriarchi . In Berfabee , oltre all’ 
accennato, era apparfo Iddio ad IJacco , Figliuolo del nominato 
, Abramo . Parlando del noflro TESTO ilMaffimo Dottore, af- 
ferma , che v’ andavano gl’ JJraeliti , perchè non contenti degl’ 
Idoli eretti da loro , adoravano anche gl’ inalzati dagli altri . Da 
ciò fi deduce , che in Berfabee i Giudei vi efèrcitavano l’ Idola- 
tria. lì’ vero, che quella Città apparteneva alla Tribù di Simeo- 
ne , la quale era nel Regno d ’ IJraello ; ma flava in mezzo alla.» 
Tribù di Giuda : Eorunt ( cioè di quei di Simeone ) in medio pojjej - 
fionis filiorum ’fuda: Berfabee. Con quella oficrvazionefalvanfi 
lèmplicilfimamente i facri Telli , che altrove la dicon di Giuda . 
Pertanto in Berfabee aveano i Giudei eretti gl’ Idoli , per qualche 
.dominio , che vi doveano avere : o forfè erano in luogo propria- 
mente fpettante ad elfi Giudei , ma profilino alla nominata Città . 

I.XXXV - . §>ni( 7 , ò-c. Efprelfa, e nuova ragione per dillor- 
re lfracllo da quelle Città . Gaigaia farà condotta fchiava . lid il 
Nume di Betel a nulla vi gioverà . Tace Berfabee , perche quella 
come all’ultimo del Regno (da Occidente alì'Aullro) in quel tem- 
po non fu prefa : perciò non fi nomina, dice il P. Rìbera . Po- 
trebbe , 
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Ver. 6. Quirite Dominum , &vivite: re forte comburatur tit ignis Do» 
musjofeph, & devorabit , & non erit , qui extiiiguat BcthcJ . 


Ricercate il Signore , e vita avrete , 

Acciocché di Giufeppe un giorno invafa 

Non fa da fuoco vorator la Cafa , - 

Tal, che e f inguaio , a Rei, poi non potrete . 

Ver. 7. Qui convcrtiti? in abfinthium judicinm , & juftitiam in terra.» 
relinquitis . 

Voi , che cangiata la virtù de in vizio , 

Lafciafe la Giu fi zia in fu la Polve : 

Si danna il Giufio , il Peccator x’ affolve , 

Del voftro Tribunal nel reo Giudizio . 

Ver. 8* - 

trebbe eflère ( e forfè è più verifimilc ) clic vi fteffero i medefimi 
Idoli , e perciò lènza altro dire poteano credere , che farebbe 
avvenuto ad elfa , quelche minacciavafi all’ altre . Se era rea del- 
la medefima colpa , dovea foggiacere alla medefima pena . 

LXXXVJ. Ver . 6. &c. Perciò cercate il SIGNORE » Vi- 
vete alla Grazia , fc volete vivere alla Terra . Altrimente , per- 
fuadetevelo, la Cala di Giujeppe (cioè il Regno d' (/rae//o) fa- 
rà divorata dal fuoco, per indi conlumar Betel , dice SanGin~ 
lama . Nè vi farà , chi eftinguer lo poflfa . Nomina Betel , per- 
che quello fu uno de’ primi luoghi , dove eredèro gl’ Idoli : 
c però una delle prime cagioni della loro ruina . 

LXXXV11. Ver. 7., &c. Cercate il SIGNORE, o voi, 
che liete tanto perverfi , fino a convertire il Tribunale , irti- (.<;/«. . 
tuito per follievo , e conlòlazione de’ Poveri ; in loro inloffri- 
bile amarezza , colle voltre eltorfioni , ed ingiullizie . Quindi 
lafciate perire la Povertà , l’ Innocenza , ponendovi la Giulti- 
zia lotto de’ piedi : onde per conlèguenza conculcate la San- 
tità , la Virtù . Quello è il difordine , che lpeffo loro rim- 
provera AMOS . E non di rado fi vede in qualche Tribunale 
del Crillianefimo con fomma infamia , e dirci ficura danna- 
zione di quei Giudici iniqui. 
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Ver, 8. Faeientem Ar&urum , & Orionem & convertentem In mane tene» 
bras, & diein in nottem mutantem : qui vocat aquas Maria, & eji'un- 
dit eas fuper faciein terra : Domimis nomea eft ejus . 

Che fin /pregiate quel gran Nume eterno , 

Che di Boote crea /’ Arturo /iella , 

V altra nell' Attjìro , che Orion t’ appella : 

Orrida Madre di brumale Inverno . ; 

Che 

LXXXV 11 I. Ver. 8. &c. Verte il Siro: Lajciarono quello , 
che /a r Arturo , e l'Orione . L’ Ebreo Maeftro di S. Girolamo dice, 
che denota ftelle fùlgide . V Arturo ( cosi chiamata , per effe - 
flin. Lib. re vicina alla coda dell’ Orfa maggiore ) è una ftella fiffa della 
li: Cap.19. prima grandezza nella coftellazione Boote . Si leva il primo 
giorno di Settembre , e tramonta a i tredici di Maggio . Fu 
creduto , che rade volte apparifea fenza apportare tempdle . 
a^neiiì. I. Arilurum , pluvia/que Hyades , gemiuo/que Triones , &c. Orazio ; 
Ve ’ Librili S*vui Arbitri cadentis impetu s . Così Plauto : . 

0d c ‘ ’ ArZluru i Jignum Jum omnium quàrn acerrimum . 

Vehemens Jum exoriens , moriens vebementior . 

La coftellazione Boote è nel Settentrione . Secondo Tolomeo è 
comporta di 23. ftelle . Secondo Ticone di 28. Secondo Bayero 
di 34. Secondo Hcvelìo di 52.. Secondo Flamjìedìo di 45. 
l ib. xvni LXXX 1 X. L’ Orione è un’ altra coftellazione ( di cui va- 
Cup. 1 3. rie cote racconta Plinio') comporta di trentotto ftelle nell’ A u- 
Vìd. Rib. ftro, e perciò oppofta all’ Arturo . Si leva al tempo delVer- 
& / , La P\ no, ed anche quella è cagione di procella . 1 Moderni vi han- 
ii !> 'ritonìo no Icorte delle ftelle nuvoìofè . Il fulgore delle fue ftelle raffcin- 
deiie Come- bra una fpada terribile . Se fplende ferenità , fé ofeurafi tem- 
te . pefta denota . In fòmma vuol dire il PROFETA , che Iddio é 

il Creatore dell’ uno , e dell’altro Polo , che governa le ftagioni , 
forma i giorni , le notti , ed ognaltra colà . 1 Settanta leggo- 
no : Che /a il tutto . Nei detti due nomi Arturo , ed Orione non_» 
dobbiamo , dice San Girolamo , feguitare le Favole , e le ridico- 
le , portentofe bugie de’ Poeti , colle quali ancora fi sforzano d’ 
infamare il Ciclo , e di collocare tra le ftelle la mercede dello 
ftupro, dicendo: ArSJurum , ò-c. ( il Vcrfb di fopra citato ) Ma 
dobbiamo fàpere , che i nomi Ebrei , i quali apprettò di noi divcr- 
famente fi appellano; co i vocaboli delle Favole de’Gentili furono 
nella noftra lingua traslatati : mentre non polliamo intenderò 
quelche fi dice , fé non fè mediante quei vocaboli , i quali impa- 
rammo coll’ ufo , & errore combibimui . Sono parole pertanto 
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Che in ombra cangia la purpurea Aurora , 

Il Giorno in /Volte , e chiama ancor dal Mare 
L’ acque , che poi , nè Jalfe piu , nè amare , 

. Sparge Jopra la Terra , e /’ orna , e inf.ora . 

E bajli il dir , per ultimo Juo pregio , 

. Ch‘ Ei folo di Signore ha in fronte il Nome : 

Ch' Ei folo cinge a i Re l' augttjle chiome 
Del Diadema dominante , e regio . 

Ver. 9.' 

di chi traslatò la Scrittura , non parole del Tetto Ebraico . 11 Mu~ p* p . 
rotori apporta la citata Dottrina di San Girolamo , per difendere il 
Tuffo coiltra alcuni Ftanzefi , thè lo criticano per aver fatto xxi. 
entrare Plutone , ed Aletto nel Ilio Poema . 

XC. Qui vocat &c. Inoltre Egli è , che eleva in vapori l’ac- D. Hier. 
que del Mare , e per un’ effètto di providenza col calore dell’ 
aria le ripurga dalla loro fallèdine ; ed indi convertendole in 
pioggia , le rimanda a fecondare la Terra . Dal che imparia- 
mo donde provengali le piogge , dice il Santo . Tacitamente 
rimproverando L Filolofi , che lènza volerli rimettere a quanto 
Dio c’ infegna , vanno chimerizzando mille altre colè , per in- 
dagarne l'origine. Così taluno ha fatto circa il principio dell’ Sap. XIV. 
Idolatria, o degl’idoli: non curando l’ elpreila fentenza , che 
fòpra di ciò dalla Sapienza promulgali . 

XCI. Dobbiamo oflfervare, come le prime lopradette efc 
preffioni fono Greche , e conforme alle loro Favole . Arturo 
fu Icario , Padre d’ Erigone , che uccilò da alcuni Pallori , per 
avergli ubbriacati , fu portato in Cielo , e nella detta coltellazio- 
ne mutato . Orione lo dicono Figliuolo di Giove , di Nettuno , e 
di Mercurio . Detto così , perchè nacque dalla ( ecco gli Dei della 
Gentilità. Che obbligo non abbiamo a GESU’-CRISTO , che 
P ha diftrutta ! ) loro orina , polla entro d’ un’ otre . Dopo mor- 
to , fu portato in Cielo cangiato nella fua coflellazione . Come 
però fi è detto , il PROFETA non usò dette parole , bensì ditte.* 
colè , che denotandoli colle dette collcllazioni , chi traslatò 
con ette 1’ efprettè : non per alludere alle fciocchezze de’ Gre- 
ci , ma per effère intefi da’ Popoli . Efempio a’ Predicato- 
ri , per accomodarfi all’ intelligenza degl’ Ignoranti , elio 
in ogni Udienza compongono la parte maggiore . Uomini di 
tutto crei ito , e letteratiifimi non hanno {degnato di ulàre vo- 
caboli , che lèmbravano impropriflìmi per la loro materia , per 
farfi intendere ; e taluni Predicatori Evangelici Rimeranno vii— 

7 . - H tà 
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Ver. 9. Q^ji fubrìdct vaflitatem luper Robuftum , & depopulationcm fu- 
pcr Poteiitem affcrt . 

lnfierifca il Guerrier , defoli , e porti 

Strage , filile Città fu i campi , orrenda '. 

Fiero impugni la Jpada , il fuoco accenda , 

E cuopra i Piani , e i Monti in un di Morti . 

Iddio lo Jpregia , e del fuo mal fi ride : 

Mentre del Mondo la mina intiero , 

Nulla pari a quella è , che un Juo penfiero 
può far , quando afpro il Pcccator deride . 

. ' Ver . 10. 


t.ì l’ abballarli ? Chi non retta ftomacato ? Cofìoro pofpongono 
la Gloria di Dio , il profitto dell’ Anime alla propria gloria , che 
finalmente riportano dai fòli Ignoranti , e da quattro Zerbinotti , 
che per avere qualche tintura di Lettere , ammirano quelche non 
capilcono . Sentefi come parla un fàpientiffiino Sant' Agofii -» 

«i che bifognercbbe , che tutti 1’ averterò ftudiato , prima di 
afcendere in Pulpito : Non fic dìcatur ut à DoSlit , Jed potius ut ab 
Indolii s dici Jolet . Chi ha fimo guitto , e più chi ha a cuore il fuo 
tremendo Aliniltero , e riflette il conto fcveriflìmo , che ne dovrà 
rendere a Dio ; conofce aliai bene con quanta ragione difcorra 
il grand’ Uomo . Anche Cicerone in varj luoghi é del medefìmo 
fèntimento . Perchè ? perchè gli premeano le caule , le ouali 
trattava . Prema anche a’ Predicatori non il proprio applaufb , 
ma 1’ altrui profitto , e fi parlerà con chiarezza . 11 cuore deve_> 
apparire nel Pulpito , e non l’ ingegno . 

XCil. Non ci dobbiamo poi maravigliare , dice il Calmet » 
fe AMOS , Paftore ignorante , parli degli Aflri , come Afiro- 
nomo . Nell’ Arabia , e ne’ luoghi circonvicini anche prefènte- 
mcnte e Pallori , e Donne , e Giovanetti fanno i nomi degli 
Altri , e li dillinguon nel Cielo . Attefta Sancio , come nelle Spa- 
gne i Pallori dottamente conofeono le coltellazioni delle Plejadi , 
dell’ Orione , dell’ Orfa maggiore , ec. , e dal loro corfò , o fi- 
liazione , diftinguono il tempo notturno . Anche in Italia dalle_> 
lìdie, che chiamano i tre ballotti , conofeono ciò gli Uomini di 
Campagna . Siccome tra gli Ebrei non fi ufàvano pubbliche fcuo- 
le , e dall’ altra parte erano molto in coftume 1 ' arti della Campa- 
gna , é verifimiliflìmo , che tra loro vi futte qualche cognizione 
degli Altri . Dotninus , &c. Vedete 1 ’ Annotazione CLXÌX. 

XCill. Ver. 9. &c. Cioè dilprezza li danni fatti dagli Uo- 
mini potenti . Sogliono i Grandi , con un piccolo riio derider 

l’opc- 
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italiano; ec. capitolo Quinto. 

Ver. io. Odio habuerunt Corripicntcm in porti: & Lotjuentem perfide 
n . ( SEPT. Verbuvt Sarchivi ) abominati funt . 

Odio r.udriro injìdìofo iu petto , 

Centra chi alto il vizio lor /gridava : 

E Jantàmeiite chi loro parlava , 

D' abbominio crttdel fecero oggetto . 

Ver. ri. 


I’ opere degli Uomini inferiori , inoltrandone in fimil guido 
dilprezzo . ^neii.JX. 

Olii fuòri dens fedato pectore Turnut . ** r - 740. 

Ad q uew fubridens mixta Mezeutiut tri , &c. */£>:eid. X. 

Deride Iddio , dice il Riber a , tutta 1 ’ umana fortezza ; impercioc- ve, ‘ 74 ** 
clic è un nulla a paragone di quanto Egli può . 

XC 1 V. Ver. io. Porta . Ritorna agl’ Ifraelitì , e dimoltran- 
do , che nulla aveano profittato le colè accennate , fòggiunge , 
che non lòlo aveano tralcurata la correzione ; ma che odiato 
aveano anche il Correttore , onde elfo pubblicamente rinfac- 
ciava lor quelle colpe , che non poteano negare ; perchè nel 
luogo medefimo le commetteano . Gli Ebrei fòleanfi adunar nelle c " ’ 
Porte delle Città . Ove anche alzavano i Tribunali . E quivi lo- T j. Efd. 
leano i Profeti predicare . Quello luògo per AMOS era molto a yuj. 
propofito , giacché come fi diflè , riprendea le ingiuftizie de’ Tri- “jer. XVU. 
fumali . Ma elfo in vece d’ amore , ne riportò odio: fino ad efi- 'se- 
dervi crudelmente uccifo . Gran peccato , dice Sa» Girolamo , è 
odiar chi riprende : e malfimamentc le faccialo per amore . Gran ** ‘ - 

che? fé uno ci avvifa, che il fuoco brucia la noftra velie, noi 
gli relliamo molto obbligati : e fe ci ammonifee , che il vizio è 
per bruciar la noftr’ anima , noi lo guardiam con avverfione . 

Quello è un corrifpondere con peflima ingratitudine , a chi ci 
fa un maffimo beneficio . 

XCV. Et, &c. Ed abbominarono chi perfettamente loro 
parlava . I Settanta , vertono la Parola Santa . Teodozione l’ im- 
macolato Sermone . Le Parole de’ Profeti erano perfette , perchè 
lènza difòrdine . Immacolate , perchè lènza colpa . Sante , per- 
chè fcevre degli affètti terreni . OlTervino ciò quei Fedeli , 
che non vogliono udire le Prediche . Che abborrilcono chi li 
riprende . 


H a 
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Ver. if. Idcircò eò quòd diripiebati* Panperem (SEPT . Quia pugno per-» 
cutìebant Faupcra) & pr«dam elecìam ( SEPT. Munti ti cìccia) tolle- 
batis abeo : Domos quadro lapide adificabitis , & non habitabitis in 
eis ; vineas plantabitis amantiflìmasj & non bibetis vinum caruni . 

Per chi fpogliafle delle fu e foflanze 

il Povero , e col pugno anele 7 battefle ; 

Il meglio in dono del J'uo aver volejìe 
Per finte date a Lui vane fperanze . 

Sopra gran Pietre ripulite , e quadre 
Ricchi Palagi inalzerete , e adorni , 

Per ivi poi goder fplendidi giorni , 

Tra gli agi delle Camere leggiadre . 

Sovra de' Colli , e delle Valli al baffo. 

In riva a' Fiumi , in fu feconde arene , 

Vigne farete ampie , frondofe , amene , 

Grate alle nari , all' occhio , al gufo , al puffo , 

Ma non abiterete , o Iniqui , in quelli , 

JVè dolci Frutte coglierete in quefie . 

Alla Strage io dirò : Con furie ìnfejìe 
Vanne e gli uni, colf altre abbatti , e fvelli . 

Ver. 12 . 

VtU'Ann. , XC VI. Ver. n. Si vede, che AMOS principalmente era 

c diretto, a riprendere le ingiultizie contra de’ Poveri : echeque- 
XXK fio vizio era molto univerfale al Tuo tempo in IJraello . Diripieba - 
tir Pauperem . Per forza fpogliafle il Povero . Legge Pagnino ; 
Caricajie il Povero . La Tigurina : Conculcale il Tenue . 1 Settan- 
ta : Percotefìe col pugno il Povero . Tutte efpre filoni , colle quali 
fi fcuopre il fommo flrapazzo , che ufàvano verfò de’ Poveri , a’ 
quali rapivano , quanto aveano di buono : fino il neceffario al fò- 
ftentamentq . Laonde alzerete di ricchi Palazzi . Amplierete PoP* 
feflìoni . Pianterete Vigne , ma nè godrcte 1’ abitazione in quel- 
li , tìé correte frutte da quelle . L’ gioito , che perda miferamen- 
te il fùo , chi procura d’ ingiuftamente acquiltare l’ altrui . lo 
non voglio dire , che imitino quelli Scellerati quei Criltiani , i 
quali per rifeuotere i loro crediti da’ Poveri , rapifeono loro a 
forza Pradam elettam il meglio , che hanno ; e talora fino la Ca T 
^ erc ^ fiipp° n 5o » che quelli ficn debitori . Ma non vi farà 
differenza tra gl’ Jfraelìti idolatri , ed i Crifliani fedeli ? La Carità 
dove è? Dove la compadrone ? Che malfarebbe, fè un Ricco, 
che già abbonda , condonalfe per amore di quel Dio , che per 
elfo ha dato jl fàngue ; quel debito , di cui il Proflimo ha di bifo- 

gno? 
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Ver, i ». Qhu cognov! multa federa vedrà , & fortia peccata vcftra : ho- 
ilts Jufti accipieutts muuut, & Pauperes deprimente* iu porta. 

Le voflre molte iniquità , le colpe 

Vojlre fòrti conobbi , Avvcrfe al Giu fio , ' 

•A (folte te per doni il Ricco ingiufto , 

Nè al Povero giammai date difctlpe . 

Ver. J$. Ideò Prudens in tempore ilio tacebit, quia tempus malum eli. 

Però nel tempo , che del Rege AJftro , 

OppreJJi gemerete intorno al Trono , 

Senza fperare un mifero perdono , 

Nullo darà per voi caldo fofpiro . 4 . 

In un cupo filenzio il Giujlo , il Saggia 
La mia vendetta adorerà compunto . 

Reggendo come il gran momento è giunto f 
In cui dovete foffrir il reo ferv aggio . 

Ver. 14. 

gno ? Ma dove di ciò vediamo un’ e {èmpio ? E (periamo Pietà da 
Dio , noi , che tanto gli Tiara debitori , quando vedo de’ Debito- 
ri noftri non conofciamo Mifèricordia ? lo non lo fo . So , che il 
SIGNOR ci tratterà, come da noi fi trattano gli altri : In qua^* M0t.Vn.1l 
menfara menfi fueritis , remetietur vobit . E cosi vediamo , che 
fece agl’ IJraeliti . 

XCV 11 . Ver. 12. Iddio tinto devaftarà il loro Regno, per- 
chè ha conofciute le molte loro fccllcraggini , i loro peccati fbr- t>. Hfcr. 
ti , violenti , ingiufti , co’ quali opprimono , conculcano il Giu- 
lio : di cui erano nemici , vendendo la Giuftizia . Ricevendo do- 
ni , per Tempre fentenziarc contra chi dar nonpotea. Guarda- 
vano alla boria , non alla Giuftizia . Volefte il Cielo , che non fc 
ne rinovafier gli efèmpi . • , 

XCV 11 I. Ver. 13. Perciò giunto il tempo , in cui dovrete.» WJ.Ritcr. 
efter puniti , mediante la {chiaviti! , il Prudente , I’ Uomo giufto CorM ' 
tacerà , vedendo d’ edere in tempo cattivo , e peflìmo , median- ry raHi 
te la perverfità del Popolo . Tacerà , per non parlare in vano : 
adorando la giuftizia della divina vendetta . In fatti non leggiamo, ✓ 
che alcuno efortafle alla Penitenza in quella occafione : nella qua-* 
le pure vi fu tutto il tempo , efTendo il folo attedio durato trej 
anni . Ma cosi crclce l’ ira divina . Prima ammonifee . Poi mi- 
naccia . Finalmente non volendo gettare le margherite avanti Ma( yn 6 
i Porci , nega anche la divina Parola , rifòluto di fulminato 
l’ eterna (èntenza . . 

XC 1 X. Ver. 14. 
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Ver. 14. Quacrite bonum , & non malum , ut vivati* ; & erit Domimi 9 
Deus Exercituum vobifeum , ficut dixiftis . 

Lafciate P opre obbrobri afe e prone : 

Onde ni macchia il noftro Nume errante 4 
he nobili imprendete eccelfe , e fante , 

E di vita godrete aura Joane . 

"E , come già dicefte , aliar con noi 
Degli EJerciti il Dio farà . Giuliva 
h' una del Regno noflro , e V altra riva , 

In pace fiorirà ne i Campi fuoi . 

Ver. ij. Odite malum , & di ligi te bonum , & condì tuite in porta judicium ; 
fi forte mifercatur Dominus Deus Exercituum reliquiis Jofeph . 

Odiate il Male , ed indi il Bene amate . . 

■Nel Tribunale in fu la Porta eretto , 

Governi il Giufio , fi difenda il Retto : 

• E coflante Giufiizìa al del mojlrate . 

Degli Ef creiti aliar forfè il Signore , ' ' ’ 

Pari anetà per IJrael clemenza , , 

SoJ'penderà P orribile fentenza , 

Con perdono non fol , ma con amore . 

Ver. 16. 

XC 1 X. Ver. 14. II PROFETA vorrebbe fàlvarli . Se vole- 
A te vivere , cercate il Bene , e non il Male . Ed il Signore Iddio 
degli Efèrciti vi profperarà , come avete detto . Mi piace mol- 
to 1 ’ offervazion del Calmet . Al tempo di Geroboamo fecondo , 
verfo il cui fine il noftro AMOS a profetizzare incominciò ; fu 
molto proliferato il Regno d’ ljraello . E’ verifimile adunque , 
che l’ ingannato Popolo , credeffe provenirgli dal SIGNORE fi- 
ntile profferita . Quindi volendolo difingannare , fate , dicea , 
fate delle opere buone , o Ifraeliti , ed allora farà vero , cho 
Dio farà con voi . Altrimente vedrete , ove terminerà cote- 
fta voftra profperità . 

C. Ver. 15. Replica il medefimo Pentimento , ed inculca la.» 
Giuftizia de’ Tribunali . Per avventura Iddio avrà loro Pietà . 

Per quella elpreflìone dubbitava , vedete 1 ’ Annotazione XXXV. 
lòpra Gioele . Intanto diciamo con S. Girolamo , che molti pec- 
cano , e dopo il peccato fèntono de’ gravi rimorfi , e fi pentono . 

Trov. Altri peccano , e dopo con piacere le ne ricordano . Di quelli 
j. sì dice ; Peccator , c'um in profundum ve n erit peccatorum , conternnit , 

Men- 
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Ver. 16. Proptereà héc dicit Dominili Deus Exercitnum Doftiinator in 
omnibus plateis planttus : & in cuutiis, quc fori? funt dicetur va? , 
ve: & vocabutit AgricoUm ad lucìum , oc ad plaufìum cos t qui 
{cium piangere. 

I 

Intanto delle Guerre il Nume , e Duce i 

Minaccia , che rimbomberai! le Piazze 
Di ululato in •veder f afte , e corazze , 

- Delle Milizie , cb’ Ei fever conduce . 

Guai dirajfi guai a quei , che jlanno 

Fuori ne i Campi : mentre duol per tutto » 

V Agricoltore chiameranno a / lutto , 

Ed al pianto color , che pianger fanno . 

Ver. 17. 

Mentre non (blamente commetton la colpa , ma l’ amano . Pec-* 
cano non iflrafcinati dalla pallìone , ma portati dalla volontà . 

All’ oppoflo quegli ama la virtù , il quale non fole 1 ’ efercita , ma 
fi diletta di efercitarla . E quello viene propriamente amato da_> 

Dio . Conciofiacofàchè non Iblo lo ferve , ma con ilarità lo fèr- 
ye : Hilarem Datorem diligit Deus . Quindi , fòggiunge il Santo , jj. m c 9 r. 
non ogni Limofina piace a Dio , bensì quella , che con ilarità fi ix. 7. 
comparte . A che fervono adunque quelle , che danfi per forza ? 

Quelle, che danfi con rammarico ? Che danfi dopo un’amaro 
rimprovero fatto al Povero ? Provengono quelle da amor di Dio ? 

Cl. Ver. 16. I.u^ium. Vedendo il PROFETA, che nulla 
profittava , fa fàpere , che nelle Città , nelle Ville Cittadini , 
e Campagnuoli tutti daranfi un giorno al pianto , e faran ri- 
fonare ogni luogo di lamentevoli Guai, Guai . Accadde,» 
quando furono fàccheggiati , e condotti (chiavi da Salmanafar . 

Et ad planflum, &c. Tra gli Ebrei v’ erano alcuni , cheavea- 
no l’ufficio di piangere negli accidenti lugubri. Quindi Gere-Ve r -?x.t 7. 
mia : Vocate lamentatrìces — ajfumant lamentum . Altrove ab- 
biamo , che i Cantori , e le Cantatrici replicavano ogni Anno 
i lamenti, perla morte del reJigiofiffìmo Giosia, XV 11 I. Ro 
di Giuda. Vedete gli Efpofitori (òpra il Capo nono al verfetto 
decimonono di San Matteo . 11 loro pianto era in forma di 
Cantico . Le Donne in ciò da’ Gentili impiegate diceanfi Pra- 
fc£ : perché precedeano il Cadavero , ed erano come le Pre- 
fidenti dall’ altre in fimili uffìcj. Oflervano gli Eruditi, chej 
erano pieni d’ inezie i loro canti lugubri : e mutato il nome , 
fi poteano applicare a chiunque . Bifogna però confelTare , che 

fo- 
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Ver. 17. Et in omnibus vineis erit plan&us : quia pertranfibo In medio 
tui, di ci t Dominus . 


E pianto in tutte anche farà le Vigne : 
perche , dice il Signor , col ferro in mano 
A feorrer Monte , Colle , e Valle , e Piano , 
Portando froge , il mio rigor s' accigne . 


Ver. 18. Vx defidcrantibus diem Domici; ad quid eam vobls ? Die* Do- 
mici irta, tenebre, & non lux. 


Guai a Color , che /’ ira mia Jpregiando , 
Deridendo i Profeti : E da e è 7 giorno 
Dicono , del Signori Venga . All' intorno 
Alzi tende l' Affìrio , e •vibri il brando . 
Forfè quel Giorno fperafi Jereno l 

C/j' aure di bel piacer diffonda ? 0 Stolti . 
Senza luce d' orrori e neri , e folti 
Il Giorno del Signor farà ripieno . 


Ver. 19. 


folcano ufar voci , c gefii , clic fuperavano coloro , che vera* 
mente erano intcrelfati nel pianto . Orazio : 

De Arte_i Z)t , qui condurli plorant in funere , dicunt , 

oet. ver. £/ faciunt propi pinta dolentibus ex animo . 

Come i Condotti a pianger nell’ Efèquie, 

Dicono , e fanno più di quegli ftdli , 

Che fi dolgon di cuore. 


4SI 


C I. Ver. 17. &c. Dice San Girolamo, come qualunque^ 
volta fi legge in Perfona di Dio I’ ebraica parola : Pertran/ìbo 

1. T pre ° enota • Iddio palla , ed abbandona . Vedete.» 

1 Annotazione CCXXX 1 X. fopra d’ Osi a . 

. . Ver- 18. , 19. . <$•£•. Con tutte quelle innegabili vc- 

Ijvtn, n . ta »* r . e P ,Icatc . formidabili minacce , non fi pcrfiiadcano , 
che Dio dovefie in fimil guifa trattarli . Ove giunge 1 ’ oftina- 
zione de Peccatori ! Laonde deridendo i Santi Profeti : Venga 
pure , diceano , quello giorno del SIGNORE . Dove è ? Quan- 
to Ha a giungere ? O fichi, rifonde il PROFETA, cola cre- 
dete di lare in tal tempo ? Quello farà giorno di tenebre , e non 
d 1 luce . Di vendetta, non di pietà. Voi non troverete fcam- 
5 °’ 11 avverra come ad Uomo, che fuggendo il Leone, ca- 
de nelle branche dell’Orfo, che è più implacabile . Esigen- 
do la rabbia di quello, mentre, rinchiufo in cafa, s’affida., 

tra 
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Ver. 1 9- Quomodo fi fugiat vir à facie Leonis , & occurret ei Iirfus, 
& ingrcdiatur Donni m , Se iunitatur maini fua fupcr parictcm, ic 
mordeat cimi colutici- . 

Come Dom , eh’ evita del Leon /’ ingorde 
Labbia , e l' affalta quindi /' Orjo . Foggia 
In cafa , e mentre colla man s' appoggia 
Al muro , Serpe velenofa il morde . 

Tale in quel dì , chi la catena evita , 

Incontra il ferro . E chi dal ferro fcampa , 

O pejìo da cavallo , arjo 0 da vampa , 

. D' uopo è , che perda , ovunque fa , la vita . 

Per., io. Numquid non tenebr* , die* Domini, & non lux: & caligo,' 
' & non fpleudor in ea ? 

Del Signore nel dì forfè col Sole , 

Ogni Afro non avrà Juo lume afeofo ? 

E caligine tetra il Cielo ombrofo , 

Senza rai non farà per l' ampia Mole ? ; 

Ver. ri. Odi , & projeci feflivitates vellras : & non capiam odorem catuum 
vcftrorum . 

Lo fo , fperate negli eretti Templi , 

E in quel che nelle Fefle offrite incenfo 
E credete placar lo Jdegno accenfo 
Del Ciel , con quefli de te fati efempli . 

Odio 

tra le fue pareti , viene aflalito improvifamente da una Serpe » 
che lo morde, cd avvelena . Voi non avrete lcampo . Ci vole- 
te credere ? Si può vedere . Dopo la morte del nominato Gerc- 
loamo II. invaio Ifraello ora da un Re della Siria , ora aflalito da un 
altro , ne riportò gravi danni . Sopragi unfe Fui , Monarca d’Aflì- 
ria , indi Teglatfalafar fuo SucccfTorc , che lo devallarono orribil- 
mente . Ecco il Leone , e 1 ’ Orfo in qualche modo (campato . 
Sopravenne Salmanafar , allora IJraello ritiroflì in cala , eflen- 
dofi rinchiuiò in Samaria fua Capitale . Ma quello Monarca fu 
la Serpe , che ivi lo morde , ed uccilè . Perchè foggiogatolo , 
fece quclche tante volte fi è detto . 

C 1 V. Ver. 21., ec. Dopo aver replicato nel verfètto ven- 
tennio, quanto nel decimottavo avea detto , con una preoccu- 
pazione rifponde ad una objczione , che poteano largii , o che gli 
laccano . Altrove olfervammo , come IJraello ritenea qualche 

1 ' Rito 


IV. Rtg. 
XIII. 7. 
Cap.XV.19. 
Ver. 19. 


Cap. XVII. 

4 . 
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Odio le vojlre Fefle , e getto io lunge 

V OJlie . Nè l/oti , nè Preghiere accolgo . 

Le Vittime J pregio io del vojlro Volgo : 

Nè 7 loro odore a dilettarmi giunge . 

Ver. ti. Qiiòd fi obtuleritis mihi holocautomata , & muncra vedrà noa 
i'ul'cipiam : & vota pingi uni veftrorum non rcfpiciam. 

Che fe Olocaufti al Nome mio , fé doni 
Offerirete , io J degnerò 7 offerta . 

Se d' Ojìie pingui 7 Ara mia coperta 
Vedrò , non Jia , che un guardo fol vi doni . 

Ver. Aufer à me tumultuili carminimi tuorum : & cantica Jyr* tu* 
nou audi am : 

Taccia de' canti tuoi 7 afpro tumulto . 

Della tua Lira al Juon mia orecchia è j orda . 

Empia di Dan , e di Sionne accorda 

La Lode , r 7 Armonia , 7 Onore , e 7 Culto . 

Ver. 24 . 

Rito della vera Religione : e perciò dovea Iperare nelle Felle , 
le quali perciò facea . Gli fa fapere il PROFETA, che era in 
un groflTo inganno . Iddio odiava , e , come colè indegne , da fe ri- 
gettava le loro Felle . Che P odore dell’lncenfò, e delle Vitti- 
me , che nelle radunanze del Popolo gli offeriva , punto non 
Ver. a. giungeva a dilettar le lue nari . Quindi non voleva da Lui nè olo- 
caufti , nè doni , nè Oftie offerte per la pace del Regno , quan- 
tunque folfero de’ più groffì Animali . La ragion ella è, che in 
D. Hier. quefti Sacrifici v’ erano mefcolati Riti idolatri . O che erano of- 
ferti delle Ipoglie de’ Poveri . Ci vuole altro , che far limofine , 
far celebrar delle Mede , ec. , e intanto imbandire la menfa col 
danaro non dato a’ Servidori , a’ Poveri , ec. Bella pietà onorare 
Iddio nel Tempio , e deprezzarlo nel ProlTìmo . Quando Egli ve- 
de quelle offèrte , maggiormente fi (degna , Icorgendolc aiperlè 
del (àngue de’ Alilèrabili . 

CV. Ver. 23 . Per 1’ addotto motivo , che ritcneano qual- 
che (acro Rito, cantavano ancora Inni, e Salmi ad imitazione 
di quelli di David , e forfè gli fteflì , col fuono della Lira , del 
inDiU.Hib. Salterio , dell’ Organo , ec. 11 P. Calmet fa vedere Icolpiti le di- 
V. Mufca . yerfità di quefti ftrumenti . Quefti Cantici làceano nell’ udito di 
Dio quell’ effètto , che a’ lùoi occhj faceano i loro Sacrifici . On- 
de egregiamente legge la Volgata noftra ; Tumultuiti , Come fe_> 

- •• . fa- 
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ter. 24. Et revelabitur, quafi aqua judicium , &. juftitia 4 ua< * torteti* 
* forti. . 


Si J velerà qnaP Acqua il tuo Giudizio : 

La tua Giujìizia qual Torrente forte : 

Mentre di danneggiar J.h colla Morte , 

Il povero Vajfallo avejli in vizio . 

Ver. if. Numquid bottina , & facrifieiuin obtulittis mihi in deferto qua- 
draginta anni. Donni. Ifrael ? 

Forfè ne' quaranta anni entro il Deferto , 

O Cafa cP IJ'raello , OJlie M' ofl'rijìi ? . • 

Perfidia , Odio per Me fempre nudrifli , 

Nè d' amarmi mai defti un fegno certo . 

Ver. 26. 

face/Tèro udire al SIGNORE un rumore , che anzi diletto , ftor- 
dimcnto gli cagionallè . L’ Ecclefiafiico ci fa fopere : Non è Jpe~ Eccl.XV.f. 
ciofa la lode nella bocca del Peccatore . Iddio guarda al cuore , non 
alla bocca , non alle mani . Se poteflè darfi mano lorda , bocca 
immonda , e cuore puro , Iddio tutto gradirebbe . Ma laddove fia 
immondo il cuore , niente gli piace . Che penlàno i Peccato- 
ri , d’ottenere co’ loro Rofarj , Ufficj , Preghiere , fo non pur» 
gano il cuore? Udiranfi da GESU’-CRISTO accompagnare a_> 
quel Popolo reprobo , del quale di (Te ; Populus bic labili me ho - Mat.Xl'.ì. 
ftarat , cor autem eorum longè efl à me . 

CV 1 . Ver. 24. Varie fono 1 ’ efpofizioni di quello Tefto . Io 
offervando , che fi foguita a rimproverare de’ Tuoi delitti IJ'raello , 
e che fpeflò gli fi è rinfacciata 1 ’ ingiuftizia del luo Tribuna- 
le ; ho creduto , che il PROFETA abbia voluto dire : 11 tuo 
Giudizio , che ora ricuopri con tanti inganni , farà pollo in lu- 
ce come acqua chiara , cosicché tutti vedranno qual’ è . Co- 
nofoerafli , che la tua Giullizia è fiata come un furiofo torren- 
te , che devafta , c mina le foggettc Campagne , per l’ eftor- 
fioni, e rapine fatte alla bafla Gente . Tu , o IJ'raello , colle tue 
felle , coi cantici , ti credi di farti credere religiolb : ma quello 
difooprimento porrà a luce quello , che fot . 

CV 1 I. Ver. 25. Poche volte noi leggiamo, che nel Defer- 
to gli Ebrei facriftcaflèro al vero Iddio. Avanti I’ iftituziono X xir 
del Sacerdozio Levitico . Nella dedicazione del Tabernacolo'. mum.viÌt, 
Nella induzione de’ Leviti, e de’ Sacerdoti . Del refto o noli 
mai, o molto di rado làcrilìcarono a Dio . E; vero adunque, quan- 
- 1 2 to 
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Ver. 16. Et pcrtaflis Tabernaculum Moloch vedrò , & imaginem ido^ 
Jorum vcflrorum , fidus Dei veltri , que feciftis vobis. 

V Idolo Moloc , %'ojìro Dio , portajle . 

E d 1 altri Munti la bugiarda Immago : 

; Per quanti il loflro empio peujìer fu vago 

i Delubri , ed Are ad onta mia formale , 

. . Ver. 27. 

to erto qui loro rinfaccia . Dice il {acro Te/lo quaranta anni . 
%Kod. XL. Dalla formazione del Tabernacolo fino all’ ingreffo nella Terra 
promefia , ne palTarono fòlo trentotto : perché quello fu eret- 
to l’Anno fecondo nel primo mefè, dopoché ufciti erano dall’ 
Egitto. Ma è flile della Scrinar a , numerare per anni intieri , 
febbene o manchi , e ecceda qualche tempo . 

CV 111 , Ver. 26. Con tutta la diligenza , che avea_> 
Mori , per fare ofiervare agli Ebrei nel Delèrto la Legge, 
pure come portatiflimi per l’ Idolatria , da quello luogo rica- 
vali ; che portavano fèco come in trionfo , o in procellìone 
^T ra carr * > 0 fpalle le llatue dell’ Idolo Moloc , o Mel~ 
loib come da altri li chiama. 11 culto di quello Idolo era_» 

: del tutto inumano. Vogliono alcuni, che in fuo onore lì fa— 

ccfiero palfare i Figliuoli da’ medclìmi Genitori in mezzo a_* 
due fuochi, avvampanti a delira, ed a finiftra . Altri dicono, 
che li faceano palfare per le fiamme lìclfe . Altri, chclibru- 
cia/fero , per fàcrificargli a quella barbara Deità . Riferirono i 
Rabbini , come quello Idolo era di bronzo, in un Trono pa- 
rimente di quello Metallo . Aveailcapo di Bue, da rcal diade- 
ma adornato . Nel tempo , in cui dovealì fare il fàcrificio in- 
focavalì col fuoco accefo lòtto, ed indi nelle braccia , forma- 
te come fe abbracciare volefie , polli i teneri Figlioletti , re- 
, ftavano barbaramente arroltiti . Ci è , chi iòlliene ,' che le brac- 
cia dell’ Idolo fufièro proltrefè verfò la terra , o piuttollo vcrlò 
quel fuoco , che ivi era accefo: onde non polendo fòllenere i 
detti Fanciulli , cadeano uel nominato fuoco . Taluni narrano , 
che l’ Idolo fulTe vacuo , diltinto in fette llanze . Nella prima.» 
poneano Farina . Nella feconda Tortore . Nella terza una Pe- 
cora . Nella quarta un’ Ariete . Nella quinta un Vitello . Nella 
Iella un Bue . E nella fèttima un Fanciullo . Cole , che tutte 
bruciavano , infocando la .Statua . Potea darfi Religione più 
jir.JPrj.Xj.karbara ? E pure quello Idolo non folo fu venerato dagli Am- 
j. ' moniti , dagli Ebrei , ma fino da Salomone , e Tertulliano ,, che 
- ( morì 
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Ver. » 7. Et migrare vos faciam trans Daraafcum, dicit Dominus Deu» 
exercituum noinen cjus . 

Perciò il Signor , eh' effe) e il Dio fi vanta 
Degli Eferciti , un dì verrà col campo . 

Non troverete , 0 Rei , flrada allo Jcampo . : 

Sicuramente la Vittoria Ei canta . 

Schiavi ftrafeineravvi oltre a Damafco , 

Miferi , affitti , incatenati , e ignudi . 

Colmi di Jìrazj obbrohriofi , e crudi , 

Del pianto , e del dolor farete il pafeo « 

morì nel principio del terzo fècolo della CHIESA , ci fa in- interne a!- 
tendere, che anche al fuo tempo nell’ Africa fi venerava, l'anno w ;. 

C 1 X. Et imaginem Idolorum veftrorum . Non lolo portava- 
no l’immagine del detto Idolo, ma inficine d’ altri varj . Giu- c f ff ' /£" 
feppe fcrive , che molti Idoli elfi venerarono nel Defèrto . Si /7J> ‘ a af ' 
olTervi il pronome vofìro aggiunto a Moloc , e vofiri aggiunto 
agl’ Idoli ; perocché fi mofìra 1’ affetto , col quale adoravano 
quefte bugiarde Divinità . Non mai fè ne voller diftorre . 

CX. Sidus , &c. Inoltre Adorarono anche le Stelle , come 
efprefTamcntc infègna il fàntiffima Protomartire Stefano , ap- vii .* *. 
portando il nollra TESILO : Deus tradidit eos fervire militi <e 
Cali . Cioè gli abbandonò per li loro peccati , e permife , che 
adorafiero il Sole , o la Luna , o le Stelle : ovvero anche tut- 
te * Quello Idolo da i Settanta fi chiama Rbtephan « Aggiun- 
ta , che non trovandoli in altri Tefli , molto fa dire a’ Sacri 
Dottori . Cornelio dopo aver detto molto , s’ accorda con S. Gi- 
rolamo , col Venerabile Beda , col Lirauo , e con altri, i quali 
credono , che denoti^ la Stella di Venere , che da’ Latini fi chia- 
ma Lucifero , quafi portante luce , per la nafeita , clic fa lull* 

Aurora : la quale anche al tempo di San Girolamo fi venera- 
va da’ Saraceni . 11 certo è , fecondo anche il citato Santo 
Protomartire , che adorarono le Stelle , o qualcuna in particolare . 

CX 1 . Ver. 27. Dopo aver narrata la colpa, narra la pe- 
na , minacciando la lolita fchiavitù . Qui è una dilcordanza.» 
tra facri Tefli . C’ infègna AMOS , che fàrebbono flati tras- 
portati di là da Damafco , Capitale della Siria . E Santo Ste- 
fano dice di là da Babilonia, Metropoli dell’ Afiìria. E’ faci- A3, citai. 
le la conciliazione. Gl ' If rat liti nell’ edere trafportati inBabi- ver. 4j- 
Ionia , panarono per la Siria , che loro era congiunta di fòpra 
all’ origine del Giordano , a Settentrione : c quindi condotti in 
* Babi- 
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tv. Jteg. Babilonia , furono portati più aranti nelle Regioni de’ Medj 
X Vii. 6. Si oflèrvi per noftra erudizione , come Dio rimprovera cert 
peccati commeflì da varj fècoli già patfati , e fi vede , che fè 
ne rifentiva ancora . I Criftiani avran commefli mofti , e gra- 
vi peccati , e perché fè ne fon confeffati , o perché é pafiàto 
molto tempo , fe ne vivono fpcnficrati , come fc già nulla.» 
loro reftafiè da fodisfare nel Tribunale Divino . E’ grande_> 
inganno . Se la voftra ConfelHone non è fiata lineerà , e mol- 
toppiù fè confelfati non ve ne liete , Tappiate , che ancora è 
accefà la voftra partita . Chi vi afiicura , fè la voftra peniten- 
za fu vera? Se da quel tempo avete migliorato ne’ coftumi t 
ne avete un’ ottimo fondamento , per crederla buona . Ma fè 
vivete come prima , e fe fufte peggiore di prima , temete , o 
milèri , per li prefenti , e per li pafiati peccati . Sempre , do- 
po che fi peccò , fi dee temere , e piangere quella colpa : De 
Veci. V. j. propinato peccato noli effe fine metu . Quantoppiù dunque pian- 
ger la dee colui , il quale alle vecchie colpe , aggiunge le nuo- 
ve? Riflettete come quelche è palmo a voi» è Tempre prefèn- 
te a Dio , 
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Agli Opulenti , a’ Superbi , a’ Deliziofi , a’ Falcivi , fi minac- 
cia 1’ eftremo danno della Babilonica Schiavitù . 

Ver. ». V* qui Opulenti etti* in Sion , & confiditi* in Monte Simari* : Opti- 
matcs capita populorum ingrediente* pompatici: Domum Ifrael . 

G Vai a voi , che in Sion fiere Opulenti J 
E che in delizie v’ immergete , e in agi . 

Sempre J pregiando piu crudi , e malvagi 
Le mie grand’ ire , e i dolci miei lamenti • 

E guai a voi , cb' una orgog/io/a Jpene , 

Nella potenza di Samaria avete : \ . 

Che del Popolo i Capi , i Princi fiete , 

Sol per Jucciarne le non pingui vene , 

Cb' 

CXII. Ver. i. Sion . Diverfificano i facri Dottori , per in- 
tendere a chi ragioni in quello luogo. AMOS . Teodoreto , fcgui- 
tato da altri , crede , che parli alle Iole dieci Tribù , confor- 
me i Settanta , i quali leggono : Guai a coloro , che deprezzano 
Sion, eh’ era in Gerufalemme il luogo del Tempio. V Ebrèo 
concorda fecondo il Calmet . Pure San Girolamo con Varj fo- 
lliene , che in primo luogo fi ragioni a’ Giudei , per edere elfi in 
Gerufalemme . 11 PROFETA rimprovera loro l’ opulenza , e le Vcd.l'/fhn . 
delizie, come vuol San Giufiìno , nelle quali immergeanfi . In Jeguente . 
fatti la gran cura , che elfi aveana di accumulare , a che do-. Cont - Tri ~ 
vea tendere , fe non alle delizie ? Per quello fi procurano lo f 9H ’ 
ricchezze. Ma le delizie fono appunto quelle , che fi tirano fo- Lu( 
pra la maledizione del Cielo : Va vobis Divitibut , perche ruba- 
no ? Perchè maltrattano ? Niente di ciò quivi accenna : Qui* 
babetis confolationem veflram . Per fàlvarfi non balla di non ape- yf atm jjj, 
rar malamente : bifogna anche bene operare . Ogni Pianta , che io. 
non produce frutta buone ( non dice il SIGNORE , che produ- 
ce frutta cattive) fi taglierà, e getter affi nel fuoco. Ora nelle - 
delizie quantunque non fi facefiero opere peccaminofe ( il che 
per altro è difficiliffimo ) non fi fanno opere buone . Non fi di- 
giuna , non fi fanno limoline {ufficienti , non fi fa 1’ orazione ne- 
celfaria . Non fi affligge il corpo , nè lo fpirito con quella trillez- 
za ordinata a Dio , la quale lècondo San Paolo : Pceniteutìam in IT - ai < - or - 
falutem fiabilem operatur . 11 perchè giultamente fono le rie- VIL l0 ‘ 
ch«zze riprefè . CXlll. Et 
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Che per rifcuoter un faflofo omaggio , 

Con "vanti gravità movete il piede . 

E nell’ occhio , e nel labbro il Popol vede , 

Ch' ojìentate Poter , Gloria , e Ligu aggio . 

Ver. Ì2 

CXI1I. Et confiditi t in Monte Samaria . Oli e fi .1 Union di dif- 
corfò , mollra , che anche ne’ primi intende di parlare de’ fòli 
Ifraeliti . La loro opulenza facea, che confidalfero nelle forze , 
e nelle ricchezze di Samaria , loro Capitale , collocata in utij 
Monte . Nel che fi fcuopre anche la loro fuperbia . E già per 
due altre volte, (ara loro efprelTamente dal PROFETA rim- 
proverata in quefto Capitolo . 

CX1V. Optimatet , &c. A voi parlo , o Signori , o Prin- 
cipali del Popolo, che nelle adunanze , Tulle ftrade, nelle piaz- 
ze comparite con fallo , e con pompa , per dimollrare nell* 
orgoglio del corpo il tumor dello fpirito . Quella aria fallola , 
ed altiera , con bella deferizione viene anche aa IJaìa rinfaccia- 
ta agli Ebrèi. Delle tre cofe , Che fecondo il Sapientiffimo fcuo- 
prono il cuore dell’ Uomo , una è il palio : Jngrejfus . Ora 1’ an- 
dare affettatamente grave, e lòftenutocofa dimoltra ? Un’ani- 
mo arrogarne dice Laerzio . Che però Cicerone , colà dove in- 
fègna le maniere del converfare , avvertile a fuggir fimil vi- 
zio : Cavendum ejl ne tarditatibuz utamur in greffu mollioribus , 
donde apparilce l’ ignoranza , c la fciocchezza di certi vanarelli , 
che pure talvolta fono anche in grado , i quali credono di con- 
ciliarli rifpetto , e llima con quelle affettazioni , che rivoglia- 
no loro contra P avverfione di tutti . lo ho detto nella Parafrafi ; 
Che del Popolo i Capi , i Princi fiete 
Sol per fucciarne le non pingui vene . 

Imperciocché llante l’ ingiuflizie , di (opra accennate , fi può cre- 
dere , che il detto fallo , c vanità fufl'e ufata , anche per inti- 
morire i Plebei : affine di poterli fpogliare con maggior pre- 
potenza . Il Siro legge : Captivaverunt J ibi filios lfrael . E cer- 
tamente non per beneficarli . 


CXV. Ver. 2 , 
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Ver. i. Tranfite in Chalane,. & videte, & ite inde in Emath magnani : 

& delcenditc in Geth Palzfthinorum , & ad optima quzque ttsjna ilo» 
rum; fi latior tcrininut eorum vedrò cfl . 

Ite in Calane , ivi vedete . Andate 
In Emat magna , e defcendete in Gette 
De' Paleflini , e le j Ricchezze elette , 

Gli ottimi Regni lov bene ojfervate . 

. E dite poi , fe del Dominio loro 

I termini più belli , e ejìenfi fieno i 

Del vojìro , eh' io vi diedi ampio terreno , 

E che per voi di bionde MeJ]i inforo « 

Ver. 3. •• 

CXV. Ver. 2. Si vuol, che Chalane fia quella Città vicina 
a Babilonia nella Caldea , detta dalla Genefi Cbalanne . Una di Gen. x. 10.' 
quelle , dove Nemrod cominciò , primo Sovrano ad efercitare vid.Annot. 
il luo dominio . Ora dicefi Ctefifonte . Dell’ Emat molte colè fi ad Cap. ni. 
dicono . Si vuole , che ve ne fallerò due , una detta Maggio- Eib.11.Far. 
re , 1 ’ altra Minore . La Grande , di cui parla AMOS , prelèn- 
temente fi nomina Antiochia. Vero é, che Tulle Carte Te ne ' 

veggono varie dell’ Antiochie . Ci è , chi fino a dieci nc con- vìi. Riber. 
ta . Cornelio dopo aver dette molte cofe , conchiude , che tutti à Lop.Qal, 
concordano , che l ’ Emat di cui ragioniamo , fia 1 ’ Antiochia ne’ 
confini della Paleflina al Nort , fui Fiume Oronte : detta gran-* 
de per 1 ’ amenità , ricchezza , e potenza . Divenne finalmen- 
te moltoppiù fàmala , quando il Principe degli Apolidi Pietro 
erigendo la Pontificia Tua Cattreda , ivi ciò fece la prima voi- AH. Apojl. 
ta . Laonde i Fedeli ivi cominciarono a denominare Criltiani . XL » 6 . 
Get eia. una principale Città de’ Paleftini all’ Occidente , ef- 
fondo Chalane verfo Mezzogiorno , ed Emat , come fi difle , a_> 
Tramontana della Terra promeffa . 

CXV 1 . Vuole dunque il PROFETA , che ofiervino i Re- 
gni vicini , e veggano , che l’ Impero di quelli non s’ eftende più 
del loro : acciocché comprendano , come non erano inferiori nel- 
la Potenza . Al tempo d’AMOS , per opera divina , Geroboamo fe- JV - ) 
condo portò il Regno allònimo della Grandezza . Sottoinife Da- 
mafeo , Capitale della Siria, e riftabilirme i confini da Setten- 
trione a Mezzo giorno . Crederei , che abbiamo qui un lumej 
filettante alla Storia Profana . Salmanajar , nel lòggiogare IJrael- R e g. lìtn. 
lo , lo tralportò nelle Città della Media ; talché quella dovette XV11.6. 
cfiferc loggiogata , cd unita alla Caldèa , dopo il ragionare d’ 

AMOS ;non elfcndo verifimile, che l’Impero Caldaico unito 
. • ~ " K. . ’ ■' al 
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Va . $. Qui feparati eflis in diera malura ; & appropiuquatis folio ini- 
quitatis . 

Pur col vojìro operar /’ ìnclita forte 
Cangiate in giorno dolor ofo , e nero : 

Voi Jìefft avvicinate il Rege altero , 

Che per darvi Jarà mi ferie , e Morte . 

Non è , non è de’ Barbari la forza : 

Non la Potenza , non /’ Inganno , e l' Arte', 

Il vojìro vizio Lui valor comparte : 

E a trionfar lo muove nò , lo forza , 


Ver, 4. Qui dormiti* in lecìis eburneis, & lafcivitis in ftratis veltri* : qui 
comedi tis agnum ( PAGN. Pingue 1) de Grege, & vitulos de medio 
armepti . PAGN. De medio PaJ'cuee pi rigati , 

Voi dormite d’ Avorio in bianchi letti : 

V' tra foffici piume il f angue accenfo , > 

Con morbido ozio del lafcivo feufo , 

Sozzi nudrite i leziofi affetti . 

E quindi a fomentar le voglie impure , 

Della Gregge eleggete il graffo Agnello : , 

E degli Armenti il tenero Vitello , 

Nell' erbofe nudriti ampie pajìure . 

Ver. 5. > 

- * *.•:*. ' . . • • . 

alMedo, non s’ eftende/Te più del Regno Ifraelitico . Vennej 
dunque conquiflata quella Provincia , dentro il giro degli anni 
fèlìànta , i quali pattarono della morte del nominato Geroboamo , 
al principio dell’ lfraelitica Schiavitù. 

CXVil. Ver. 3. Nulladimeno a voi, o Israeliti, non gio- 
verà quella Grandezza : e non e (Tendo inferiori in Potenza , la- 
rete non per loro valore , bensì per le voflre colpe , fchiavi di 
quelli: avendovi meritato un giorno, un tempo sì dolorofo . 
Coll' ingiuflizie , coll’ idolatrìe v’ approflimate il voftro nemico 
Re dell’ Aflìria, che pure, come Idolatra, fiede in un Trono 
d’ iniquità . E ciò non ottante Ver. 4. , ec. Dormite quietamen- 
' v te in letti , anche ornati del bianco Avorio . Vi date alla lafcivia , 
alla crapola , divorando grafi! Animali , non per foftentamento 
della Natura, ma per fomento delle pallìoni . De’ Ietti ornati 
bit. ìi.Set, d’ Avorio ne fan menzione anche gli Antichi. Leggiamo: Le - 
VI* tfus eburatus in Plauto . Ed Orazio : Rumo ubi cocco 
<r ‘ * Tincìa Juper leftot canderet vejlris eburuot . 


CXV 1 II. 
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Ver. f. Qui canitis ad vocem pfalterii : ficut David putaverm.t fe ha- • 
v bire vafa cantici. 


Al dolce fuon di' armonico Salterio , 

Tra liete danze, e Jpleudidi conciti , 

Di molle cauto effeminato i liti , 

• ' S’ odono rifonar del voflra. Imperio . 

E poi credito di toccar frumenti , 

Come Davide li fonava al Tempio : 

E canto ufando in un lafcivo , ed empio 
Sacri dicean di proferire accenti. 

■ • * Ver. 6. 

CXVIIL Ver. 5. Pfalterii . Per rendere più fòntuofi , ej 
lieti i conviti cantavano al fùono armoniofo del Salterio . La 
Mufica ne’ conviti non fòlo è amica, ma viene anche taIorar«/.xxxn 
lodata dal medefimo Ecclefafico , dicendo, che fìccomeunfi- s. 
gillo di Smeraldo è d’ornamento ad un’anello d’oro ( negli VeA - l,E P tr 
anelli folcano gli Antichi porre i figlili ) cosi la Mulica inun 1 ^^* 1 ' 
moderato convito . 11 Padre di Famiglia nel ritorno del fuo xcli. ! 
Figliuol prodigo , l’ usò . Ad ogni modo fe è lecita in certe_> i U( . xv. 
occafioni, e per un moderato follievo , è bialimata il farla ij. 
per fello » ed effeminatezza . Laonde , come dicemmo , 1’ £c- 
cleftaflìco lodala nel convito moderato : Moderato vino . 

CX1X. Sicut , &c. Mi perfuado , che ragioni il PROFE- 
TA de’ conviti , fatti ad onore de’ loro Dei , perchè credcano 
di cantar lodi divine , come facea Davidde . Ora quelli can- 
tandole ad onore di Dio nel Tabernacolo , è verifimile * che 
effì cantaffero gli Udii , o fimili Salmi, ad onore de’ loro Nu- 
mi ne’ Delubri . Delitto tantoppiù deteftabile , quantochè ere-» 
deano in tal modo di onorare il vero Iddio : mentre anche at-» 
tendeano all’ opere più fordide , e diilòlute • . . 


K 2 CXX- Ver. 6. 


Digitized by Google 



a 


AMOS PARAFRASATO IN VERSO 

l'er. 6. Ribentes vintim ( SEPT. De/ntetuni ) in phialis, & optimo un- 
guento dclibutì : & nihil paticbautur ( PAGN. £/ non. eandolebant ) 
fuper contritione Jolcph . 


Bevendo in grandi , $ prtziofe tazze 
Di puro vino i generoji umori , 

Unti d' unguento preziofo , odori , 

Spande an per l’.aria, a profumar le Piazze . 

E nulla avean di tenera Pietate 

Di chi gemea da Povertade opprejfo : 

O fen giva per duol mefto , * dimejfo , 

Per le barbarie da’ Potenti ufate . 

Ver. /. 


Mst.XXVl. 

7 - 

Mat.V I. ii- 
Ci t.à Plut. 
ét Jfid. pr 
Of.rid. ciré, 
finivi . 

PJal. CUI. 

Ufi. lib. V. 
ter. 

tir. J. 


CXX. Ver. 6. Non paghi di tante lautezze , bereano in_i 
vafi ( Phialis ) per lo più formati d’ oro , mentre dii erano af- 
perfi d’ ottimi balfami , o di preziofi , come legge il Caldèo . 
Se ne afpergeano il capo , come fece Maddalena al REDEN- 
TORE . E lo fletto comandalo a chi digiuna , affinchè non fac- 
cia apparire la fua attinenza . Arinotele apportandone la ragio- 
ne , dice , che è giovevole alla fànità : poiché dilata col filo odo- 
re , e fòlleva il cervello , di fua natura frigido , e comprdfo . 
A quefto allude Davidde : Vt exbilaret faciem in oleo . Per la_* 
fletta ragione coronavanfi atichc d’ erbe y di fiori , Angolarmen- 
te di Rofè ne’ (blenni conviti . Quindi y Ovidio : 

Tempora futilibus cinguntur tota coronit > 

Et latet injeiià fpleudida menfa rosi 

Baccbus amat ftores . Baccho placuiffe coronam , &c. 

CXX11I. Etnibil. Erano ecceflive le loro lautezze, nulla- 
dimeno fe averterò avuta compaflìone de’ Poveri , non avreb- 
bono aggiunta alla crapola , alla lafcivia , all’ idolatria la cru- 
deltà. Veftivano con pompa, in faccia agl’ Ignudi. S’empi- 
vano d’ efquifite vivande lugli occhi de’ Famelici . Pattavano 
la vita in allegrezze , al cofpetto de’ Mifèri . E duri , e barba- 
ri non fentivanfi commuovere all’ altrui calamità . O vifeere 
beftiali . Ricchi , Nobili , Crapuloni , e Deliziofi , che non vi 
date un penfiero de’ Miserabili , il calò è tutto per voi . Inor- 
riditevi della voflra indole beftiale , e paventatevi della Divi- 
na minaccia terribile. 


CXX1I. Ver. 7 . 
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Ver. 7 . Quapropter nunc migrabunt in capite Trajifmigraatiui? : & anfc- 
rctur fadio Laici vieutium . 

Perciò faranno tra gli Schiavi i primi , 

Avvolti in lacci più ritorti , e grevi . 

Saranno vani i loro gaudi , e brevi : 

E caderan dagli alti gradi agP imi . 

Si Jcìoglìerà la Fazione audace , 

Che la mia Legge alteramente infulta : 

Mentre in fozza lafcivia allegra efulta , 

Di onore , e ef oneflade empia rapace . 

Ver. t. Juravit Dominus Deus in anima fua , dicit Dominus Deus exer» 
cituum : Deteftor ego luperbiam Jacob, & Domos e/'us odi , & tra- 
dam Civitatem cum habitatoribus fuis . Ver. 9. Quod fi reliqui fue- 
riut deccm viri iu Domo una, &ipfi morientur. 

Giurò il Signore Dio per la fua vita , 

Degli FJerciti dice il Dio Signore : 

Di Giacob la fuperbia errimi in orrore : 

E ad odiar le Cafe Jue M' incita . 

Co* 

CXXII. Ver. 7. 11 perchè voi , o Ottimati , che fletei mag- 
giori Peccatori , farete i maggiormente puniti . Siete i Capi nell’ 
iniquità , lo farete anche nella (chiaviti! . Fra gli Schiavi voi fà- 
rete in capite i più aggravati , i più afflitti : Potentei poteuter 
tormenta patientur . E allora fi leveranno le fazioni , le com- 
briccole di quelli effeminati Lafcivi . 

CXXlll. Ver. 8. 11 SIGNORE giurò per l’ Anima (ùa: cioè 
per (è (ledo , per la fua ElTcnza , per la fua Santità . Chi lo 
dice? Il Signor degli- Efer citi.. Vedete 1’ Annotazione LXX11. 
lo detefto , abbomino la fuperbia di Giacob , perchè più la Su- 
perbia ? Perché quella è il principio <T ogni peccato . Dondo 
poteano nafeere tante ingiultizic , lalcivie , crudeltà , idolatrìe , 
(è non le da una diabolica fuperbia ? Datemi uno fuperbo , e 
ve lo do pieno d’ iniquità . 11 genio di comparire , di lòver- 
chiare , d’ angariare tutto ha P origine dalla fuperbia . Domi- 
nati gl’ IJraeliti da quello vizio , aveano erette fontuofe Cafèj 
colle loflanze de’ Poveri : però divenute odiofè a Dio , era ri- 
(òluto di farle (oggiogare co' loro Abitanti dal Re d’ Affina . 
Ver. 9. E fe nella deflazione rimarranno alcuni liberi dal fer- 
ro , dal fuoco , o dalle catene , io manderò loro la Morte . 
Talvolta parla di «uiel mifero avvauzo , del quale fi ragionò nell* 
Annotazione XL1X. CXX1V. Ver. io. 


D. ti'ier. 

Sap. VI. 7. 

Ved.l» An- 
noi . LV. 

Ecel. X. 1 j . 

Viii.Cap.y. 
ver. 11. 
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Co' Ciitadin la fua Citta de al forte 
AJJiro io do , per P Idol reo , che fece : 

E Je dentro una Cafa domini dire e V 

Rejìan , preda Jaranno anche e' di morte 

Ver. lo. Et tollet etim Propinqui!* fuu», & comburct cum , ut efTcrat offa 
de Domo : & dicet ei , qui in penetralìbus Domus eft : Numquid adhuc 
eft pene* te? Ver. n. Et refpondebit : finis eft. Et dicet ei: Tace, 
& non recorderis nomini* Domini . 

I • ' ' • » 

gettivi il Propinquo prenderà l’ EJlinto , 

Bruciando poi le carni Jue nel rogo , 

Per dare alt offa un Jempiterno lago , 

Entro un Sepolcro da pallor dipinto . 

Judi ritornerà , dicendo : In cafa j 

Altro Ca dover v' ha ? RiJponder fent» 

V fine venne già di quejla Gente , • j 

E Jenza Abitatori effa è rimaj'a . 

, i Staisi* 

. . . • . * V. . \ 

CXX1V. Ver. io. Anche I Greci, ed i Romani bru- 
ciavano i Cadaveri. La ragione , al dire d’ Eraclito , è perche.» 
colmando tutte le cole ( fecondo lui )di Fiioco , tutte in Fuoco lì 
doveano ridurre . 1 Romani , che di Fuoco credcano edere com- 
pone l’ Anime, perciò bruciavano i Corpi, acciocché quelle.» 
nella loro natura tornadero . Ovidio : ■' • 

De Trifl. Spiritai , & vacuai priut hìc tenuandui in auraj 

Lib.LEltg, Ihit , ( 3 - in tepido deferet offa rogo . 

Lo fpirto qui , pria adòttogliato in aria , 

Libero ne anderà , Falciando 1’ oda 
D . Sopra il tepido rogo . 

‘ m - 'Quintiliano vuole, che il Fuoco materia dell’ Anime, non fuflfe 
il terreno bensì il celedc : cioè quello degli Adri . Errori della 
flolta Gentilità . 1 Perfiani non bruciavano i Morti , perocché 
credendo , che il Fuoco fudè Iddio , {limavano cofà indegna , 
Lib in dargli a divorare i Cadaveri . Qiiindi Erodoto ci fa fàpere , 
Cof.i6. che fece contra ogni dovere CambiJe , Re di Perda, per l’ac- 
cennata ragione , brugiando il Cadavero d’ Amaft , Re dell’ Egit- 
va.Gen.L . to . Sappiamo però di certo , che il Popolo Ebreo ne’ primi fe- 
ij. if. coli li feppelliva . Indi usò anche cdò di bruciare i Cada- 
ci Vili. veri. 11 Volgo era divifò, altri bruciandoli per timore d’ ef- 
fèrc infettati di Fede, altri per imitare i Gentili, ed altri re- 
7»j. 7 . io. ligiolàinente , ritenendo i primi codumi , li feppellivano . Tobìet 

per , 
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Quegli foggiunge : Or taci dunque , avverti 
A r on invocare del Signore il Nome , 

Tutto rigor . Senza Pierà , ve’ come 
Di Cadaveri i Campi Ei ci ba coperti . 

Ver. u. Quia ecce Dominus mandabit. Se percutiet Domum majorem 
ruiiiiS; & Domum miuorem feifluris. 

Di Giuda , e £ Ifrael la Cafa Ei impiaga , 

E fol di ferro tiene il braccio armato : 

Se afcolterà , che vien da noi pregato , 

All' una , e all' altra aumenterà la piaga , 

Per- 


per quello ufficio ( tanto abborrito da’ Criltiani ) meritò , che Toh. xii. 
l’Angelo Raffaello ( uno de’ lètte Principi celelti , i quali affilio* 
no al Trono di Dio ) offerilfe all’ Altifiìmo le Tue preghiere . . 

Al tempo di GESU’-CRISTO de’ Sepolti ne abbiamo la no- 
ria , de’ Bruciati non credo : almeno nel làuto Evangelio . 

CXXV. Vt efferat offa de Domo. Vero è, che 1’ offa no \\Vii.àLap. 
lì bruciavano : ovvero dopo l’ incendio le raccoglievano , per Ca,met • 
collocarle con pompa funebre nell’ Urna , o nel Sepolcro . Vuo- 
le Cornelio , che di ciò parli Ovidio , ove dice : ^ 

Offa tamen f acito parva referantur in Vrnà , , \ y -^\ 

Sic ego non , etiam mortuut , exul ero . Parla alla Moglie • ifi. 
Ala Tu farai , che in piccola Urna 1’ oifa * 

Si riportin . Cosi defunto ancora « 

Efule non farò , 

Siccome anche Tibullo colà ; 

Ergo ego c 'um tenuem fuero mutatut in umbramts, rii. 

Candidaque offa fuper nigra favilla teget sa > Eie;. IL 

Ante menni veni a t longot incompta capi Ilo s , ver. 6 j. 

Et fleat ante tneum , mafia Ne erre a rogum . ; 

Altre colè ivi foggiunge il Poeta a quello propolito . 

Traduce Guido Riviera ■ 

Appena dunque che in nuda ombra , e lieve 
lo fia cangiato , e che le mie bianc’ offa 
Coprirà nera polve , innanzi al mio 
Rogo negletta colle fparlè chiome , 

Mefla venga Neera e a quel mio rogo 
innanzi pianga =s . 

CXXV1. Et dìcet, &c. 11 Propinguo dunque, P Amico , w? braiop. 
o come altri leege il Becchino , dopo avere bruciate le membra , ijr. 

e iè* 
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Pcrcotendo , cadrà tutta disfatta 

La Maggior co n totale ampia s uina : 

Si vedrà la Minore , a Lei vicina , 

Per diverfe feiffure aperta , t fratta , 

Ver. 13. 

e fèpolte P o/Ta , ritornando , domanderà A vi fono altri Cada- 
veri in Cafa . Ver. 1 1 . La rilpotta farà negativa . La Famiglia tut- 
ta è cftinta . Allora il Becchino ( come vuole il Caldèo ) taci Ag- 
giunge a chi aveva rifpofto . Non ricordare il Nome del SIGNO- 
RE . Perchè? Ver. 12. Perocché effo è tanto irritato , che in.» 
udirfi nominare in vece di placarti , maggiormente (degnandoti , 
comanderà , che ti percuota la Cala Maggiore colle ruine , e 
la Minore colle teiffure . Effo è la cagione di tutti quelli mali , 
Viii.Tyran. Puffino, dice aveano conceputo tanto terrore di Dio , che ve- 
Kibcr. dendo quelle calamità ( aggiungete mille volte da Dio minac- 
ciate , e però innegabilmente da lui riconofciutc ) non vo- 
leano neanche ricordarfi di Dio , temendone danni maggiori . 
Quella efpofizione dovrebbe colmar di. (pavento i Peccatori 
procraftinanti . Etti credono , che alla morte , o quando (aranti 
colmati d’ iniquità , ricorreranno a Dio , ed otterranno la grazia , 
e falveranfi . Ed io credo , che maggiormente li otlineranno . Al- 
lora ricordandoti delle tante minacce (entite , delle tante e Ar- 
tazioni (prezzate , delle tante fcelleraggini fatte, parte per la 
coicicnza , che fortemente rimorde , parte per opera del De- 
monio , che fieramente affalifce ; concipiranno tanto orrore 
della Giullizia Divina , che a fimilitudine degl' Ifraeliti dilpe- 
rati , neanche oferan d’ invocarlo . Ne abbiamo mille efempi di 
Peccatori ridotti all’ eftremo , e lenza dar bada alle voci de’ Sa- 
cerdoti , non fu pofiìbile di convertirli . La ragione è l’accennata. 

CXXV 1 J. Quctlionano i facri Dottori circa l’ intelligen- 
za di quella Cafa Maggiore , e Minore . 11 Calmet crede , che 
tutto s’ intenda d ’ IJraeilo , e per confeguenza , che voglia deno- 
tare il PROFETA una gran ruina . Cosi anche da altri s’ in- 
tende . II Lirano , feguitando il Matlìmo Dottore , ricono Ao 
nella Cafa Maggiore il Regno d ’ IJraeilo , contenente dieci Tri- 
bù . E nella Afinoie il Regno di Giuda compotlo di due . E 
nota, Aggiunge il Santo, come IJraeilo, il quale avea com- 
metti maggiori peccati , percuotefl colle ruine , e fi condanna 
a perpetua cattività : perchè le ruine non richiedono rittaura- 
mento , bensì nuova fabbrica . Le Aiffure si , che poffono ri- 
ilaurarii : onde è , che con quelle punilcefi Giuda ( il quale ol- 
tre 
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Ver. ij. Numquid currere queunt in petris equi, aut arari potefl in l>u- 
balis, quouiam convertiftis in amari tudiucni judicium , & fruttimi 
juftitie in abfìnthium ? . 

Forfè , che poffon per le vie faffofc 
Correre li Cavalli ? E può ’l Bifolco 
Con Bufale non dome aprire il folco , 

Mentre del giogo fon tanto ritrofe ? 

Così la via delle mie Leggi fante , 

Riefce alpeflre a voi , qual via di fajfo ; 
filò profeguirvi mai potete un pajfo , 

Ter f indomito core afpro , ed errante « 

1 Belve indomite fon vofire potenze , 
jVè fi può coltivar l' Anima vojlra : 

Onde incolta vieppiù fempre fi mojlra , 

Per le proterve , e ingiujìe Jue licenze e 
Poiché di pervertir con rea fierezza 
Del Tribunale ofafie il fuo Giudizio : 

Fu di Giuflizia il frutto amaro vizio : 

Cangiando la Fietade in acre afprezza . 

Ver. 14» 

tre all' aver peccato meno gravemente , confèrvava il facro 
Tempio ) imperciocché dopo gli anni fèttanta della Schiavitù , 
dovea rifiorir di buel nuovo . 

CXXV 11 I. Ver. 13. Bubalìs . Le parole del S.Teflo fono 
chiare . L’ applicazione pone in Croce gl’ lnterpetri . Ne’ verfì 
ho procurato di feguire il lenfo più naturale , che mi è flato 
pollibile . Nella Paleflina , pare , che non fi ufafle di ferrare i f ' iJ - Vud.K 
Cavalli : onde loro più difficile riufciva , il correre in luoghi *'t 
fafiofi . Era anche colà difficile, per non dire imponìbile, 1 ’ 
arare co’ Bufali : perchè non fi addomeflicavano . Colà per 
altro, che in oggi vediam nell’Italia. In tal guifa erano dive- 
nuti gl’ Ifraelìti , quali Cavalli sfrenati , altieri non poteano cam- 
minare la firada de’ divini Comandamenti : efTendo loro divenu- 
ta arduiffima , non per fè mede lima, bensì per la loro impietà . 

1 Cavalli non poflòno correre per Amili firade , non perchè non 
vi fi po(Ta andare , perocché le Capre , ed altri Animali vi cor- 
ion beniffimo ; ma perchè non vi fono afluefatti . Lo flefio av- 
viene ne’ Bufoli , per rifletto all’ arare . Quanto operavafi con 
gl’ Ifraelìti , tutto era perduto pel cattivo loro talento , e per 1’ 
indomabilità ne’ coflumi. Si potea dir di cofloro , che prima di 
iifolverfi alla virtù; 

L Terra 
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Ver. 14. Qri lutarti ini in nihilo: qui dicitis : Numquid non in forti- 
tudine noftra afl'umpfimus nobis cornua ? 


Nell' Idolo , cb' ì nulla , 0 Rei , la Gloria 
ponendo , dite : Non fiorijce il Regno , 

E per no/ira virtù , eh’ è fuo JoJìegno , 

E per nojìrs valor , eh' è fina vittoria ì 

Ver. 1 $. 


Terra feret Jìellat , Ctrl uni findetur aratro 
Vada dabit flammas , ó* dabit ignit aquas . 
v La Terra produrrà fulgide Stelle , 

11 Cielo folchcrà l’ adunco Aratro . 

E P Onda darà fiamme , e P Acqua fuoco . 

CXXIX. Qvoniam , &c. Siete pervenuti a tanta malvagi- 
VcL l'/4nn. tà , perochè pervertile il Giudizio in amarezza , c il frutto della 
lxxxvii. Giuftizia in alfenzio . 11 Giudizio è ordinato per lòccorlò de’ Mi- 
feri , per clèrcitar la pietà , la rettitudine , e con pace , e con- 
cordia reggere i Popoli . Quindi è dolciflìmo il frutto della Giu- 
ftizia , quanto è dolce la lìcurezza di efTere fovvenuto , di el- 
itre conlòlato , e di non temere nè danno , nè prepotenza . Ala 
quelli Grandi d ’ IJraello tutto faceano P oppofto : e perciò era_* 
vana agni opera per ridurli frulla vera ftrada. Allorché 1’ Uomo 
s' induriìce verlò del ProIJimo , s’ indnrilce anche verlo di Dio . 

CXXX. Ver. 14. In tanta peflima oflinazione gioivano , ma 
Vai. /» Ffter dove ? Nel Niente : cioè nel loro Idolo , che , come appunto dice 
ir alìan. nell' YApoJlolo , è un niente : una chimerica immaginazione . E pari al 
An». cxl. j oro Nume era la lor vanità , gloriandofi , che provenirne dallaj 
vm C ° r ' * oro virUl gloria , e la Potenza , in cui era alcelò il Regno , 
Vti ; p quando è certiftimo , che era provenuto daDiolòlo: Salvavit 
not.CXVi. «>t in mante s Jeroboam filli fioat . Nelle corna (pedo dalla Divina 
iv. Rtg. Scrittura fi denota la Fortezza , e la Gloria . Dicea David al 
XIV. iy. SIGNORE: In te inimico t uofiros venti/abimus corna . Ancora: 
^J’^y^’Exaltabuntur cortina fi ujli . Altrove: Exa/tavit corna pop teli J'ut . 
LXXiv.ii. E’ Metafora prelà dalle corna de’ Tori , o d’ altri Animali , nelle 
Pfaine. quali lògliuno moftrarc la loro fortezza , ed audacia , Orazio dille, 
CxLviii. che il Vino aggiungea come , in vece di dire le qualità nominate : 
Tu J'pem reduci s mentibui anxiis , 

VireJqUiX : addìi cornua pauperi . 

Tu riduci la Ipeme all’ anfie menti : 

Ed al Poyero forze , e corna aggiungi . 


* 4 - 

Lib. ITT. 
Ode XXI. 


OvìJ. de 
Trrft.Lib.l. 
Eleg. Vili. 
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Ver. iy. Ecce emm ( SF.PT. Fr,o ) fufcitabo fuper vos Donus Ifrael, 
dicit Dominus Deus excrcituum , ( SEPT. Virtutum ) gentem, & 
conti, re t vos ab introita Ematli, ufijuc ad torrcutem Del'crti . 

Delle •virtù , dice il Signore intanto , 

Sovra voi, Jfrael , barbara Gente 
Sufcìterò , che venga arditamente , 

Per dalF un dcvajiarvi all' altro canto .* 

JE là dove Fmat ha /’ ingreffo , e fino 

Ove il Rio del Deferto inonda, e corre , 

Voglio il tuo Regno a crudo facco efporre , 

Per fecondar lo J degno mio Divino . 

CXXXI. Ver . 15. Or, giacché dunque per voftra fòrza, 
è fàgacità portafte il Regno all’ultimo della Grandezza, ecco 
«o fulciterò fopra di voi , oCafa d’ IJraello , la Gente Affina, 
e vi devafterà dal pafTo d’ Emat , che é a Settentrione , fino al 
rivo del Deferto , che da Mezzogiorno va a metter nel Mare all’ 
Occidente. K cosi tutto intieramente vallato , tutto univerfal- 
mente fatto (chiavo il Popolo , vedrete le vi giovano le voftre 
grandezze , fe vi difènde la voftra forza . Gran peccato é il 
gloriarfi delle qualità , de’ talenti , dell’ autorità . Tal volta uno 
riufeirà in un maneggio utile ad una Famiglia , ad una Città , 
ad uno Stato. Voi lo vedrete paoneggiarfi di quell’ efito , glo- 
jriarfène , c poco manca , che non alzi una Lapide , per inti- 
tolarli : Padre della Patria . O Iciocco , è fiata una providenza 
di Dio , il quale fi è voluto fervire di voi , non per voftra pru- 
denza , per fua Bontà . Geroboamo era odiato da Dio , era un’ 
oggetto del fuo furore , punito però finalmente con pena fom- 
ma . Ad ognimodo le ne fervi di ftromento per mantenere , ed 
ingrandire un Popolo , il quale ancora gli era odiofò . Erano 
opere quelle di Providenza . Non opere della Grazia . Qucftcj 
fi cftendono lòpra de’ Ioli Giufti : quelle anche (òpra de’ Pec- 
catori . Per tanto , le voi non avrete la Grazia , lè non ope- 
rerete virtuofamente , fe filile il Mantenitore del Mondo , fiele 
come un Legno , di cui fi lèrve un Fabbricatore per foftenerc una pjtfttr 
Cala. Finita 1 ’ opera lo (pezza, e lo getta fui fuoco . E tal per ^ 
verità farete , le non avrete umiltà : lenza di quella non ci è là- Moralità . ' 
pere , non talento , che vaglia . Tutto è vanità . Tutto é 
un nulla . 


L a 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Iddio moftra immaginariamente ad Amos varie calamità , pre- 
parate al Regno d’ ifraello . Amos le impedifee colle lùej 
Orazioni . Quegli perfifte nel volere 1’ eccidio del nomina- 
to Regno . Amasia , Fallo-Pontefice degl’ idoli , s’ adopera , 
affinchè Amos fi allontani da lfiaello . Rifalla , ed eftrema 
minaccia del làuto Profeta. 

Ver. i. Hate oftendit mi hi Dominus Deus ; & ecce fictor Locuftot in prin- 
cipio ( PAGN. §>no afceniebat berba) germinantium fcrotini imbris , 
& ecce ft rotimi» polì tontionem legis . SEPT. Et ecct fatui Lo- 
enfiami» veniebat matutinus . 

M Entre grati cofe a Me J caper f e Iddio , 

Molte rapaci , ed avide Locufìe % 

Colle fue mani onnipotenti , e augufie 
In atto di formar pojcia vicP io . 

.Quando P Aere sbandito il fuo rigore , • 

Refpira il Campo a più benigno Cielo , 

E liete inalzati P Erbe il verde fido , 

Dell’ amica Rugiada al dolce umore . 

E allora che quelle per reai comando 
Recife , al paj'co di novella piova , 

Si ravviva la terra , orna , e rinova 
Per Erbe , e Fiori il Colle aprico , e blando . 

Su 

CXXXII. Ver. r. &c. Comincia quello fèttimo Capitolo 
con una vifione immaginaria , nella quale il PROFETA ve- 
de il SIGNORE formare una moltitudine di Locufte . Colà , 
dice AMOS, che accadde allorché cominciavano dopo il Ver- 
no, acrelcer 1’ Erbe della Primavera. 11 che fuole in quello 
calde Regioni avvenire , fecondo il Calmet , nel mefe di Genna- 
io , e di Febbraio . Chiama la pioggia di quello tempo tardi- 
va : perchè 1’ Anno Civile dagli cominciavafi nell’ Autun- 
no , e ne’ meli più caldi non pioveva . In quello tempo , di- 
ce il Lirano , fi mietevano 1’ Erbe per provedere i Cavalli delle 
Scuderie Reali . Dopo foleva nuovamente cadere una pioggia , 
la quale di nuovo riveniva d’ erbe , di fiori , e di ogti’ altra.» 
cola le Campagne di Palellina . Ma che ? mentre prometteano 
una copiolà ricolta vennero divorate dalle Locufte , come ac- 
cenna lo ftelfo AMOS nel vcrletto fecondo, e chiaramente^ 

dicono , 
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Su f Alba io vidi in qnefìo tempo a volo , ' - 

• favola di Locujìe andar Jull' Erba , 

Vorar sì la matura , e in un /’ acerba , 

Che ignudo apparve , qual deferto , il fuolo . 

Ver. j. Et faflumeft: Cùm confummaflet comederc herbam terra:, dixi : 

Domine Deus propitius elio, obfecro ; quis fufciubit Jacob, quia 
parvulus eli? SEPT. Medicete tft ? 

E mentre /’ Erba confumata io vidi , 

' Delle Locujìe al Facitor penfai : 

In Lui Jperando Mi rivolfi i rat , 

Per Jupplicarlo , olii celejlt lidi . 

Senti , gli dìjf , o Dio , fenti i miei priegbi . 

Deb perdona a Giacob piccolo , e inerme . 

Chi reggerà fue membra fiacche , e inferme , 

Se Tu vigore , o mio Signor , gli niegbi 2 

Ver. $. Mifertus eli Dominus fuperhoc; Noncrit, dixic Dominus . 

Commojfo Iddio dalP umile fuo Servo , 

Jl ciglio Jerenò , placò lo f degno , 

La Locufta , Joggiunfe , io tolgo al Regno , 

Ed lfrael per tua virtù prefervo , 

Ver. 4 . 

dicono i Settanta . Quelle colè , che molto imbarazzano gl* 

Jnterpetri parmi , che vengano felicemente da Cornelio dilu- 
cidate . 1 . Vede il PROFETA fiorire , crelcere 1’ Erbe , ed 
adornarfi ogni Campo . Quello denota la prolperità d’ lfrael - 
lo v IL Indi le vede tagliare , affine di provedere le Scude- «ii.rv.Xe*. 
rie del Re . Quello denota i danni riportati da i Re dellaj & 

Siria, maffimamente da Azaello , che quali 1’ avea depopola- xni. 7 - 
to . III. Dopo la detta mietitura di nuovo vide la pioggia , che 
fece rigermogliare il terreno , che denota il nuovo riforgimen- 
to del Regno a tempo di Geroboamo fecondo , come più volte fi è 
detto. IV. Allora vennero le Loculte, che divorando l’ Erbe 
rinate , di bel nuovo ricadde il Regno nelle lue calamità . De- # ( g. eie. 
nota ciò Fui , Re d’Affiria, che non poco carpì da Ifraello col XV. i 9 . 
groflò tributo di mille talenti d’ Argento . O piuttollo Teglatfa - lbi **•. 
lafar , che fu per ellerminare il Regno , avendo condotte nell’ 

Affiria (chiave da quattro Tribù. Mentre il PROFETA vedea 
rapprclèntarfi da Dio quelle cole ( le quali accaddero dopo} 

temè 
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Ver. 4 • H*c ortendit inibì Dominus Deus*. & ecce voeabat (SEPT. Va ca- 
nti) judicium ad ignem Dominus Deus : & devoravit abyflum mul- 
inili , & comedit fimul partcm. SEPT. Domini , 

ludi lo vidi , che del Trono in vece , 

Era nell' afpro Tribunale ajpfo : 

E che volto al Giudizio irato il vifo , 

V armò di fuoco , e fuo Minijlro il fece ; 

Pofcia 

• 

temè la mina totale del Regno . Quindi mollò a pietà fuppli- 
cò il SIGNORE , a non permettere tanti mali , ed ottenne la 
grazia , come li vede nel fecondo , e nel terzo verlctto . Si d 
detto nella Parafraft. 

K Al pafeo di novella piova 
< Si ravviva la Terra , orna , e rinova 

Per Erbe , e Fiori il Colle aprico , e blando : 

In ciò fi è voluto alludere ad una elperienza del Vanelmon- 
Vei.il Xe- zio E H quale arendo piantato un Salce di cinque libre in du- 
gnauli nella gento libre di terra, dopo cinque anni trovò , che il Salce pe- 
jua Fijìca jà va jgj, libre, mentre la terra era nello llelfilfimo pelo con 
Trett U I ^ ue onc ‘ e di meno : onde conclufe , che 1’ alimento dalle 

“ ’ ' Piante fi prende dall’ acqua , che ineffiale , c non dalla terra : 

perchè altrimenti doveva edere molto più la terra mancata . lo 
non apporto però quella efperienza , che per erudizione , mentre 
i Tali , i vapori , che porta l’ aria , e l’ acqua concorrono al nu- 
drimento delle vegetabili colè. 1 Moderni anche nel Marc ri- 
trovano delle Piante con fronde , e fenza : nè fi veggono colle 
Trattene ra( iici > effondo attaccate a’ corpi duri fenza penetrare in elfi . 
memo in. Ci è, chi afferma d’ aver veduto col Microfcopio , chej 
non fono , le non fe un’ ammalio di ghiandole feltrate , o pe- 
netrate dall’ acqua del Mare . Ma fi là , che il Mare è pieno 
di grolfi filli. 

CXXX11I. Reità a vederli la ragione , addotta dal Santo 
PROFETA , per muovere a clemenza Iddio , perchè Giacche > 
he , cioè lfraello , era picciolo : che è quanto dire Icario di nu- ] 
mero . Infermo di forze . Povero di ricchezze . Non poteagli 
addurre la fua pietà , perocché era immerfo nell’ Idolatrìa . Gli 
adduce le lue miferie . E quello motivo placò Dio ? Certo per 
l>cn due volte . Quanto è milèricordiolò Iddio ? Può elfer però , 
che il PROFETA avelie l’ occhio alle promelle divine , di man- 
tenere fino ad un certo tempo quello Popolo ingrato . Quin- 
di gli dice : Secondo le immagini dimoltratemi , o SIGNORE , 

io 

Digitized by Google 


ITALIANO, EC., CAPITOLO SETTIMO. 3 7 

Pofcìa fceuder lo fé' dal Cielo in fretta , 

E con la vampa , come un' ampio Sole , 

Di va fio Abiffo incendiò la mole , 

E del Signor la parte fua diletta. 


Ver. j. Et dixi : Domiue Deus quiefce { PAGN. Cejfa) obfecro : quis 
lufci tabù Jacob, quia parvulus eft ? 

Io dijfl : Prego , almo Signor , deb cejfa . 

Mira Giacòb Popolo vile , e fcarfo . 

Se dall' Incendio rejla prefo , ed arfo , 

Come in Lui ferbarai la tua promejfa ? 


#r. 6. Mifertus efl Dominus fuper hoc: fed & iftud non eri t dìxit Do- 
tniuus Deus . 

Il fuo flagello il pio Signor depofe . 

Ed il Signore Iddio J'oggiunJ'e ancora , 

Nè queflo Incendio io vo' mandar per ora , 

Sopra quefle , per altro , Anime ejofe . 

Ver. 7. 

io veggo ridotto all’ diremo ìfraello , le tu l’abbandoni, chi Vni.iV.Reg. 

10 manterrà ? Vero è ancora, che avendolo mantenuto per a!- xib. ij. 
tri feffantatre anni , fi vede la potenza dell’ Orazione : poiché 
crederei , che in virtù d’ elfi» , fatta da quello fanto Uomo , 

Iddio lo confervaffe anche per detto tempo . 11 facro Tefto 
pare , che evidentemente l’ affermi . 

CXXX 1 V. Ver. 4. Altra vifione quanto bella altrettanto ter- 
ribile . Iddio affilo nel filo Tribunale , chiama qual lùo Minilira 

11 Giudicio in igne , dice la Taurina, come anche il Fognino , & aLa t~ 
co’ Settanta , cui poi comandò , che accelo , avvampante qual 
grandiflimo' globo di fuoco , divorate ( come fece ) un grande^ 
abiffo ( cioè una valla mole di terra, ed acqua, come abbia- 
mo dal Genej ?) coll' eletta parte del SIGNORE. Denota un’ 
orribil galligo , che Dio volea mandare al Mondo , ed infie- 

me alla Paleltina , porzione da efiò eletta , per farli ricono- 
Icere , cd adorare . Ma quelle preghiere , che impedirono il 
primo male , impedirono anche quello . Un Umile Incendio nar- 
rali da 'Poeti , accaduto al tempo del Re Faetonte . Quindi Ovidio : 

Tum vero Phaetbon cun&is è partibus orbem Metani. IT. 

Afpicit accer/Jum , nec tantos Jnflinet eeflus : S 3 ter. x14.ee. 

Arfit , & Eupbrates Babylonius , arflt Orontes . 
jEjluat Alpha: us , ripa: Jpercbiades ardent : 

^ uodque Juo Tagus anine vebit , fluii ignibus aurum . 

Allora 


Cen. T. 
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Ver. 7 . Hxc ofleudit miti! Dominus : & eccc Domimi* ft*ns fiiper mnrnm 
litui», & in inaliti t-jus trulla Csnientarii. Ver. 8. Et dixit Dominus 
ad me ; Qjiid tu vides Amos ? & dixi : Truilam Cxmectarii . E dix it 
Dominus: Ecce e”0 ponam truilam in medio pupilli Miei Ifrael : non 
adjiciam ultra iuptrindutere eum . 

Scura lo ‘vidi poi <? un tìnto muro , 

§htal Fabbro di Palagi . In mano ai' e a 
La mejlola , con cui quello Jolea 
E fabbricare , e farlo bello , e duro . 

E Mi dijfe il Signore ; Amos , che vedi ? 

La meflola , d'ifs' io , <F un Muratort . 

Jn mezzo al Popol mio , dijfe il Signore 
La pongo . lo parto . In van per Lui più chiedi . 

Ver. 9. 

Allora poi, da tutti i luoghi accelò, 

Rimira Faetonte ardere il Mondo 
Nè tanto ardor folliene . \ 

Arfe 1* Eufrate Babilonio , e Oronte 
Arie . D’ Alfto bollono l’ acque , cd ardono 
Dello Sperchio le Sponde : e quelche '1 Tago 
Oro conduce, per l’ ardor del fuoco 
Liquefatto ne corre =: 

Pare, che Ovidio prendere l’ immagine dal no Aro PROFETAI 
pofeiache , quali avendo 1’ occhio alla Giuflizia Divina , placa- 
ta da AMOS ; lòggiunge di Giove , accorfo al pericolo : 

Intonar , <£* dextrd libratum fulmen , ab aure 

Mifit in aurigam , pariterque antmaque , rotifque 
Exuit , dr favis compefcuit ignibus igne s . 

Tuona , c librato colla delira un fulmine 
Dall’ aria il vibra al Conduttor del carro : 

E in un dell’ Alma , e delle ruote privalo . 

E co’ fuochi frenò li fuochi irati . 

CSXXV.Ver.j. Terza vilìone del PROFETA , nellaqualé 
feorge il SIGNORE fopra di un muro tinto, o unto, colla «te- 
ttola in mano qual Muratore . La mcftola , o cazzuola , ferve non 
lòlo per lare i muri , ma ancora per adattarvi con pulizìa la cal- 
ce : acciocché lieno più belli al guardo, e più forti contrae 
le intemperie del tempo . Si denota la protezione avuta lino 
a quel giorno da Dio del Popolo d’ ìfraello ; {ottenuto anche a pre- 
ghiere del noftro Santo PROFETA . Ma perchè Iddio tollera.» 
fino ad un certo numero di peccati ( come fi è veduto nel pri- 
mo 
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Ver. 9. Et demolientur excelfa Idoli, & fantlificatione» ) PACN. Sat:~ 
{/noria ) Ifracl defolabuntur : & confurgam l'uper Domum Jcroboanu, 
in gladio. 


S' abbatterò n degl'idoli i Delubri, 

Defoleranfi d’ Ifrael gli Altari . 

E di Geroboamo la Cafa al pari , 

Avrà dal ferro mio colpi lugubri , 

Ver . 9. 

mo , e nel fecondo Capitolo ) vede AMOS , che dcpone la.» 
detta meftola , con cfprefTa minaccia di più non volerfène fcr- 

vire , a favor d ' Ifrae Ilo. Ver. 8. s Ecce ego &c. In fòmma bi- 

fogna finirla nell’ offèndere Iddio : altrimenti la finirà EfTo . 

Non è già Egli un tronco , che non veda , o non fenta gli ol- 
traggi : Per hoc datar intellìgi , dice il Serafico , Deurn merita Loc 
fngulorum , vel demerita , Jub certo pendere , ac me n fura expen - Hu f u ' 
dere , tane vel prtxmìum , vel potnam inferre . E parlando d’ 

IJ'raello conchiude : Hìc autem oflendit peccata popali fudaici ad 
J'ummum pervenire . 

CXXXV1. 1 Settanta vertono in vece di Meftola Diaman- Cj • . . 

te , della cui preziofa pietra diconfi varie cofe dal Maflìmo putrajìpo- 
Dottore . Latinamente , dice il Santo , la poflìamo denomina- trtbbt ve- 
re indomita , perchè non cede neanche al ferro : di modo che dere i/Woo. 
fè battefi nell’Ancudine, prima patirà quella, ed il martello , ^gnard nel- 
chc frangali il Diamante . 11 fuoco medefimo , che pure à.\- l °^. eo Z r . a f a 
ftrugge fino i Metalli , maggiormente 1’ indura . Quindi i Ro - “ ec , 
mani Pontefici per denotare^ la ftabilità della Cattolica Chìefa « L j/." 
portano la Croce di Diamante . Fino i Gentili fingono d’ effe 
formata la porta dell’ Inferno, per figurarne la durazione, e 
la fermezza . Virgilio 


< 


Porta adverfa , ingenr , folidoqtte adamante columnet 
• 1 Vis , ■ ut nulla virnm , non ipfi excìudere ferro , 
CcelicoU valeant . 


t/Eneid. Vly 


Vede nel primo incontro una gran porta . 

Che ha la foglia , i pilaftri , c le colonne Annibei 

Di un tal Diamante, che le forze umane, Cdrt - 

Nè degli ftelfi Dei romper no ’l ponno . 

II fine di tutto quello si è , che Dio figura la fua Protezione 
in quefta preziofiffìma pietra , e nell’ efprdfe qualità , la for- 
tezza , e la ftabilità di efia divina fùa Protezione , da Dio tol- 
ta a quel Popolo , nel deporre effà Pietra . 

CXXXV11. Ver. 9. In conferma dell’ accennato fòggiun- 
gc il PROFETA, che fi demoliranno i Templi , gli Altari dell’ 

M Idolo 


Digitized by Google 


. AMOS PARAFRASATO IN VERSO 


IV. Rei. X. 
jo. 

Re*, eitat. 
ver. if. 

Re f. citai. 

XIII. v.9. 
Rei. citai. 

XIV. ii. 
Reg. citat. 

XV. 8 . 

Reg. citat. 
la. ij. 


Mot.XlV.i. 

Mai. XXI. 
4 <• 


D. Hitr. 


rf. 

Ver. io. Et mifit Amafia* Saccrdos BethtJ adjeroboam regem Ifrael, dì— ( 
cen*: Rcbellavit ( SEPT. Congregationei i'ocit) coatra te Amo* in 
medio Domus Ifrael: Non poteri t terra fuciliere tiuiverfo* ftrmoae* 
cjus . Ver. 1 1. Hec eniin dicit Amos : In gladio morietur Jeroboam , & 
Il'rael captivus migrabit de terra fua , 

Di Betel il Pontefice Amasia, 

Merci Nunzio ciudel , fece riclamo 
< Al Rege d' Ifrael Geroboamo , 

Co» idolatra , e perfida follìa . 

Amot , 

r 

Idolo fabbricati in luoghi eminenti : e che la Cala di Geroboa- 
mo Secondo farebbe fiata eflcrminata col ferro , come accadde 
nella quarta generazione . 11 primo Re di quella Famiglia fu 
Geu , X. Re d’ Ifraello , che deflruffe per comandamento di Dio 
la Cala d’ Acabbo . Ad eiTo luccedè il iuo Figliuolo Gìoacbas . 

A quello il fuo Fgliuolo Gioas . A quello il Tuo Figliuolo Ge- 
roboamo , già detto . B per ultimo a quello il fuo Figliuolo Zac- 
cberla . II quale uccifò da Giobes d’ altra Famiglia , quelli afee- 
fè al Trono , per averlo perduto la Cafa di Geroboamo , difenden- 
te da Geu . Cosi vcrificoflì la prefèntc Profezia nell’anno 3252. 

CXXXV 11 I. Ver. io. In Betel eravi Amasia fallò Pontefi- 
ce degl’ Idoli , ognun può credere , con qual cuore udiflTe le colè 
del Santo PROFETA. Ad ogni modo non leggiamo altrove , 
che li rilèntilfe . Forfè che AMOS , benché non obbedito , pu- 
re faceafi ammirare colla fua fàntitì . E Dio , che lo move- 
va a parlare, è credibile, che lo rendclfe Venerabile, maffi- 
mamente alla Plebe : le cui parti il PROFETA con eroica.» 
fortezza avea prefe , contro 1’ ingiullizie , le quali tollerava^ 
da’ Grandi. Cosi fappiamo , che il Re Erode intanto non.» 
uccife prima il Precurjore , in quanto fàpeva , che il Popolo lo 
Rimava Profeta . Per lo fldfo motivo , i Primati de’ Giudei fi 
afiencano d’ offender CRISTO . Doveva dunque Amasia afpct- 
tare 1 ’ occafione : ed ecco , che gli capitò . Non toflo AMOS 
alzò la voce efpreffamente contra la cafa del Re , che l’ iniquo fòl- 
io Pontefice s’immaginò, di potere intereffar nella caulàfuail 
Re medefimo : e perciò con empia politica , ricoperta da un.»' 
finto zelo verfo la Perfòna Reale , gli fa lapere , che AMOS 
eraglili ribellato . E non in un’ angolo , non di nafco&o , ma 
pubblicamente in mezzo al Regno : De fua non mandai infuria , 
ut de Regìs tantum contumelia dolere 'et de ut ut . Non moftra ge- 
lofia , che per la Perlòna del Re . Quafiche il timore d’ elle- 

re ' 
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Amos , gli fece dire , è tuo Ribello . 

Perverte il Regno , e lo J alleva infieme : 

Contro la nofira Deità J apre ma , 

Già fremere vegg' io tutto IJraello * I 

. Il Re Geroboamo , Ei dice , uccìfo , 

Mifero caderà trafitto in guerra . 

Schiavo Ifrael dalla paterna terra , 

Lungi tratto farà fperfo , e conquifo . 

£Vr. ij. Et dixit Amafias ad Amo*: Qui vide*, gradcre , fuge in .ter» 
ram Juda: & comode ibi ( SEPT. Vive) panem , & prophctabis ibi. 

Ad Amos poi , dijfe Amasia , che fai ì 
Prefio , vanne , o Profeta , e fuggi , e corri . 

Ti fulva in Giuda , ed a Sion ricorri . 

Stare ivi in pace , e profetar potrai t 

Ver . ij. 

re {ereditato , di perdere il grado , e le copiofè offerte del Po- 
polo , nulla gli premeflèro . Quando quello gli dovea maggior- 
mente fiottare . 1 Settanta vertono : AMOS fa congregazioni 
contro di Te . Efpreffione , che aggrava la caufa . Soggiungen- 
do Amasia , che non fi farebbe potuto mantenere il Regno , fc 
non fi aftringeva a tacere coftui . 

CXXX1X. Ver . ii. Efapetevoi, aggiunge il perfido falfb 
Pontefice , fapete voi colà dice ? Dice , che Geroboamo farà mi- 
lèramente uecifò , e che il Popolo anderà (chiavo . Si noti , 
come per dar credito alla fua ambafeiata » mefcoli il fàlfo col 
vero . Del Popolo è veriflìmo , che avea predetta la fchiavi- 
tù . Ma di Geroboamo è falfiflimo, che avelie predetta P ucci- 
fione . Avea minacciata la fua Cafà , non la fua Vita . Elfo Ver. 
mori nel fuo letto . Ma quello è P ufo de’ falfi Accufàtori . V uol’ 
effere un gran che , che P accufà non abbia qualche cofa di ve- 
rità . Ma la paflìone dell’ amor proprio , che rà eloquenti anche 
gl’ ignorantiflimi , per timor di non effer creduti , o d’ effere 
manifeftamente convinti di Calunniatori , lor fbmminiflra delle 
cautele . E quella è la comune . inalzare una falfà calunnia fò- 
pra il fondamento di qualche verità . Dirò cosi , come il Poeta , il 
quale fopra d’ un fatto ò vero. , ò tale (limato , fabbrica una gran 
Tragedia , che fola è immaginata . Efèmpio a chi riceve Paccufè . 

CXL. Ver. 12 . Amasia vedendo lventata lamina, o per- 
ché il Re lo fprèzzaffe , o perchè ( come Erode ) temeffe il Po- 
polo, o forfè anche per avere -qualche morale virtù (EfTofu 

Ma molto 
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Ver. IJ. Et in Bcthel non adjicias ultrt ut prophete* ; Quia fanfkifica-» 
tio regia eft , & Domus regni eli . 


Nè in Betel altri tuoi fermoni aggiunga. 

Che qui fa il Nume di' IJraello , e 7 Tempio , 

Del Re la Cafa . Vn dolorojo feempio 
Di Te farà , fé 7 tuo fuggir i' allunga . 

Ver. 14 .' 

molto profperato da Dio : forfè dunque non è improbabile , cfl^ 
avefTe qualche buona qualità ) prefe altro attacco . Parla coti 
bugiarda amorevolezza ad AMOS , c lo chiama Profeta . Con 
irrilìone , dice San Girolamo : ovvero , perchè vedea , che mol- 
ti del Popolo volentieri l’ udivano . Qui videi . 1 PROFETI 
chiamavano Vedenti : mentre feorgeano le colè occulte , o lon- 
tane . Vattene , 0 PROFETA , fuggi ( fi noti quella parola , che 
denota lovrallamento di pericolo ) nella Terra di Giuda , ed ivi 
vivi , mangia il pane in pace , lènza arrifehiare la vita . Ivi prof e» 
terai con agio , e con piacere . Ma dico io , o Amasia cre- 
de AMOS vero Profeta , o nò . Se si , perchè non s’ ar- 
rende alle fue perfuafive ? Perchè non P elorta , a feguitar 
la fua Miiììone per bene de’ fuoi ( dirò cosi ) Diocelàni ? Se nò , 
perchè 1 ’ cl'orta a portare altrove le lite falle dottrine ? Non 
era quello un pervaderla ad ingannare i Popoli ? Ma fiamo pur 
buoni . Quelche premeva ad Amasia sì era , che non conver- 
tilfe la fillà fua Sinagoga . Nel qual cafo farebbono andati per 
terra i fuoi intereflì ; del rcllo facelfe ciocché eragli a grado , 
nulla a lui premea , Potrebbe mai darli , che qualche Miniltro 
del Santuario impedifle Prediche , Milfioni nel luo diftretto , 
per timore , che fi convertifle qualche Pcrfona , da cui iniqua- 
mente ottiene qualche liio lòrdido fine ? Se mai fi ddTe , cre- 
do , che fi potrebbe chiamare un’ Amafiano , per imitarlo nelle 
fue Relleraggini : ficcome i Venditori delle colè facre richia- 
mano Simoniaci , dall’ imitar Simon Mago , 

CXL1. Ver. 13 . Conlcguentementc gli proibilce ( ma 11 
noti con piacevolezza ) 1’ aggiunger Prediche in Betel . Perché ? 
O , perchè in Betel è la Santificazione del Re . Perchè non di- 
ce dell ' Idolo ? Per lèguitare , Ipicga S. Girolamo , ad adulare il Re : 
volendo dire , che quella era la fua Religione , dove anche ave- 
va il luo Palagio : benché I’ ordinaria refidenza la faccflè in Sa- 
maria . Tutte colè dirette ad intimorire il PROFETA . Sic- 
come Amasia , come Idolatra amava molto la vita , c le cole 

- - ter- 
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Ver. 14, Refpooditque Amo* , & dixit id Amtliim : Noa fum Propheta, 

& non fum filiti* Piophctat : fed Armentari!!* ego fum, vellicali* 

Sycomoro* , 

• * 1 • • « 

' Amos ad Amasia : No» fon Profeta , . 

Nè di Profeta Figlio fono . lo guido 

L' Agne , gli Armenti . Colgo fronde , e incido 

1 Sicomori in vita umile , e queta « 

Ver; ly. Et tulit me Domimi* cùm frquerer gregeio : Et di xi t Domimi* 
ad me : Vade, Propheta ad Populum meum Ifraef , 

Or mentre dietro alla mia Greggia andava » 

LaJcia , dijfemi Iddio , le tue Capanne ; - 
l à tf Ifraello al mio Popolo vanne , 

« £ profetizza alla Samaria prava , 

• Ver . 1 6, 

\ ... 

terrene ; cosìcredeva , che l’ amafTe AMOS : e per conleguen- 
za , che temefTé molta di perderle : però tutto s’impiega, per 
ingerirgli un tal timore . E tempre deliramente , non mai facen- 
do apparire il proprio interefiè , Di (opra moftra zelo pel fola 
Re . Qui pel folo PROFETA . Gran Politico doveva effer coftui . 

CXI.II, Cornelio fa qui una nota dicendo, come iTempli 
cretti da’ Re nel Palazzo , o vicino , o altrove per tutto il Re- 

f no edificati con regia magnificenza , furono dette Bafdicbe * 
ia come fi voglia il certo è , che quello nome davafi allej 
Regie , all’ ampie Sale , a’ Luoghi pubblici fontuofamentej 
adornati , e deflinati al paffeggio , al congreffo , ec. In Roma 
ve ne furono varie . Ia prima delle quali denominata Por* 
eia edificata fu da Catone . il Sacro TESTO chiama Baftlica \a, Ffler.l .i. 
Regia , o il Gabinetto , dove in Trono fèdeva il Re Affiserò , 

Direi pertanto con Severo Snlpicio , che il nome di Baftlica fu ' • ■ 

dato da’ Crilliani a’ facri Templi , perchè furono eretti ampli, 
fòntuofi , adorni, come quei Luoghi da’ Gentili detti Baftlicbe . 

CXL 1 H. Ver. 14, Uditoli AMOS, chiamar Profeta , umil * V(<Ua Di f. 
mente rifponde : Non fono ( come i Settanta , ed altri non era ) fyt. [opra 
Profeta ; cioè per ufficio , per educazione : nè Figliuol dì Profe - ì P r °f ett 
ta . Iddio altri ordinava Profeti fino dalla Fanciullezza , come-» MVettb. 
lappiamo di Samuel/o . Altri s’univano a’ PROFETI , impren-^ 
dendo un modo Angolare di vita . AMOS non era tale . Era_> Mar9 
Paftore , un Cuftode d’ Armenti , che s’ impiegava ancora intor- j ua Dìjftrt. 
no a’ Sicomori • Ver, 15. &c. Nel qual Meftierc , mentre nul- r. a. ir. 
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Ver. t(. Et nunc alidi verbum Domini ; Tu dici* : Non prophetabi* fuper 
Ifrael , & noi) flillabis fuper Domum Idoli . Ver. 17. Propter hoc hec 
dicit Dominus : Uxor tua in Civitate fornicabitur : & filli ,ti)i , fi: 
pili* tu* in gladio cadent ,& humus tua funiculo ( PACN. Dividetur ) 
metietur: & tu in terra polluta morieri*, & Ifrael captivus migrabit 
de terra fua . 

Or dunque a/colta del Signore il Verbo : 

Cantra Ifrael non profetar , Tu dici : 

Ni deir Idolo al Tempio afpri , infelici ' • 4 

Caft non minacciar con tuono acerbo . 

Per quejle voci tue malvagie , e crude , 

Dice il Signor , nella Città la tua 
Moglie depojla la modeftia fua > 

Nel novero farà del V empie Drude 

Tutti i tuoi Figli , e le tue Figlie un giorno , 

' Sotto barbaro ferro al fin cadranno : 

Altri le Terre tue divideranno , 

A Te lafciando e povertade , e fcorno * 

In 

laltro credea , volle il SIGNORE elevarmi a quello ufficio , per 
fila loia bontà , avendomi comandato , che andaflì a predicare 
D. H',tr. al iuo Popolo d ’ IJraello . Ecco perche ho parlato . Ver. 1 6. &c m 
Ed acciocché intenda , che debbo , e poflo foftenere il mio grado , 
e che biiògna più obbedire a Dio , che agli Uomini , tu mi dici : 
Non profeterai contra Ifraello , e non farai cader come gocciole d" 
acqua le tue parole contra il Tempio dell' Idolo non è cosi ? Ver. 1 7. 

Ve’. t> /inn. Fornicabitur . Or lappi , come per quella tua audacia io come 
PROFETA , ti fo lapere , che la tua Moglie diventerà adulte- 
* tT ' ra, e non con uno folo , bensì con Varj . Sarà la Meretrice della 
Città , per tua maggiore confulione , e pena . San Girolamo fc- 
guendo la verlione di Stmmaco , vuole , che fulTe a ciò sforzata 
pubblicamente la Moglie d ’ Amasia . Gran dolore ! incredibile 
ignominia della Confòrte . Non è tanto il dolor , che fi prov^ 
nella violata Figliuola , quanto quello , che fperimentafi nella 
adultera Moglie. Così il Santo Dottore . 

CXL 1 V. Filii , &c. Inoltre i tuoi Figliuoli , le Figliuole tue 
faranno crudelmente uccifi col ferro . E le tue Pofiellioni faran- 
no divife dagli altri . Gli Ebrei fòleano mifurare i campi co’ funi- 
r.ì • * n cc P to luoghi abbiamo ciò dalla Divina Scrittura . Quin- 
xvn. . di Piandoli delle PoflTdlioni toccate a Man affé fi dice: Cedue-. 
"** rttnr funiculi Manaffc decem ) abjque terrai &c. Ed i Figliuoli di 

Giu* 
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In Terra odio fa al Ciel , perche idolatra , 

' Dal corpo ef alerai la perfida Alma'. 

E la tua refierà J'ordìda / alma , 

Coperta d' ombra detefiata , ed atra . 

Ed Ifrael con crudeltade , e furia 

Tratto dal Regno J'uo da' Re guerrieri » 

Tra' Popoli lontani , iniqui , e fieri 
Eterna proverà mìfieria , e ingiuria . 

Gitifeppe lagnandoli con Giofuè dicono : §htare dedifiì mibipoffef- 
fionem Jortit , & funiculi unius , &c. Dicendo pertanto AMOS 
ad Amasia , che la liia Terra farebbe mifurata col fiinicello , vol- 
le dirgli quelche fi é detto . Per fine , o fallò Pontefice , morirai in 
una terra macchiata , ed il Popolo làrà dalla fua regione con- 
dotto (chiavo in lontano Paelè . Mi maraviglio , come il dottif* 
fimo Natale Aleffandro affermi , che la detta Profezia fu diretta^ 
contra il nominato Geroboamo , non contra il detto Amasia : £/* 
iem feroboamo pr adirti t Amos '. Futurum eiproVxore feortam , tin- 
tlum it i liberar um ejus fanguine bumum , ipfiverò in profana teilure 
moriendum ~ Offervifi il Sacro TESTO , e chiaramente fi ve- 
drà , che minaccia quel fallò Sacerdote . Laonde quella i l’ opi- 
nione de’ (acri Elpofitori : di San Girolamo , di Teodoreto , di Re~ 
tnigio , della Glofa , del Lirano , del Ribera , di Cornelio , del. 
Calmet . 11 grand’ Uomo dovette eflfer tradito dalla memoria . 11’, 
che mi (paventa lùlrifleflò di quanto può accadere arae, giac- 
ché tanto accadde ad Uomini si eruditi . 

CXLV. Due colè reftano a fpiegarc di quello Capitolo . La 
prima appartiene all’ intelligenza di quell’ elprcllionc d’ Amasia 
Non ftiliabis . Invece di dire: Non riprenderai. Non minaccie- 
rai , e cole limili . Quella è frale ufitata di molto nella SCRIT- 
TURA : ed èuna metafora prefa dalla pioggia , fignificante , che 
le parole ad una ad una cadono , come cadono ad una ad una lo 
goccie . Pregandoli Iddio da Mose , che delle vigore alle luo 
parole , talché fruttificaflero , dice : Concrejcat come la pioggia 
la mia Dottrina . Scorra come la rugiada il mio dijcorfo , e quafi 
una pioggia Jopra /’ erba , e quafi [lille f opra la Gramigna . In- 
fegna San Girolamo , che la SCRITTURA ufa il verbo llilla- 
re , perchè Iddio non tutta in un tempo , bensì a parte a par- 
te denunzia Tira fila colla minaccia. L’altra cola , che veder 
fi deve , ella è , fe Amasia morì nel fuo Regno . 11 Calmet ne 
dubita : imperciocché gli Ebrei (limavano pollina qualunquo 
terra , fiiori del loro Stato . Quindi avendogli detto * 


Ver. >4. 


Hi fi. eitat. 
T. II. in V. 
Munti. <•/£- 
tat.à funi, 
fi'c. cap. T. 
Art. IV. 
navi. VI. 


Deut. 
XXXIT. U. 
Ap. Rtb. 
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Tu morirai in una terra pollata , dà njotivo al {òpradetto dul>- 
bio . E di verità , fc non altro da quarantaquattro anni dopo la 
es ' morte del nominato Geroboamo , Tt^latfalafar , Sovrano d’ Allì- 
I,# ria , condufTe {chiave da quattro Tribù d ’ IJraello : dunque po- 
trebbe efTerc flato fatto fchiavo in quello tempo , e condotto , 
e morto nella Caldèa . Tantopiucchè de’ quattro minacciatigli 
gaftighi , dell’infamia della Moglie, della uccifione de’ Figliuo- 
li , della perdita de’ beni , quello doveva efTere l’ ultimo . Nulla- 
dimeno fi potrebbe anche dire , che moriffe nella {ùa terra , pol- 
lata , perchè era idolatra . La ragione ella è , che dopo i detti ma- 
li , fi aggiunge , che IJraello {chiavo , farebbe andato lungi dalla 
fila terra , ad abitare altrove . 11 perchè pare, che diftingua la_» 
terra , dove era per morire Amasia , da quella , ove dovcafi 
condurre fchiavo IJraello . Or fe quelli fu condotto lungi dalla 
Palellina , {ómbra , che ivi mofilTe il detto fallò Pontefice . Ad 
ogni modo crederei , che la prima opinione fia la vera : men- 
tre {è nella Terra pollata , avertè intefa quella , ove già dimorava , 
non farebbe fiato gaftigo difiinto . Ognuno creda quelche gli 
piace . 

CXLVI. Dal terribile gaftigo di quello fallo Zelante im- 
parino coloro , che fotto fpecie di qualche vana ragione , im- 
pedirono del loro ufficio i Minifiri Apoftolici . Temano , che 
Dio non fi adiri , e che non prenda le difefe dell’ ingiuria-* 
fatta alla fua Gloria , coll’ impedire il frutto delle Prediche , 
delle Miffioni , degli Efèrcizj fpirituali , e che lò io . Che ragio- 
ne vi può elfere , per impedire quelle fantifiìme opere ? Balli 
olTervare , che certamente quelli impedimenti non pongonfi da 
Perfòne veramente di fpirito . Si pongono da chi o teme di far 
qualche fpelà , o teme di perdere qualche Perlòna , che fi vor- 
rebbe amica : o per altri fini tutti politici , e mondani . Per 
l’ ordinario quelli , e non altri fi oppongono a Umili opere • 
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CAPITOLO ottavo; 

Siccome coll’ Uncino fi colgono le frutta dall’ Albero ; così 
gl’ lfraeliti faranno prefi dagli Allirj . Nuovamente fi ripren- 
dono gli Opprefiòri de’ Poveri , e gli Ufiiraj . Sarà il loro 
gafiigo sì grande, che ottenebreralìi il Sole in quel giorno . 

Alali , che ìòpraverranno per la mancanza della divina Parola . 

Ver, i. Hzc oftendit milii Domimi* Deus : & ccce l'ncinus pomorum . 

Ver. i. Et dixit: Qui? tu vides Amos? Et dixi: LNicinum pomo, 
rum. Et dixit Dominus ad me: Venit fini* fuper populum meuinj 
Jl'rael . Non adjiciam ultra ut pertranfeam cum . 

N Vove a Me rivelando Iddio grand opre , 

Mentre Jìupido ammiro i Jttoi Mijleri , 

A gli efiatici miei facri penfteri , 

Per corre Pomi "Uncino adunco Et J copre « 

E diffe : Cofa , Amos , Tu ve dii Ed io 
Per corre Pomi veggo un’ alto "Uncino • 

V ultimo eccidio , adombra ciò , vicino 
Sul Popol <T ìfrael , foggiunfe Iddio , 
la mia tanto da Lui Pietà /pregiata , 

Più non rifplenderà dolce , e ferena 4 
Di Betel , e di Dan fi atterri , in pena 
Degli adorati Dei , /’ Ara inalzata % 

Veri 3. ‘ 

CXLVII. Ver. r . Quarta vifione immaginaria d’ AMOS , 
nella quale vede un’ "Uncino da tirare abballò i rami degli Al- 
beri, per cogliere iPomi. Quelle frutte , che fono molli nella 
feorza diconfi Pomi : quelle , che fono dure diconfi Noci . Qui 
però crederei , che prendanfi per il frutto d’ ogni Albero . Tut- 
todì è un confègucnte nell’ accennato della Protezione , tolta 
dal SIGNORE ad Ifraello . Imperciocché abbandonato da Lui , 
non reftava (e non il gafiigo . Nell’ Uncino fi denota il potere d’ 

Afiìria , che dovea come cogliere dalla pianta della fùa Terra 
il Popolo di Samaria , e condurlo fchiavo in parti rimote . Of* 
ferva accuratamente il Lirano , come i Pomi , i quali fi col- Vi/ etiant 
gono coll’ Uncino , fono quelli , i quali reltano dopo la prima Biber, 
colta, fatta colle mani: onde denota il PROFETA 1 ’ ultimo 
loro ficrminio , come anche efprefiamente dichiarali : Venne il 
fine /opra il mio Popolo d’ Ifraello . Non fia più , che pafii Jenza-t 
eflremo gafiigo le colpe fue . Spiega San Girolamo : Sicut unci- 
no rami arborum retrabuntur ad poma carpendo ; ita ego proximum 

, N capti- 
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Ver. $. Et (Iride btint cr.rdin«s T* m ph in -die i Ha , dicit Dotnimis Deus : 
multi mbriciitur : in ornili loco projicietur fileatium. 

. . / 

Del Tempio , dove l' Idol vano inchina 

Cadi à, fìridendo i Cardini, il p,ran muro. 

Morranno molti '. e in un /llenzio ojcuro , 

, La Terra rejlerà pojla in ruiua . 

Ver. 5 . 

eaptivitatis tempra ( fi noti) attratti ; per cui vuol denotare, fecon- 
do che evidentemente fenile poi Cornelio . che g Vlfraelìti fi acce- 
leravano il tempo del loro eccidio . In effètto il peccato non folo 
merita 1 ’ eterne pene , ma le temporali ancora , 1 ' accorciamen- 
to della vita medefima . Iddio vedendo le Icellcracgini immane 
al tempo di Noè , dettino all’ Uomo cento venti anni ( allóra la_> 
vita umana era longhillima ) affinchè lo prevenirle: colla peni- 
tenza : Eruutque dies illius ventura viginfi annortim . Ma come 
ciò s’ intendp , le ayendo quello detto il SIGNORE 1’ anno cin- 
quecento di Noè , mentre quelli pervenne al lcicento , mandò il 
Diluvio? Non mancano qui venti anni ? Sì, rilponde San Gin - 
lawo ; ma vedendo Iddio , che 1’ Uomo fi ollinava , gliene tolfg_> 

• venti : Vigiliti qn norma Jpatiis amputati t , indnxit Diluvium . E 
ficcome , lòggiunge Zigane di San Vittóre , Iddio avendo minac- 
ciata la morte ad Ezechia , perchè li penti , quindici anni di vita 
gli Aggiunte ; così venti ne toliò al Mondo , che convertir non li 
volle. Ove (òlio, tra gii altri, coloro, che per conlèrvare la_> 
vita, fi dilpenlano dalla Quarefima? O ciechi . La virtù, la pe- 
nitenza la conferva , e prolunga , non la crapola , non la tral- 
greflione della Legge di Dio ; Viri J'auguinum , ein dolcfi non dirai ~ 
dìabunt (cioè non perverranno al mezzo della giulla età ) dies fuos. 

CXLVIU. Ver. 3 . Strìdebunt . Nel tempo , che làranno fatti 
{chiavi, la multitudine , e la ferocia de’ Vincitori , il tutto at- 
terrando, infurierà particolarmente centra gl’ Idolatri Tem- 
pli degl' Idoli , cagione de’ loro peccati . Strideranno i Cardini, 
come i Settanta vertono ; Ululeranno le foffìt te , le volte del Tempio , 
perché incendiato , diroccato , (cavato da’ fondamenti . Vatàblo : 
fiuteranno i cantici del Palazzo de’ Principi, e del Re, Vuol 
dire, che per 1’ clìreine calamità, fin gli Edifici proveranno 
graviflìmi danni , e l 'allegrezze li convertiranno incolìernazioni . 

CXLIX. Molti moriranno . Folle denotati ne’ Pomi battu- 
ti , ò tratti a forza con gli uncini . Per molte Analogìe nc’ Po- 
mi Cornelio riconolcc la vita umana, 1 Pomi predo nalcono , 
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Ver. 4. Addite hoc, qui coteritis Paupcrero, & deficerc facitis Egcnos terne,' 

AJ coliate Vfurai . Sentire , 0 Avari , 

Che quajì in polve riducete il Povero , 

E perir fate de' Mendici il novero , 

Per empiere i non mai ricolmi Erari» 

Ver. <?. 

aumentano , c maturano . Altri fono piccioli . Altri grandi * 

Altri coloriti , altri di poco colore . Alcuni belli . Alcuni brut- 
ti . Alcuni faporiti . Alcuni d’ ingrato faporc . Quelli fani , e jp, à Lep, 
fugofi . Quegli fracidi , e guaiti . Delle Peiche . o Perfidie Co- 
lume/la Icrifiè : Poma qua barbara Perfis 

Miferat , ut fama ejl , patriis armata venenit » 

At nunc expofiti parvo dìferimine letbi ; 

Ambrojtus prebent fuccoi oblita nocendi . 

Ritornando Tulle fimilitudini , in quella guHà Tono gli Uomini . 

Ala in qualunque modo tutti finalmente han da morire . In ogni 

fiato , età , e condizione , o prefto , o tardi , o naturalmente , o 

per forza , 1 ’ ‘Uncino della Morte , ramos , & poma , idejl omnes 

borni ni t dote: , vèrtute s , & villa , quamvis recondita at trabit , ut Loc. citati 

à Deo carpentur , & Jais lodi ftngula collocentur . L’ afferma il Dot- num. i 6 - 

tore Serafico. 

CL. In ogni luogo getter affi il ftlenzio . Molti ucci fi , e tutti 
prefi , reitera lènza Abitatori la Terra , ingombra dalle Tue mi- 
ne , ed’ un’ orrendo filenzio , per la totale orribile dcfolatione . 

Cosi gli Antichi i luoghi devaftati , pieni di mine , e di Morti , 
chiamavano Terra di filenzio. Ovidio : Fafl.Llb.V. 

Mox edam Lemures animai dìxere filentittm . Virgilio, ver. 49J- 
Dii , quibut imperi ut» efl animar um, umbraque piente s, vEncid.VI. 
Et Cbaot , & Pb/egeton loca nctfe Jilentia lati • ® fr ‘ 1 74 ' 

O Dii, che (òpra 1 ’ Alme imperio avete, Annib.Cara. 

O tacite ombre , o Flcgetonte , o Cao , 

O ne la notte , e nel filenzio eterno 
Luoghi fepolti . 

Più lòtto Virgilio : 

Quafttor Mino: urnam movet ille plentum f 
Per verificazione della Profezia d’ AMOS , ricordianci quelche 
più volte fi dilfe , come il Regno d’ ìfraello si fpopolato rcftò , che 
il Re d’ Alfiria.vi Ipedì dal Ilio Impero perlone,acciocchè lo ripo- 
polalfero . Tanto fu vero.che era reftato in ogni parte in filenzio . 

CL 1 . Ver. 4. Acciocché poi fi conolca, che non fenzaj 
motivo Iddio fa limili minacce , ne adduce le cagioni dello D% Hcr ‘ 

N 2 lolite 
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Ver. y. Dicentes: Quando tranfibit menfis , & veniindabimns m*rce* : Se. 
fabbatum , & apcriemus ( SEPT. Thtfaurum) frumentum : ut imtni- 
miamus menfuram , & augeamus fidimi , & fupponamus flati-ras do- 
lofas. Ver. 6. Ifl ( PACN. Emamut ) poflideamus in argento Egenos, 
& Paupcrcs prò calceamcutis , & quisquilia* frumenti vendamus? 


Dicendo'. Quando delle Fejìe il Mefe 
Paffiando , tempo a trafficare avremo ? 

Mettendo quel Frumento a prezzo eftremo > 

Che ne' Granari ad adunar s' attefe ? 

Affi» 


lolite angarìe fatte a’ Plebei : per le quali efeguire , eflendo im- 
pazienti , diceano . Ver. 5 . Quando pa [fera il mefe , cioè di Set- 
tembre , nel quale celebrandola Fella delle Trombe , dell’ Efpia- 
zione , della Scenopegia , o Tabernacoli , e della Colletta , quali 
tutto palfavalì in fella . Si vuole ancora , che nel mele inten- 
dafi il primo giorno fuo . Ma è da avvertirli , che in quello 
non era agli Ebrei interdetto il faticare , come anche olferva 
Natale Ale ([andrò , e per confeguenza il vendere . Vero è, che 
. più del (olito doveano attendere al culto divino co’ Sacrifici . 

? Forfè erano , come non pochi Criltiani moderni , i quali , per 
• 1 ’ avidità d’ attendere a’ loro interelfi , non vanno o mai, o quali 
mai alla Predica , alla Dottrina , ed all’ altre Ecclefiaftiche Fun- 
zioni . Stanno alla MelTa , Dio fa come , e non vedono l’ ora 
che termini . Per quello cercano le più frettolofe , dette , 
con poca edificazione de’ Buoni , da qualche Sacerdote . San- 
ebez vuole , che defideralTcro la fine del mele , perchè nella-» 
Calende , o primo giorno , faceanfi degl’ imprelìiti , per cui 
efigeano 1’ ufure , come è noto in Plutarco . E fe pagar non 
poteano , vendeano i pegni , o s’ impoifelTavano de’ beni . Il 
, Caldeo , fèguitato dal Barge afe, vuole , che defideralfero non qua- 
lunque mele , bensì l’ Emboìifmo , il quale accadeva ogni due , o 
tre anni . Conciolìachè numerando elfi gli anni fecondo il corlò 
della Luna , ( 11 detto Emboìifmo è confiderato anche da’ noftri 
iMlronomi ) per agguagliare quello del Sole , in detti anni 
venivano a numerare da tredici meli . Onde delideravano , 
che paffilfe , o venilfe quello mefe , in cui per elfere l’ anno 
più lungo , fòleano mancare le cofe necelfarie al vitto » c ven- 
r derlì più care . Quello però è molto dubbiofo , si rifpetto all’ 
anno Lunare , come infègna il Caimet : si perchè dato anchej 
quello inde Lunare di più , il giro del Sole era Io lidio , e per 
confeguenza lo Hello era il giro. della Ricolta . Con altri pare, 

che 
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Ajfìn poffìam Jcarfc mifure ufare , 

Crefcere il pejo , ujar bilance falfe , 

Acciò la Fame , che i Me n dici affai fe , 

7*rro , gli ajlringa il proprio avere , a dare . 


che dal tirano s' intenda il mele della Ricolta , nel quale fùole 
efTerc più baffo il prezzo : onde bramavano gli Avari, chepre- 
llo paffaffe . Come fanno molti Ricchi del Criltianefimo , i 
quali in quello tempo non vendono , per 1 ’ accennato motivo : 
affettando , che vengano i meli del Verno, ne’ quali fcarfeg- 
giando la Povertà , crefcono i prezzi . Quante indullrie per ar- 
ricchire ! Guai a’ Poveri fc mai a morir non s’ avelfe . Credo , 
che non fi laverebbe loro nè anche il (àngue . 

CL11. Et Sabbatum . 11 Sabbato denota tutta la {etùmn~ Luc.xi'ni. 
na, come anche dimoltra quel Farifeo , il quale due volte ogni n. 
Sabbato , cioè ogni fèttimana , digiuna . In quello fènfo , qui 
non fi piglia . Denota qualunque Fejla , per efTere il Sabbato 
fempre Fejla . Alcuni vogliono, che intendaft in quello Sabba- Hìfl. citar, 
to 1’ Anno Sabbatico , che accadeva ogni fette anni . 11 primo de’ D p : f- 

quali , accadde 1’ anno del Mondo 2560 . , (ètte anni dopo , che *n t ) 0 T ™“ 
Giofuè s‘ impoffcfsò della Terra promelfa , fecondo Natale ^ Munti. 
Aleffandro : nel quale Anno fi lafciava la Terra lenza elTero ^Etat. 
coltivata . Il che non credo veri firn ile : perocché il SU Lev. XXK 
GNORE promettendo, che avrebbono avuta nell’ anno fello **• 
una Ricolta , che farebbe ballata per tre anni fino all’ anno 
ottavo inclufivè; in vano avrebbono defiderato, che pafTalfo 
detto anno , perchè 1’ abbondanza ancora farebbe durata . Crede- 
rei dunque, che l’avido lor defiderio vertilfe circa le Fefle, anfiofi, 
che pretto palfaffero , per mercanteggiare , per fare ufure , ed ac- - 
crefcer danaro , col diminuir le mifure , con accrefcere il Si- 
alo , cioè il pefo a danno altrui , col fervirfi di falfe bilance con- 
tra P efprefla Legge di Dio . In vece di AFt/ura , 1’ Ebreo leg- 
ge Epba , la qual, fecondo Cornelio , contenea tre Moggi d’ ita- 
lia , ciafcuno de’ quali contiene quarantotto Libre . Qui fi vede ' ™ * 
una cofpirazione de’ Ricchi , che con parola introdotta dopo lo 
flabilimento della Lingua Latina , i noltri Moralilli chiamano 
Monopolio . Or perchè quella iniquiflima unione ? Sentiamola . 

CL11I. Ver. 6. Affinchè fieno i Poveri allrctti a darci quan- 
to pofliedono . Acciocché per poco argento, anzi per viliflime 
colè , gli allringiamo quali fchiavi a fervirci , CollringendolL 

la 
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joì A MO 5 PARAIRASATO IN VERSO; 

Quindi da tflrema Povertade afìretti , 

Alla vendite nofire £’ nulla niegbino : 

Anzi per prezzo vii fe fleffi impieghino , 

§>uai veri J chiavi in tutto a noi J oggetti . 

Ver. 7 . Jiiravit Dominus in ( SEPT. Contro) fuperbiam Jacob: Si obli» 
tus fuero ufquc ad fincm omnia opera eorum . Ver. 8. Numquidluper 
irto non commovebitur terra, & lugebit ornili* Habitator ejus , Se 
ejicietur , & defluet quafi fluvius univerfus ( SEPT. Quafi fluvien con- 
fummatio ) & ejicietur , & defluet quafi rivus fEgypti ? 

Per tanta di Giacob faperbia , giura 
Iddio , dicendo : Non Mi adori il Mondo , 

Se qualche colpa fua pietofo a f con do ; 

E non punifeo sì crudele Vfura . 

Forfè per opre tai quejìa empia Terra , 

Non fi commoverà colma d' orrore ? 

Pianto non verferà /’ Abitatore , 

Che tale iniquitade in petto ferrai 

Vedete 

la neceflìtà a comperare a caro prezzo fino la pula , la fpazzatura 
del grano , unito ancor colla paglia : Vendemus vaforum purgatìc- 
nes , come verte 1’ Arabico . Quello abufo , dice i! Calmet , all 
che troppo fi è ancora difFufo nella Criftiatia Religione , dove 
fpeflò i Ricchi a vii prezzo comperano i beni , 1’ opere , le lati- 
che de’ Poveri : abufandofi dell’ inopia , e della calamità de’ loro 
Fratelli , per maggiormente opprimergli , ed arricchire con una 
indegna , e troppo crudele ragione . Ma che fanno poi , quelli 
favj Politici ? Diverranno i Signori del Mondo ? Ma piano del 
Mondo un’ altro è SIGNORE . Ed Elfo , che dice , veggendo 
si inumane barbarie? L’ infegna il PROFETA. 

CL1V. Ver. 7. 11 SIGNORE giurò contra la fuperbia di 
Giacobbe. Contra la fua Magnificenza, Gloria, e Ricchezza, 
accumulata con tante ingiullizie . Contra la fua fuperbia , ori- 
gine di tante inufitate barbarie : acciocché fe non gli credono , 
mentre minaccia, gli credano, mentre giura. Se giammai di- 
menticherò : cioè ( con varie altre Scritture fpiega il Ribera , 
feguendo il Virano ) non maimi dimenticherò di niuna opera 
loro. Tutte efiremamente le voglio punire fino al fine , in per- 
petuo , anche col fuoco eterno , S. Girolamo aggiunge . Che 
bel guadagno fi fa co’ detti accumulamenti ! 

CLV. Ver. 8. II Caldèo . Forfè , che per quello delit- 
to non fi defolerà quella Terra? Non piangerà debellato, af. 

• fiitto 
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> ■ Vedete come dell' Egitto il Fiume , 

. Il Regno inonda , e i campi Jnui f immerge , 

Come Erbe , Fiori , Biade , e Piante /porge , 

E 7 tutto avvolge tra le gonfie Jpume . 

Così la Jlrage infuriando un giorno , 

Trucidato lfraello , il Regno per/o , 

' Di pietre , e /angue , e morti ingombro , e a/per/o 
Rimirerà jfi P ampio /uo contorno . 

Ver. 9 . Et (rit in die illa dicit Domimi* Deli* : Occidet Sol in inerii 
die , & tcncbrefccre faciam terra in in die lumini* . 

Dice il Signore : Jn quel gran giorno il Sole 
AJconderà nel P auge /ua la f accia : 

E quindi P Aria tenebro/a , e ghiaccia 
D’ orrore colmerà la terrea mole , 

Ver. io. 

flitto il Tuo Abitatore? Certo che si . A/cendet , e^c.Ne’verfi 
ft è (piegato a fufficienza il penlìere del PROFETA , Il Car- 
dio legge : Il Re d' Affiria entrerà con /uria col /uo mafjimo EJer - 
cito nella Terra 1/raelitica , come P Acque del Fiume Nilo , x tut- 
ta la coprirà , e ne di/caccierà il /uo Abitatore , Si Fa , che il 
Nilo inonda, e ricuopre colle Tue eferefeenze l’Egitto. Laj 
fimilitudinc è prefa per quel rifpctto , che il detto Fiume rui- 
na nell’ inondare le Terre , non per l’ utile , che poi loro porta : 
effendo la cagione delle loro fertilità : coficchè poco fruttifica 
la terra , quando poco inonda il Fiume , Con quella bella im- 
magine , e (ortifl.ma edred one denota AMOS la defolazio-, 
ne, che 1' Efcrcito Aflirio doveva ad 1/raello portare, 

CLV1, Ver. 9 . Che più? Tanta (ara la difperazionedcgl‘ 
J/raeliti , clic parrà loro ecclilfitto il Sole, e ripiena T aria ci' 
un’ orribile orrore . Così (piega San Girolamo (eguitato da_> 
■Varj. Millicamente riferifeono i Padri quello Eccliffc , a quel- 
lo accaduto al tempo della morte del Redentore . E’ Vfferio ciò 
non rigetta, pure elTo crede, che al tempo d’ AMOS ne ac- 
cadere uno, nell’ anno 3213 . li ventiquattro di Giugno nella 
Solennità della Pentecolle : nel quale ofcurolfi il Sole intorno 
a dicci dita. Un’ altro dice, che ne accadde venti anni do- 
po nella Fella de’ Tabernacoli , ofeuratofi il Corpo (olare quali 
per dodici dita : e più d’ undici fi oleurò 1’ Anno dopo , li cin- 
que di Maggio nella Fella degli Azzimi . Soggiungendo , che il 
primo a rivelare per opera divina si portentolò Fenomeno fu 

AMOS 


Va i. P An- 
noi. fopr. 
Gioele . 
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Ver, »o. Et convertam feftivitates veflra* in lufìuin, & omnia cantica! 
veflra in planolum : & inducam fuprromne dorfum veftrum faccum 
& fupcr omne caput calvitium : & ponam eam quafi luftum Uui-, 
geniti, & novjflima e;us quaii diem amarum SEPT. Dolorii, 

In lutto io cannerò le vojlre Fejle . 

/ Cantici in fofpiri , il Gaudio in pianto : 

In afpro facco il preziofo ammanto , 

E cahe fenza chiome andran le Tefle . 

Onde la Terra d" Ifrael qual Madre , 

Che 1' unico fuo Figlio ejìinto piagne ; 

JVel duolo immerfe aura le fue Campagne % 

Aure fpiranti dolor of e , ed adre , 

V ultimo giorno fuo crudo , e tremendo 
Vmilieranne la fuperba Gloria , 

Sepolta lafciera la rea memoria , 

Tra 1' ombre d' un dolore amaro , e orrendo , 

Ver, it, Ecce die» veniunt dicit Domimi* : & mittam famem interrai** 
non famem pani», ncque fitim aque , fed audiendi Verbum Domini 3 

Ecco , dice il Signor , vengono giorni , 

%)' Jpedirò fu quejla Terra infame , 

Avida voglia di vorace fame , 
fer aggravarne i dolorofi feorni . 

Desiò 

Ved.n in. AMOS tra gli Ebrei; ed il primo per arte Aftronomica dadu* 
nei ntiM.4. pr en to anni dopo ( 1 90. propriamente ) a predirlo fu Talete^r 

ùH/f." ««Greci. 

CLV 1 I. Ver. io. Sarebbonfi perciò cambiate le Fette in_, 
lutto , ed i Cantici in pianto . Sarebbonfi veftiti di facco , cioè 
di ciliccio , c rafo il capo , come foleano ne’ cali lugubri • 
Vei.l'Tfcr.Gì°bbe in udire la morte de’ fuoi Figliuoli , fi recife tofto i ca- 
ital. nell > pelli . All’ oppofto Geremìa minacciando a’ Giudei un’ efterminio 
sinnotoz. crudele , per denotare , che niuno avrebbe pianta la loro ruina , 
cxm. dice, che niuno làrebbefi rafo il capo. In fomma 1’ lfraelitica_> 
2 ob 'y,)j’ terra, come una afflitti (lima Madre , che piange la morte del 
6 "' ' filo Unigenito , làrebbefi ridotta inconfolabile all’ ultima cala- 

re. IL 6. mità . Èlprclfione , che la vedremo anche altrove . Le prime 
parole di quello facro Tejlo vengono citate anche da Tobia . 

CLV 11 I. Ver. u. Nel tempo, che doveano ettere affedia- 
ti , e vinti , la Tabulazione dovea loro rimettere il capo a_> 

par- 
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Desìo tion s' averà di cibi , o d* acque , 

Bensì cT udire dei Signore il Verbo : 

, Mentre a punirne il fiero orgoglio acerbo , 

De’ fuoi Profeti in Julle labbra Ei tacque . 

Ver. li. Et commovebuntur a Mari ufque ad Mare , & ab Aquilone ufquc ad 
Orientem . Circuibunt quxrentcs Verbum Domini, & non invenieaf. 

• ' : ■ ■ Dal Nord all' Auflro , e dall 1 Occafo all" Orto , 

Cercando il Verbo fuo , d' intorno andranno : 

Ma fiordo il Cielo all' anfiofo affanno > 

Di Sion punirò , tacendo , il torto . 

Ver. ij. In die illa defìcient Virgines pulchre , & Adolefcentes In liti; 

Ver. 14 - Qui jurant in delitto Samari* , & dicunt : VivitDeus tuus 
Dan, & vivit via Bcrfabee, Se cadent, & non refurgent ultra , 

> • Mancheranno in quel dì Vergini belle , 

Ed i Giovani ancor per afipra fiele : 

Con loro /’ Alme , che feflanti , e liete 
i • Giuran fiali' Are delle ree Vitelle : 

Che alzando voce in un canora , e infida 
E P aria empiendo di feflofi , e viva , 

Viva , o Dan il tuo Dio , dicono : e viva 
Quella , che a Berfabee firada ci guida . 

O Stol- 
li partito . Ma troppo tardi . Soleano gli Ebrei nell’ anguitie ri- 
cercare i Profeti , per edere fovvenuti . Qyindi allorché il Re 
di Giuda Giofiafiatte , e quel d ' Jfiraello Gioram , e quel d’ Edom jy^g e g.uj % 
1 ritrovarono, per mancanza d’acqua, in grave pericolo , Gio - x 0 ., 

i fafiat ricercò un Profeta , e fi ritrovò Elisio , che li provide . Co- 

si vorranno fare gl’ Jfiraeliti . Cercheranno dal Mare Mediterra- 
neo , che è all’ Occidente , all’ Oceano , o a quello di Genefa- 
ret, che è all’ Oriente , o piuttofto al Mare Asfaltide , che èa_> 

• Mezzogiorno . Cercheranno a Tramontana : che è quanto diro 

• per tutto , cercando qualche Profeta , che li configli , gli ajuti . 

Ma il tefhpo della Mitericordia farà finito . Vedemmo nello ftefi- 

t fo AMOS , che per l’ inumanità ulata co’ loro Fratelli , minae- Cap. li: 
dava loro Iddio 1’ eitremo abbandono . 11 delitto fi era commef- Ver. 6. 
fio , nè fi era emendato , dunque dovea venire il gafìigo . 

CLIX. Ver. 13 . Mancheranno allora le Vergini belle , ed i 

Giovani per la fitte corporale , mancando il cibo , dicono varj , Tbeoii.fyr. 

Pure volendo ilare full’ antecedente verfètto , polliamo dire , R,ber ' 
che mancheranno Uomini , e Donne nella vita fpirituale non_> 

O aven- 
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O flotti caderan le Genti , e f Ara , 

/dì rialzare fl patron giammai . 

Il braccio onnipotente eterni guai , 

E tomba eterna all' opre lor prepara * 

avendo Profeti , che li riducano a Dio . Quando manca fa Parola 
di Dio , manca la pudicizia con ogn’ altra criftiana virtù . Of* 
fervino coloro , che fono negligenti nell’ afcoltare le Prediche . 
I.’ udire i facri Predicatori , da molti Rimali colà di poca impor- 
tanza . Per ogni piccolo incommodo fi tralafciano . O mileri , 
fi vede bene il poco penderò , che fi ha per la lalutc eter- 
na . Se vi premette di giungervi , vi premerebbe ancora d’ udi- 
re , chi ve ne Icuopre la ftrada . 

CLX. Ver. 14. 11 delitto di Samaria condite nell’ adorazio- 
\V. Reg.X. ne di Baal , dice il Calmet . 11 qual’ Idolo certamente fu adorato 
»*• , & in effa Città: e non citante, che fu/Tè diltrutto da fen , fembra , 
xm. 16. c j, e perdite de ad ogni modo il fuo culto . 11 Lirano , lèguitato da 
Cornelio , crede , che fia il Vitello, inalzato da Geroboamo 1 . 
Certo è , che s’ intende l’ Idolatria , come fpiega l ’ Interlineale . 
Giuravano adunque quelli Empj ad onore de’ loro Idoli . L’ ono- 
ravano dicendo : Vìva il tuo Dio , o Città di Dan , dove il detto 
Geroboamo I. inalzò il Vitello d’ Oro . Viva la flrada diBerfabee , 
LXXXir' ove P arirneute erano Idoli , come altrove fi dille . Vuole Corne- 
lio , che giuralfero per la ftrada , che andava a quella Città da_» 
loro Rimata (anta . Ed il Ribera aggiunge , che eflendo Beifabee 
negli ultimi aultrali confini , per cui il viaggio era lungo , e bifo- 
gnava palliar per la Giudèa , ( ordinariamente loro nemica ) tan- 
toppiù Tanto era Rimato il pellegrinaggio . Anche il Lirano è dì 
quefta opinione. 1 Settanta però leggono: Vive il tuo Dio , o 
Berfabee , 

V«l UDÌ a- CLXI. Cader an no , e più non rìforgeranno : perocché difperli 

hgò prima gP Ifraeliti più non riftabilirono il Regno , ed aliai pochi ne ritor- 
J’ Olia, narono . Dalle colè accennate vediamo , che il Popolo d’ ljrael- 

10 riteneva alcune , e forfè tutte le Felle della vera Legge . Ma 
tutte le profanava : e gli erano anche divenuti elofi quei giorni 

i* ver. y. per 1’ avidità di mercanteggiare , di fare ufure , e d’ aggravare 
i Poveri , per cui fòggiacque all’ cftreme ruine . S’ imiti , di- 
ce Cornelio , Dio , dai Principi , dai Maeftrati , e da chi governa , 
c prefiede , e fcvcramcnte tremitio , e punifeano limili Avari . 

11 Beato Carlo Conte di Fiandra udendo, che un certo Signo- 
re avea ripieni di molto frumento i Granai, e non volea_> 
fòvvenirne j Poveri in una grave penuria , comandò > che fi 

rom- 
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rompeflèro le Porte , e che fidiftribuifie^rtff/xilGranoa’Men- 
dici . In tal modo bagnerebbe , che i Prefidenti fi diportaflèro 
-con gli Avari . Sentono clamori da’ Bifògnofi . Sanno le mi- 
ferie . Nulladiraeno duri , beftiali affettano i meli più penu- 
riofi . Gli anni più (carfi . Alzano prezzi . Diminuifcono mi- 
fure . Ritrovano tutti i mezzi per ìfmungere , per avanzare . 
O Dio , che penfan coftoro ! Quanto fi verifica bene anchej 
a’ tempi noftri il Satirico ! 

Sed qttis nunc alias , qua Mundi parte , quii audet 
Argento praferre caput , rebufque faluttm ? 
j Won propter vìtam faciunt patrimonio quidam y 
Sed vitìo ceci propter patrimonia vivunt . 

Traduce il Conte SHveftri : 

Ma chi un’ altro nel Mondo oggi m’ addita , 

Che al pari di Catullo abbia ardimento 
Di (limar più llefiò , che l’ argento , 

E alle ricchezze di antepor la vita l 
Aumentan Certi il patrimonio loro , 

Non perchè al viver neceflario fia. 

Ma delufi da erronea fantafia. 

Vivono folo per accrelccr l’ Oro . 
fi peggio è , che talora l’ Avaro, per la ftefla fua avidità , viene 
dagli Stolti giudicato virtuofò . Lo fteflò Giovenale; 

/dee dubie tanquam frugi laudatur Avarus : 

Tanquam parcus Homo , & rerum tutela fuarum ; 
Traduce lo ftefio SHveftri : . . 

. Per verità fovente * . 

- ' Lodiam 1’ Avaro , quali un uomo ci fia 

Di grand’ economia , ■ - 

Come parco , e che ’1 luo ferbar procurai 



O ± C A « 


Sat. xrt. 

Ver. 4 8. 


Set. XIV. 
Ver. III. ‘ 
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CAPITOLO NONO.-,. 

Il PROFÈTA vede il SIGNORE fbpra 1’ Altare , il quale co- 
. manda all’ Angelo , che atterri il Tempio per l’ Avarizia del 
. Popolo . Minaccia a quello eflrema calamità in qualunque 
. luogo fi ricoveri. Gli leva la fpcranza ? di piu dovere diè- 
te fòvventito , coll’ efèmpio degli altri Popoli da Din abbando- 
nati . Termina col promettere la fondazione , e il dilatamen- 
to della Chielà Cattolica. 

Ver. i. Vidi Dominimi rtantem fupcr Altare , & dixit : Perdite cardinem , 
Si cOmmoveantuf fnper li m in aria : Avarifia enim in capite omnium , 
& noviflimum ( SEPT. Relìquie} eornm in gladio intcrficiam . Et 
non erit foga cis . Fugient, & non falrabitur ex ei«, quifugerit. 

S Tante / 'opra F Aitar vidi il Signore , 

Che nell' Angelo fuo le luci fijfe , 

Batti del Tempio i Cardini gli dijfe ; 

E con grande lo J'cuoti alto tremore . 

Mentre F iniqua , e barbara Avarizia 
Del crude Popolo è F unico fu dio : 

Cejf.i delle minacce oggi il preludio , 

E fenza pii afpettar , voglio Giujìizia .. 

Tra 

CLXH. Ver. i. AMOS vede il SIGNORE (òpra l’Alta- 
re . Come Io vede ? Con gli occhi corporali . Cosi pare , che 
denoti San Girolamo feguitato da varj . Altri credono , che Io 
vedette con gli occhi della mente in una vifione immagina- 
ria. Qual’ era il Tempio, dove era il detto Altare? La più 
comune dice quello di Gerofolima . Cornelio vuole , che fótte 
il Tempio degl’ Idoli . Quantunque quefla opinione abbia po- 
chi feguaci, pure io la giudico vera . 1. AMOS flava in Betel, 
dove era l’Altare dell’Idolo; e vedefi , che feguita a ripren- 
dere le dieci Tribù d’ IJ'raello , come anche conferma più (òtto . 
11. Quefla ruina fi fa per l’ Avarizia , quali tèmpre dal PRO- 
FETA riprefà: e per cui minacciò quell’ ultimo eccidio , che.» 
nuovamente minaccia qui . 11 perchè fèguitando a parlare con- 
tra Ifruello y fopra il fuo Altare vide il SIGNORE. Nè vale il 
dire, non aver punto di verifìmile , che il SIGNORE appartile 
Ibpra d’ un’ Altare idolatro: perchè non vi comparve, fè non 
fè per gafligarlo , Nemmeno fuffraga 1’ affermare , che mentre 
fi nomina il Tempio fenza aggiunta , o diftinzione , fi deve inten^ 

" dere 
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Tra le mine del malvagio Tempio 

Rejli eflinto , J chiocciato , e in un fepolto : 

Se aleuno altrove il piede avrà rivolto , 

Cadrà del ferro al fanguinofo fcempio . 

• O fuggir non potranno , ovver fuggendo » 

Luogo non troveran per lor folate . 

O ritorte catene , o fpade acute 
Tara» di loro un efìerminio orrendo « 

Vet . 2 , 

dcre quello di Salomone : perché qui s* intende dall’ anteceden- 
te . E’ vero , che dopo fi promette la riedificazione del Ta- 
bernacolo di Davide , nel che fi può intendere il Regno di Giuda , 
riabilito dopo la Schiavitù; e dedurli, che a quello parli il 
PROFETA, e che perciò nel fuo Tempio vedefle il SIGNO- 
RE : ma già fi difie, e provò, che in quello Tabernacolo $’ 
intende la Fondazione della Chiefa : onde quello anzi prova , che 
d’ Ifraello ragioni , fecondo 1’ apportata regola di San Girolamo , 
dove infegna , come al Popolo Crifliano fi dee riferire quanto d’ 
utile fentcfi profetizzare al Popolo d ’ Ifraello . 

CLXJli. Nell’ Altare pertanto degl’ Idoli , e come io cre- 
do in Betel , vide AMOS il SIGNORE , il quale difie al fuo An- 
gelo percuoti il Cardine , 1’ Arpione , acciocché fi fcuotano le 
foglie di fopra: intendete di quell’ empio Delubro , per denotarne 
la ruina , ed infieme la deflazione del Popolo : mentre l’ Avari- 
zia è in capo a tutti, come fpiega il dotto Monaco Remigio , ovve- 
ro, come egli con altri loggiunge,e in tutti i Capi, cioè negli Otti- 
mati, ne’Principali d' Ifraello . 11 Calwet dall’ Ebrèo legge; La pena 
■della loro Avarizia cadì fopra il capo di tutti loro . Però Iddio vuole 
uccidergli fino all’ ultimo Uomo , fenza ammettere ad un folola 
fuga . Quello maledetto vizio dell’ Avarizia , fèmpre in loro 
grandemente regnò, 11 SALVADORE in varj luoghi di ciò li 
riprendeva morte medefima a Lui fu da elfi procurata per timo- 
re di non perdere le terrene follarne : Si dimittìmut eum fic , omuet 
credent in eum : & venient Romani , & tollent noftrum locum , & 
Gentem . Non è dallupirfi però , che tanto tra loro regni anche 
in oggi . La maraviglia è , che anche tanto regni tra noi . Pof* 
fiamo elclamare con San Bonaventura : O vanità , o vanità ! Ci 
è dato il cuore per amar le cofecclelti, e l’ impieghiamo per 
amar le terrene • 


CLXIV. Ver. 2. 


Ver. tu 

Nel Dial. 
Colloq. JT. 
§. IV. 


Nel eitat. 
Dia log. 


*foan. XI. 

4 ». 

» • * 1 

Loc. citai', 
nuvt. 4 >. 
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yob.XXVL 
Levit. XI. 
4 6 . 


Vii. Div. 
Hìtr . 


Ver. i. Si defcenderint ufque ad Iofcrnum, inde itiaous mcacducet eos i 
oc fi afcejiderint ufque in Ccelum , inde dctraliam cos . Ver. j. Si 
abfcouditi fueriut in vertice Cariceli , inde , fcrutans , auferam eos : & 
fi celavi riiit fe ab oculis meis in profundn maria, ibi man dabo Ser- 
penti , & mordebit eos. Ver. 4. Et fi abierint in captivitatcm Co- 
rani inimicis fuis , ibi mandabo gladio, & occidet eos : & ponam 
oculos mcos luper eos in malum, & non in bouum . 

S' afcondau pur fotta le alpefri Rupi , 

. • , Scendati fin nell' Inferno in antri ofcuri : 

Non dalla mano mia faran Jicuri , 

Che dagli Abifft gli efrarrà più cupi . 

S' eflenderan fin fonia il Cielo il paffo , 

E fermeranfì in fra le felle eccelfe , 

Sapran , che il braccio mio <T indi gli fvelfe , 

Nel giù cader precipitoft al bajfo . 

S' afconderanfi del Carmelo in cima , 

Dietro 1 ' orme onderò del piede errante , 

Entro le grotte , folto /’ alte piante , 

Ter trarli dove T ira mia gli opprima . 

Qualar t' afcondan poi dagli occhi miei , 

Nel profondo del Mare andando , io voglio » 

. Ch' efca il Mofro Marin dal falfo fceglio , 

* £ corra , e morda , ed avveleni i Rei , 

Efe 

CLXIV. Ver. 2., e 3. Belliflima figura^ iperbolica , ulata 
anche da altri facri Scrittori , per denotare , che è imponibi- 
le fuggire l’ ira di Dio . Egli come immenfo ritrovali in tutti i 
tempi . Quando anche fi ajcondeflero ne’ luoghi più cupi , più al- 
ti, più alpeftri , ioli ritroverò, dice il SIGNÓRE, e le qua! 
Giona fi precipitalfero nel profondo del Mare , ivi li farò mor- 
dere dal Serpente. Quella Beftia in Giacobbe fi chiama operai 
della mano di Dio . Gli Ebrei riducono ad un genere i Rettili-, 
ed i Serpenti . Qui s’ intende un Moltro Marino . 

• CLXV. Ver. 14. E quelli , a’ quali avranno perdonato i 
Nemici ( intendete , che i (opradetti mali , loro avverranno , 
nell’ elfere dagli AlTìrj debellati, e fatti fchiavi ) e condotti 
faranno cattivi in Babilonia ; non perdonerà Iddio . Coli farà -, 
che rellino uccifi dal ferro . Cosi (appiani , che i Romani dopo 
d’ avere condotti in Roma gli (chiavi , e portati in trionfo gli 
uccideano . Arias . A Cafro nel Ferro intendono la mileria , 
dalla quale finalmente doveano elfere conlùmati . In fatti con- 
dotti 
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E fe /campando tante in/idie , e gravi , 

Tra li Nemici al fin cattivi andranno i 
Comando al Ferro , che compifca il danno » 

Con fargli in pezzi dove fono J chiavi . 

Po/lo alla mia Pietà /' ultimo fine , 
r Non v io ’ , che abbian più requie , o tregua , 0 /campo » 

• Vo ' , che fia ricoperto ogni ampio campo 

Velie loro orrendiffime ruine , 

Vtr. f. Et Domìnus Deuf exercituum qui tangit terram , & tabefeet, 
( VAT. Liqucfit . ) & lugebunt omnes habitantes in ea, & afeendet 
ficut rivus omnis ( SE ÈT. Confumnatio cjus) & defluct ( PACN. 
Subwtrgctur ) ficut fluvius JEgypti . 

-, iV? fia chi creda la minaccia vana .* , 

Vegli Fferciti il Vio , cosi difeorre : 

Quel Vio , che fe la Terra tocca , /corre 
Qual* acqua ufeita dalla fua Fontana • 

Per cui gli Abitatori a tanto male , 

Inorriditi inalzeranno i pianti , 

E lor parrà di rimirar [i avanti 
Nera la Morte , e minacciar fatale . 

Allor qual Fiume , che nel corfo mefee 
Onda con onda , e rivo a rivo aggiunge , 

Vn’ ampia flrage J opra f altra giunge : 

E 7 nuovo pianto , al pianto antico acerefce • 

Ver. 6. 

dotti {chiavi gl’ 1/raeliti fi {perfero per quelle Regioni , nè più 
ritornarono: verificatofi, che iddio polè {opra di loro gli oc*» 
chi per gaftigo , non per affetto . 

CLXV1. Ver. 5 . Quelle colè faranno infallibili, mcntreJ 
le minaccia il Signore Iddio degli Fferciti : di cui la Potenza c 
sì grande, che col (blamente toccare la Terra, fi commove, 
fi feioglie , fi liquefi: Si commove , e tremò la Terra , i fonda- 
menti de' Monti fi conturbarono , e fi ccmmoffero , perche loro iddio, 
*’ adirò . Laonde ad un fuo folo comandamento fi divife il Ma- 
re , e rientrò , ed a piedi afeiutti lalciò , che paffaffero gl’ Vf a f~ 
liti. E qual maraviglia? Non creò iddio con un atto folo della 
fua volontà 1’ Univerfo ? Chi dunque fi ftupirà , fe ad un fuo 
toccamento , ad un fuo fdegno fi fciolga, quafi per ritornare 
al fuo nulla la Terra , e che per confeguenza tutti i fuoi Abitato- 
ri fpaventinfi ? Dove il TESTO del Salmo citato dice : lratus 
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Ver. 6. Qui aedificgtin Cacio afcenfioncm fuatn, ( VAT . Spierai faas) & 
fafciwiliim fuum fuper Tcrram fundavit : qui vocat aquas Maris, 

&effuudit eas fuper faciem Terr*, Dominui nomea eius , 

« » 

Sì tratteravvi quel Signor, che in Cielo 
Fabbrica f alte fue lucide J pere , 

• E gli Elementi unì , che hanno il potere , 

Di /porger Nevi , e di fprmare il gelo . 

Egli chiama dal Mar /’ Acque nel? Aria , 

Ove le purga , le rajfoda , e poi 
Le /porge in Jlille /opra i campi , e noi 
. Veggiom la Terra sì leggiadra , e vario • 

Il Nome dì Signor porta Egli /olo : 

CV Ei Jol comporre le Corone , e i Troni . 

Gli Scettri /ono /noi /plendidi doni , 

E finta Lui non ha Monarca il Suolo . 

Ver. 7 . 

Ap.Bofuct. e/l eis . Nell’ Ebreo leggiamo : Dee/l eis . Manca loro . Imper- 
ciocché una fola fottrazione , chp Dio faccia di fua virtù , ecco 
1 ’ Univcrlò Iparito, e ritornato in un’ iftante nel fuo niente . li 
•refto de! noftro verfetto fi fpiegò nell’Annotazione CLV. 

CLXVIl. Ver. 6. Ofierva il P. Riber a, che per 1’ Afceu- 
fioni s’ intende il luogo , dove s’ alcende , alto , e lùblime . 
V uol dire , per maggior prova dell’ antecedente verfetto , che 
Dio ha in Cielo la fua Abitazione , la Gloria fila . Quindi il 
CALDEO ; Collocò nell' eccel/o la Mae/là della Gloria /tea . H 
Ap. à Log. SIRO : Che edipea i /uoi gradi . Altri: (Jhe edipea in Cielo Itj 
/ue s/ere. Quelle fono, come tanti gradini, per cui fi parta , 
ed entra nelTuo beatifiìmo Regno . Ovvero , per cui alcende 
il penderò a contemplare , ed a conoscere le Perfezioni divine . 
Chi non ammira , e non comprende altamente la Potenza , o 
la Sapienza del Sommo Iddio nel contemplare la Maeftà, 'l’or- 
dinanza , la bellezza , e beneficenza delle celefti sfere ? Noi am- 
miriamo 1’ Architettura , la ricchezza de’ Palazzi de’ gran Signo- 
ri , ma fi pongano al confronto delle sfere celefti , fondamenti 
della gran Reggia del noftro Iddio , oh come fparifeono , piuc- 
ché non ifparilce una Lucciola al colpetto del Sole ! 

CLXV11I. Et /a/cìculum /uum Juper terroni fundavit. Per 
quello falcetto intende taluno , dal Lirano lèguitato , la regio- 
ne elementare . Vaftifiìma in le , ma come un picciolo fa- 
lcetto è rifpetto all’ immenlo Cielo , che la ftringe, e racchiu- 
de . Gli Elementi fono uniti , fè non in cilindro , come un falcio 

di 
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Ver. 7- Numquidnon ut fìlli JEthiopum vo* mihi erti», filii Ifrael, ait Do- 
minus ? Numquid non Ifrael alcendere feci de terra lEgypti : & Pai*- 
flhiuos dcCappadocia, & Syros de Cyrenae ? 

Forfè , Ifraello co' tuoi immondi Figli , 

1 neri Etiopi , e in un felvaggi , i quali 
Erran qua/ Bruti per li Campi aufrali , 

Pigi Ju gli occhi miei Tu non [mìgli ? 

Forfè 

idi legna ^ come «na balla , dirò cosi , per benificare la Terra , 
e gli Uomini ; ficcome le sfere fono in circolo per dimoflra- 
re la Grandezza divina : benché non minore negli Elementi rifc 
plcnda . Qui vocat , &c. Si (piegò nell’ Annotazione XC. 

CLX1X. Dominai nomea ejus . Per ilpiegare quello titolo 
di SIGNORE , fi è paragrafato : 

Il Nome di Signor porta Egli folo , ec. 

Come anche più addietro, dove cade la ilelfa elpreflìone fi jjeicap.v. 
parafrasò : Ver. 8. 

E ha fi il dir per ultimo fuo pregio , ec. ■ 

Imperciocché a Dio propriamente quello Titolo fi conviene . 

Gli Uomini l’ hanno per Analogia , per partecipazione , efTo 1’ 
ha per eflenza . Non fi gli può torre , lènza levargli 1’ edere . 

La qual colà non fidamente è imponìbile , ma neanche può 
immaginarfi ragionevolmente . Quindi di Lui nell* Apocalifle^ 

Ha Icritto : Quoniam Diminuì Dominorum ef , & Rex Rcgum , , 4 
c per quello giultilfi inamente può dire: Mediante Me regnano Prev.VllL 
i Re , e comandano i Principi . Per forza della quale infallibile if. 
verità fcriffe San Paolo , che non ci è Podefà , che non venga ^ g 0 ,„ t 
da Dio. Quello fteflfo penderò altrove io 1* elprelfi cosi ; xni. ». 

Nel ricchilfimo lembo , yipoc.xiX. 

Delle regali tue fplendide velli, Ié ; 

Di primo Re de* Regi il Titol mollri : J S£JSSt 

Da quello un* ampio nembo fag% * 8 . 

Di Scettri , e di Corone al fuol piovelti . r 

Tu dividi i Governi, i Regni, e gli Oltri . 

Tutti i Dominj nollri 

Veri ValTalIi , e Tributari fimo, ,, 

Dell’ altilfimo tuo lùpremo Trono . 

CLXX. Ver. 7. Nella Sacra Scrittura gli Etìopi Tempre Vii.Riher. 
fono prefi in cattiva parte , per Uomini iinmerfi ne’ vizj . Quin- 
di il Proverbio : Lava P Etiope , per lignificare , che ficcome 
è imponìbile levar dall’ Etiope la nerezza ; cosi pare imponìbile, 

P levar 
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Forfè , che dall' Egitto io Te t:oa truffi , 

Per farti Grande , in quejìi Colli ameni ? 

Senza di Me , ne' giorni tuoi fcreni , 

Movefli forfè i trionfali paffi ? 

Forfè , eh' io non condii fji in qttejla terra 
Da Cappadocia i Paleflini antichi ? 

O i Siri io non mandai vili , e mendichi 
Schiavi in Cirene , Joggìogati in guerra ? 

Ver. 8. 

levar da taluni i! vizio . Anche Orazio nella parola Nero , in- 
tende un gran vizio fò : Commi ff a tacere , 1 

§>ui nequit , Sic niger e/l, lune tu, Romane , caverò . 
Vuol dire adunque , voi o Figliuoli d’ Ifraello , liete dive- 
nuti nel mio colpetto coinè tanti empi Etiopi . Oftinati nel 
vizio : lènza Iperanza d’ emenda . 

CLXX1. Nunquid non ljrael ^.Eppure io fui , che traili 
Ifraello dall’ Egitto , e lo polì in quelta terra felice : ficcome 
dalla Cappadocia io traili prima di voi qua coloro , che poi 
Paleftini chiamaronfi . Quello 1’ abbiam dal Dcutoronomio , 
.dicendo , che venuti alcuni da Cappadocia , Icacciaroqo gli 
Evèi , e fi llabilirono da Haferim fino a Gaza . Dice il Calmet , 
che Haferim forfè c Hafor nella Arabia Petrèa : ma forfè , 
io direi , che è Abarim , polla nella flelTa Arabia all’ Oriente di 
Gtfzaquafi per diametro . E' facile , che Haferim fi mutafie col 
tempo in Abarim , come lappiamo d’ altri nomi , e cangiati 
per la poca variazione delle lettere. Vuole Cornelio , che i Siri 
venificro da Cirene nell’ Afiìria . La Siria prima diceali Aram , 
da Aram figliuolo di Sem , nato da Aloè . Indi fi dille Kiria dalla 
regione Kir , donde vennero i polleriori Abitatori , e finalmente 
• Siria denominollì . Altrove vedemmo , che i Siri furono ri- 
condotti Schiavi nella nominata Cirene , Con ciò il SIGNORE 
volle dire, che egli era il Padrone di tutte le colè. llDifpo- 
fitore de’ Regni . Quegli che dà , e toglie come vuole le Terre , 
le Provincie, gl’ imperj . Nè accade mutazione, fenza la di- 
vina fua volontà . Non v’ inluperbitc dunque , o Ifraeliti , ho 
mutati di luogo voi , ho mutati gli altri . Temete pertanto , 
che efièndo divenuti per le tante fcelleraggini , come i neri 
Etiopi, che non vi tratti con quel rigore, col quale Ito trat- 
tati gli altri ; come poi chiaramente fi Ipiega . 
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V<r. Z. Ecce oculi Domini Dei fuper regnum peccans , Se conteram iJlud • 

« facie terra: verumtamejj conterei* non conteram Domimi Jasob 
«iicit Dominus . ~ ' ; — - * 

Scora ogni Regno delinguente il guarda 
Fi {fa il Signore , e lo punifee , e perdei'' 

Come del Campo il Fior dijjipa , e fpet de t > 

Il fiero Nembo Jlridolo , e gagliardo , 

Fare , Egli dice : Non vogl' io , che refiì ' 

Dijìrutta affatto di Giacòb la Cafa ; ;; . ,, 

Si abbatta , cada , conquajfata > e jpafa , . T ‘ * 

Ma reflin poi gli avanzi J'uoi funetli . 

■ . * 

Ver. 9. Ecce enìm mandabo ego, & concutiam in omnibn * gentìbu* Do- 
mumlfracl, ficut concutitur triticum in cribro ; Se, non cadet Jjpil., 
ius fuper terram . 

DalP uno alP altro ejlremo io prender voglio • 0 
La Terra , e Scuoterò /’ empio Ìfrqelìo : 

Come fcuoteji il Grano entro il Crivello , 

Per Separarne la Zizzania , il Loglio . 

Mentre giujìo non è , che pera ancora , 

Qbì non bruciò l' Incedo a i Salfii Numi'. ■ -, - 
Chi pio rivolge a Me Suppfiqj i lumi , 

E per quello , ebe S ott Mi spiamo, c adora . 

Ver. io; 

CLXXII. Ver. 8. Terree . Ripulimento dell’ accennato , Il 
SIGNORE non la perdona a niun Peccatore : Perder omues , qui Pf a! -V r* 
loquuntur mendacium . Quindi o (ferva ogni Regno , per vederne * cm Z' 
le colpe , affine di punire , chi le commette . Alle volte Iddio 
per un folo Peccatore , ha punito in quello Mondo un Popolo •} of , ; 
intiero : come fi vede in QioSuè . ' Cap.vii . y< 

CLXX 11 I, Verumtamen , &c. Ad ogni modo non vuolej & ( r. 
Iddio clterminare affatto un tal Regno . Ver. 9. &c. Lo difper- 
gerà fra le Genti, ma prima però vuol prendere la loro terra col- 
le mani , e fcuotendola come un vaglio , al. pari , che fi fepara il 
Grano dall’ immondezza , vuol fepararc i Buoni da’ Cattivi >0 
chi farà ritrovato come un falfolino mondo , refo dalla penitenza 
collante , quelli non perirà , Molti degl’ israeliti abhominando D ì fi } 0f x»i- 
l’ Idolatria , vilfero tempre uniti co’ Giudèi . Può elTere ad un- i 0 qX§. il 
que , che intenda di quelli : e che parli della pena eterna , do- 
ve oon mai per le colpe degli altri Iddio punifee . 

-Pi * • ’ ; • clxxiv; - 
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Ver. io. In gladio morientur omnes Peccatore* popoli mei , qui dicunf* « 

• Notf appropinquabit , & non veniet fuper no* malum. 

è 

Morra n del Topo) mio fotto la fpada 

Color , che dico n : No» verrà» gli AJJìrj ; 

"Sono vani del cor jìolti deliri 
Che tanto male ad lfraello accada . 

Ver. tt. In die illa fufeitabo Tabernaculura David , qwod cecidit : & 
Teardificahp apertura» murorum ejus •: & ea qu* corrueraut inftaurabo , 

& reaidificabo iljud , fico* in diebus antiqui* . Ver. la. Utpollìdcant 
reliquia* Id unite oc (SEPT. Vt quxrant reliqui borni rumi , gy* onirici 
. ifentes. ) Si omnes catione* eò quòd invocatum fit nomea me un», 

. fuper eo* : dicit Domin us ficien s h«c . 

ghindi P eterna Mente mia previde , 

Che per la tanta <T JJrael J'cìagura , 

Cadran del Tabernacolo le Mara , 

' Che aveva eretto il Rege mio Davide i 

In 

• ..* ••• 

CLXX1V.. Ver. io. Nuova fpiegazione dell’ accennato . 
Coloro , che periranno , lbno gl’ Increduli . Quelli , che non 
mai credendo' alle divine minacce, rifpondeano a ’ Profeti , o 
diceano trà loro , che non mai làrebbono flati puniti . Li punì , 
dice S. Girolamo , non perchè aveano peccato , perchè nel pec- 
cato perle verarono . E quella è la cagione della perdita di tanti 
FeceU Effi odono tutto giorno i Minilìri Evangelici , Succeduti 
nell’ ufficio a’ Profeti , ma che ? Stimano le loro minacce dettej 
ài vento, per impegno, per collume', per atterrirete le non 
colle parole ,• certamente doli’ opere , non persuadendoli , di 
avere a foggiacere a quei gallighi , che da’ Sacerdoti odono 
minacciarli , dicono; Non veniet fuper noi malum . Intanto vi- 
vono lieti nel lóro peccato. Si afficurano della divina Mileri- 
cordia , quando non fanno , che maggiormente adirare la di- 
vina Giultizia . Sentite , come chiaro l’ inlegna dicendo; 
Fropter quid irritavi t ìmpius Deum ? Perchè 1’ Empio ha irrita- 
to Dio ? Dixit enìm in corde feto: Non requiret , Perchè dille in 
fe Hello; Iddio non farà calò de’ miei peccati. Mi avrà Mi- 
lèricordia . Udille ? Notatelo dunque bene. 

CI.XXV. Ver. ii . Secondo il lòlito, palpando il PROFE- 
TA , o piuttollo Iddio, dalle minaccie alle promelTe , viene 
Ad un famulo vaticinio della Cbiefq Cattolica « In quel giorno , 

do- 
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In quel giorno però la Mole augufla , 

Rijlaurando , innalzerò qual pria ; 

Onde famofa poi la Gente mia , 

Rijplenda come nell' età ve tufi a : 

Acciò , che le reliquie d' Jdumèa , 

Che a Lei s) furo in altri tempi infejle t 
Chinino umili al Trono fuo le Tejle : 

Fatte vaffalle della Terra ebrea . 

Anzi 

dopocchè avrà fodisfatta la fua Giuftizia in punire i perfidi 
Ebrei , e la Tua clemenza di premiare i Buoni ; riedificherà il • 
Tabernacolo di Davide , eli’ era caduto , riftaurandone le mura , 
e riponendolo nella Grandezza , e GlQria , nella quale era_> 
prima delle fiie ruine . Varj intendono quella famofà PRO- 
FEZIA del Regno di Giuda , riabilito dopo la fchiavitù , 
mediante Efdra Scriba, e Zorobabel Capitano, lo provai, che mi citati 
quella è una fentenza almeno almeno pericolofa. E Natale , > Dìai. Col - 
Alejfandro afferma , che temerariamente ciò *' alferifee dall’ l»q. il §. 
Eretico Grozio . Ix> Hello Calme t , che la cita per lo detto rir (ìtat 
Habilimcnto , confclfa , che non può in elfo pienamente verifi- ‘ Di jl 
carfi : il che provò prima di lui il dottilfimo Teodoreto . S. Cirillo , j (rt ' x. 
che pure fembra di favorire il Calmet , foggiunge , che l’ in- ytrt. III. ^ 
terno, e più vero fenlb di quello vaticinio di CRISTO , s’ in- In V. Mandi 
tende unicamente della Chielà . Cosi l’ intende S . Girolamo, Sant' 

Agoftino , RupertQ Abbate , Bonaventura , e comunemente i Cat- Jf (> . a f 
tolici Elpolitori , (èguitando San Giacomo Apojlolo : il quale di De al. Dei 
quello vaticinio fi fervi , per provare la vocazione de’ Popoli up.xvin. 
nella CHIESA, fatta da GESUVCRISTO ; e perciò quella efipo* Cap. ii. 
fizione , foggiunge il Mallìmo Dottore , dee feguitarfi fenza sfpojl. 
altro cercare. Anzi non mancano degli antichi Ebrei y i quali 
nel Tabernacolo di Davide caduto , e rifabbricato , intendono A *' 1 
il Corpo del MESSIA morto , e rifufeitato . 11 che affermali 
ancora dal citato Natale Alejfandro . Nel Tabernacolo adunque 
di Davide fi denota la Sinagoga , cui fuccedè la CHIESA : 
ovvero il fuo Regno , figura del Regno del REDENTORE : 
di cui nel Salmo LXXX Vili, ne abbiamo fplendide, e replicate 
promeffe , Del Redentore fu detto: Regnabit in domo Jacob in Luc . L ^ 
(eternimi , & Regni ejut non erìt fìnit . Di quel Regno final- 
mente, difperfo dlòreftaurò le ruine colla moltitudine de’ Po- 
poli , e diverfità delle Nazioni unite nella CHIESA : col com- 
pimento delle Figure , coll’ abbondanza delle Grazie : come ne' 
v giorni 
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ylnzi , che eflendan voglio il lor governo , 

Su quante ha /’ Vniverfo Regioni : 

Perché Ju tutte al/or le Nazioni , 

Sarà invocato il Nome mio fuperno . 

Così il Signor fevero , e pio ragiona : 

Nelle cui mani Jla /’ altijjìma opra : 

Acciò 1' Vomo /’ umilj , e vegga , e /copra , 

Com' Egli manda pene , e Grazie Et dona . 

Ver. i j; 

giorni antichi al tempo di Davide , e di Salomone , allorché fu 
quel Regno nell’auge della Grandezza, e della Gloria . A le- 
gno tale, che tutti defideravano di vedere la faccia d\ Salo- 
tti. Ree. m6ne : e ^ ino da P artI r * mote andavano le Reine , per veder 
Cap. X, di prelènza le grandi cole , che ne diceva la Fama . Benché 

' il Regno di GÈSU’-CRISTO fu anche più potente , più ricco 

per le grazie Spirituali . Più dilatato , Itelo per tutte le regioni 
• del Mondo. E più celebre, e famolbelfendovi concedi innu— 
merabili Regine ,-e Re per abbracciarne la S. Fede . Non fempre 
le fimilitudini lòno eguali . 

• CLXXV 1 . Ver. 12. Idumaec ", V Idutnea fù Aggiogata dal 
Ij. %<g> nominato Davide 1 ’ anno del Mondo 2960. Ma l’anno 3115» 
Vjjt. 14. fotto Gioram VII . Re di Giuda , cioè 155. anni dopo, fi ri- 
vni * libertà. Quindi in fequela, che il Regno ( SuccefTòr 

• ’ * 0, di quello di Davide ) doveafi rimettere nella prilìina Gloria , 
s’ aggiunge , come i Vafliilli del nuovo miftico Regno averebbo- 
no riloggiogata l ’ Idumta . Nuova prova , che parlafi unicamen- 
te del Regno di CRISTO : mentre il Regno d’ Ifraello non_, 
mai fi ripolè in tanta Potenza . Anzi , come oflerva il Urano , 
ora fu lotto de’ Perfiani , ora de’ Greci , e poi de’ Romani , 
Quello famolò Interprete apporta non pochi Dottori Ebrei , 
i quali convengono con noi : dilcordando, per la loro perfidia f 
che non fianfi ancora verificate quelle promelfe , del retto s’ 
accordano in confeflàre , che ragionili qui del promelfo MES- 
Antìqflui^ A . E’ vero poi quel , che narrafi da Ginfeppt , che beano 
Lìb. xiii. Pontefice, e fupremo Signore del Regno, rifottomife l ’ Idumèa 
Cap. 1 6. più di quattro lècoli dopo ritornati dalla lchiavitù : pure non 
Vìa., citai, fo c f, c una breve prolperità, non elènte da milèrie . Benché lot- 
yejcph.Cap. to ■] n0 minat 0 beano viveffero con felicità gli Ebrei , cche elTo 
aftrinlè a circonciderfi gl’ Jdumei , pure non molto dopo rica- 
derono nelle loro lolite calamità. Si vegga il citato Giujeppe 
dopo il Capitolo dccimolcttimo : e quel che fi toccò nel Dia- 
logo 
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Ver. ij. Ecce die* veniunt dicit Dominus , & cnmprehendet Arator 
Meflorem , & calcator uvi mittentcm femen : ftiilabuat montes dulce- 
diueai , & oimics colle* culti eruut. 

Dice il Signor : Verranno giorni , in cui 
Ancor compito non avrà il Bifolco , 

Di /porger la femenza in feno al folco , 

Che 7 Frumento avrà biondi i grani fui . 

Tutte non fi faranno ancor pejìate 

V Uve , che il tempo mirerajfi giunto , 

Ove 1' Agrico/tor fui campo è al punto , 

Che le Jemenze fue vi Jìen gettate . 

V' Agne , e <T Api ripieni i verdi Monti , 

Stilleranno dolcezza in que' bei giorni . 

E di Viti , e <T Olivi i Colli adorni f 
Fiorir an per /’ umor dei dolci Fonti . 

Ver . 14 . 

logo nel Colloquio II. al §. VII, Arijlobolo ivi fu l’ immediata 
Succcfibre d’ Jrcano . Ma fèguitiamo a leggere , ed a fpiegarej 
il noltro Tefto , e Tempre più ci confermeremo nell’ opinione 
de’ Padri . 

CLXXVII. Et omnes Nationct &c. Non {blamente quello 
nuovo Popolo poflederà ì’Idumìa ; ma eziandio tutte le Nazioni * 

{opra delle quali fi è invocato il nome del SIGNORE . Cioè 
tutte quelle , che crederono , e crederanno alla predicazione 
dell’ Evangelio . 1 Settanta leggono : Acciocchì cerchino il re - 
fante degli Vomivi , e tutte le Genti chi ? il SIGNORE . E’ da no- •••.' 
tarfi , che nomina i foli Murati, perchè quelli Tempre furono 
agli Ebrei nemici; onde molto bene figurano i Gentili , nemici 
della vera Legge , che poi fi convertirono a CRISTO . Sono 
grandi quelle cofe , Tono ftupende : ma lo Beffò SIGNOR , che 
è per farle, le afferma. Non ci è pertanto, di che dubitare. 

CLXXV1U. Ver. 1 3 . Tutto il rimanente è una elegantill-.ma 
allegorìa . Quello nuovo Regno della CHIESA farà tanto fe- 
lice , tanta vi farà 1’ abbondanza , che il Bifolco nel fèminare 
Troverà il Mietitore : perché fenza aver terminato per l’ am- 
pie polIelTiom, ghignerà la Mefle , prima d’ aver terminata di 
fpargere la Temenza . Cosi la copia dell’ Uva farà sì grande , 
che mentre ancora non fi è compito di fpremere il Mollo , ^ p/dn* 
farà giunto il tempo di feminar nuovamente . I Monti ripic- t , ot ’ az ; 0/ìe “ 
ni di verdeggianti Palme , Cedri , Abeti , Pini Affleranno odo- lxxviit. 
tofi Ballami , e faranno pieni di dolcezza pel Mele , che vi iti Gioele. 

farà 
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Ver . 14 . Et convertam eaptivitatem populi tnei Ifrael : & «dificabunf 
Civitatec dtftrtas , & iiihabitabunt : & plantabunt viueas, & bibcut 
vJiiUm carum : & facient hortos, & comedeut fruClus corum . 

Allor del Popol mio P afpre catene 
Rotte , lo ridurrò nel Regno antico : 

AlP aria dolce , al ricco clima aprico a 
Lieto ricalcherà le patrie arene . 

Rialzeranno le Città deferte , 

Ne abiteran le forti Cafe , e belle : 

A i nuovi infiujji dell ’ amiche Jìelle , 

Di delizie le terre avran coperte . 

Po lor sbandita P odiofa Inopia , 

Pianteran Vigne , adorneran Giardini : 

E dolci Pomi , ed odoroft Vini , 

Imbandir an le loro menfe in copia i 

Ver. 1 

farà adunato in grandiflìma copia dall’ Api 1 Colli adorni 
di Viti , di Fichi , di Melagrani , di Olivi , faranno tuttf 
pofti in una bella cultura. Tutte quelle promdfe gli Ebrei 1* 
attendono ancora : fperando di goderle negli ultimi tempi , 
quando verrà il da loro anche afpettato MESSIA . Effi l’ intendo- 
no fecondo la Lettera , la quale uccide : cioè fa , che perfiltano 
nell’ errore . Ma noi Criltiani , che fèguitiamo Io fpirito , cioè 
la vera intelligenza della Scrittura , le veggiamo verificate , nella 
copia grandiliima de’ beni (pirituali, compartiti al Mondo dal 
SALVATORE . Quelli ere/le la CHIESA vero Tabernacolo di 
Davide , di cui il Regno per le (celleraggini era caduto . Que- 
lli in una Fede riunì le aperture , ivi fatte dalle divcrfè Fa- 
zioni , e fèntenze , in materia anche di Religione . Quelli ri- 
ftaurò coloro , che erano per l’ Idolatria dalla vera Fede ca- 
duti , e tutti li rimife nell’ adorazione del vero , e folo DIO : 
come laccali prima dell’ Idolatria ne’ giorni antichi , allorché 
perseverava la vera Religione . In quello tempo 1’ Aratore , 
cioè il Miniltro Apoltolico, che dirozzava i cuori, e li pre- 
parava a ricevere la Semenza della divina Parola , giunfe a_» 
mietere : poiché fubito , ben tolto (è ne vide copiofò frutto : 
mtantochè ad una fòla Predica di San Pietro da tre mila fe 
ne convertirono . E quello , che peltava 1’ Uva , che li affa- 
ticava a fomminiltrare la Divina Dottrina , trovò altri , clic già 
lavoravano per dilatare , e far crefcere la Fede Cattolica . Gli 
Apofloli , fuperiori in Dottrina , ed in Virtù , furono quei Monti , 

che 
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Ver- ij. Et plantabo eos fupcr humum fuam : Se non evellam eos ni» 
tra de teira fua , quam dedi eis , dicit Dominus Deus tuus . 

Qtraft un' antica forte Palma , e grande 
Li vo' piantar nella lor propria terra : 
e JVè Juof , nè del loro farà pili guerra , 

Fer trafpiantarli f chiavi 'in altre bande . 

Voglio , il tuo Dio , cb' è tuo Signor , lo dice , 

Voglio y che qui con opulenza fieno . 

Vivano eterni in quejìo mio terreno , 

Con gloria rara , e libertà felice , 

che Milano la dolcezzza della fantitì ; ed i Dottori , che come in- 
feriori erano i Colli , trovaronfi per la cultura dello Spirito San- 
to afTai fertili , ed atti a rendere molto frutto . Qyelto è il ve- 
ro fcnlb delle accennate colè , 

CLXX 1 X, Ver. 14, Allora il Popolo d’ Jfrael lo , che mi 
aveva abbandonato, il Popolo Gentile , che non m’ avea co- 
hofeiuto , diverrà veramente mio : perchè lo fottrarrò dallaj 
Ichiavitù del peccato , ed edificheranno Congregazioni , Ghie- guter. & 
fe in luoghi , in città defèrte per le virtù , dove iòlamcnte di- Ijran. 
moravano i mofìri de’ viy , Ivi abiteranno , pianteranno vigne , 
faranno adunanze , focictà , delle quali beveranno il vino d^lla_» 
fpirituale allegrezza , Faranno di Religiolè congregazioni , e ne 
gufteranno in copia i dolci frutti . Ver. 15. E pofTederanno coru. 
tanta {labilità fimili beni , che vi faranno come piantati . Più 
non ne partiranno . La Santa Cbieja è fondata fopra la {labili In- 
fima Pietra della Parola di GESU'-CRISTO , che farà tempre 
lèco fino alla fine del Mondo . Nè le Potenze terrene , nè le 
infernali contra d’ effa hanno forza per abbatterla. Quelli ri- 
fletti ci debbono colmar di celefle confolazione , vedendo, che 
noi fedeli fiamo quel Popolo tanto felice, di cui allora Iddio 
ragionò . Qui fi fondavano i nollri antichi Fedeli , i quali tan- 
to fi gloriavano del nome di Crijìiano : coficche alle interro- 
gazioni de’ Tiranni , collantemente folcano rifondere : Sono Cri- 
Jiiano . Ne abbiam molti elèmpj ,. tra quali è degno di parti- 
colare memoria quello di S. Santo , Diacono della Chielà di Orfntlhu» 
Vienna . Quelli in mezzo alle più fpietate carneficine , men- 
tre avea le carni tutte lacere per le piaghe , e quali vuoto j y. j„ Mer . 
le vene di (àngue per le ferite , a tutte r interrogazioni , ma- xjiVlI. 
gnanimo rilpondea : Io fon Crijìiano . Quello lovente diccva_a 
ettère il luo nome , la fua patria, la fua condizione:^ nè al- 
altro poterono i Gentili udire dalla lùa bocca . Conofceva la / 
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grand’ eccellenza di quella Criftiana Chiela , della quale era Fi-} 
glio . Gliela fondata con tanta cura , e dilezione dall’ ALTIS- 
SIMO, che tutte le accennate opere furono principalmente da 
efio ordinate alla fua fondazione » che è un dire alla felicità di noi 
veri Uraelitì , Chi avrebbe giammai pcnlato , che fino da più mi-* 
gliaja d anni addietro Iddio O. M. ftaflTe penfando (òpra di noi , 
per renderci felici coll’ opere della lua Vita , e della l'uà Morte? 
E pure la cofii è di Fede , Nqi fummo 1’ oggetto di quelle si 
antiche , e sì f^mofè promefle , Oh le mai non corrifpondel- 
fimo a sì grandi opere del SIGNORE , che pqtremmo diro 
nel lùo Tribunale ? Quanta farebbe la nofìra confufione ? Qua- 
le la noltra pena? Deh giacchi dunque il SIGNORE ci ha col- 
locati in una Terra sì fertile , non ila mai vero , che da Vi- 
gnaiuoli oziqfi r ce la palliamo lènza adoperarci , per cogliere co- 
pioli frutti. Adoperianci sì, che mortificando l’opere antiche dell’ 
Uomo vecchio , coll’ umiliare le lite palfioni , fruttificando 
per 1’ opere dell’ Uomo nuovo , elercitando le lue virtù ; al- 
lorché 1 Agricoltore celelte ci chiamerà a render contq del co- 
me abbiamo faticato nella miflica Vigna della fua Cbieja ; pie- 
ni di giubilo , e di Iperanza , rapprcfentandogli molte opero 
fante, polliamo dirgli con quella belliffimaSpofa de’ Cantici » 
Cam. vii. figura dell’ Anima giufta : Omnia poma , nova , velerà , D/Ve- 
>!• latte mi > fervaci tibi i 
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In difèfà delle Religioni 
più auftere. 

Olà , dove io parlava dell’ aufterità de* San» 
ti , antichi Profeti , promifi , Leggitore be- j- of% jf r9 f. 
nevolo, di rifpondere a certi fentimenti di iti vecchi* 
un moderno, erudito Scrittore : da Lui ef. Ttjt. »c/§. 
preflì in una fua Lettera , mentre delle Re- VL 
ligioiii fi accinfe a parlare . Ora eccomi a 
mantener la parola : e venendo lènza altri 
preamboli al punto , v’ efpongo lòtto gli occhi 
fedelifiìmamente , quanto da elfo fi dice , colla fola aggiunta 
de’ numeri , per difiinguere con più chiarezza , queltanto , eh egli , 

afferma : „ Retta a dirvi ( iòno le fue parole ) dello Stato " el 
» Clauftrale . 1. Varj fono gl’ Iftituti ; Alcuni più rigidi nell’ ette- T/«.Cr/>. 
,, riore, altri più attenti all’ interiore cultura . 11. Le Religio- g 
„ più auftere fembrano dirette alla mortificazione del corpo , e 
i, per confeguenza alla propria particolar difciplina . 111. Pa- 
„ jono adunanze di Penitenti , e non Società adiutrici della_> 

,t Chicfa . IV. E’ vero , che quelle applicanfi a’ Miniftri Apo- 
,, ftolici , e maflìme nel noftro fecolo . V. Ma pare a me , che 
„ molto più agevolmente polla diriggerfi all’ altrui edificazio** 

„ ne , che non può efeguirfi fenza lo linimento del corpo ; chi 
„ non è {oggetto a patimenti neceftarj . VI. Finalmente ogni 
„ Religiolò può per elezione , c con maggior merito , appigliarli 
„ a volontarie macerazioni. VII. Quel jejunarc i» abjcondi- 
„ to , luggerito da Gesù Crifto , mi piace eftremamente . Vili. Ei 
„ non vuole fi facccia veruna oftentazione delle pratiche di pe» 

,, nitenza : Vuge caput tuum , &■ lava faciem tuam , ne videa- 
,, ris Htiniuibut jejuuans . IX. Vi configlio ad appigliarvi ad un’ 

,, itti tuto , che abbia in oggetto 1’ Efemplarità , e la Fatica : poi» 

„ che I’ ozio , e la libertà fono Hate le fatali malattie , cho 
„ hanno sfigurato varj Iftituti Religiofi , che a principio furono 
„ 1’ edificazione della Chiefa , e lucerna ardente a tutto il Mon» 

„ do . X. La Religione debbe efi'er quel porto di fàlute , in cui , 

«fuori delle tempelle, 1’ Uomo vive in pace, e fi ride dell’, 

Q _2 „ uma- 
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t v, 

„ umane Iciocchezze . XI. Bilogna efier povero e di fatti , e 
„di cuore: cioè non fare veruna ftima delle colè citeriori. Xll- 
„Bifogna effere ubbidiente di fatti , c di cuore: cioè 'non oc- 
„ corre defiderarc di lalire al comando . Xlll. Bifogna clTèr ca- 
pito d’apparenza, e di cuore : altrimente fi rapilce all’ Alta- 
„ re la Vittima già ofTèrta a Dio . Xl\ r . Appigliatevi ad un’ 
„ lllituto , che fenza certo clterno apparato , ofiervi con elàt- 
„ tezza le proprie Regole : ficcliè elfendo circondato da buoni 
„efèmpi, non crollino le vollre rilbluzioni . XV. Altrimente.» 

. „ I’ ulcire per un poco dallo ftretto lènticro , è lo Hello , che 

„non rimettervifi mai più, XVI. L’unico oggetto delle mie 
> „ attenzioni si è, che voi facciate una leelta, che vi guidi a 

. „ quel fine , per cui liete creato ; la Domo Domini mnnjìones mul- 

„ tee Junt . In quella maniera Egli fi efprime , e configlia , o 
finge di configliare , un Figliùolo . 

II. Le quali colè parendo a me, che non bene cammini- 
no , mi Itimolano a fare una religiola Rifpojla , per 1’ unico 
motivo di mettere a luce la verità, in una materia , che certa- 
mente è di grande importanza . Però con gli Itelfillimi Pentimen- 
ti , co’ quali quello medefìmo Autore fi fece a fcrivere con- 
•Lo Verità * ra ^ Vallijneri , io mi faccio a fcrivere contra di Lui. Egli 
del Diluvio in quello modo ragiona nel principio di quella fua + Opera : „ lo 
VniverJ'ale. „ non mi muovo a fcrivere , per riportarne applaufo , o per far 
„ pompa di bell’ ingegno . Puro zelo di verità mi porta la mano 
„ alla penna , perchè impieghi anche gl 1 interrotti momenti , ne’ 
», quali è lolita rellare oziofà dal luo ordinario efèrcizio . Meno 
„ mi fento Ipinto da orgoglio , di cenfurare 1’ altrui fatiche , 
„emallìme d’ un Soggetto tanto benemerito degli lludj natu- 
rali, qual fu il Signore Antonio Vallifheri. lo aggiungo d’ 
uno , del quale ammiro 1’ erudizione , e lodo la Morale , da elfo 
graziofamentc , e fruttuofamente, impiegata , per combattere le 
varie corruttele , che infettano il nollro lècolo . ,, Dio mi guardi 
,, dall’ intenzione d’adombrare il bel nome, che egli fi è fatto , non 
», lòto nella noltra Italia , ma eziandio ( come •voglio credere o»cb' io 
ep.hSez.T. „ di Lai ) apprefiò i migliori Letterati Oltramontani . Nel corpo* 

§• LX - dell’ Opera lòggiunge ; „ Mio alfunto è folo d’ efporre la verità 
», con quella innocenza, che fento, in confronto dell’ opinione 
* A v/ §. „ contrariar: Chiedendo feufa * ai Saggi, fe non mi fuggeri- 
LXXiu. „ Ice la mente oualche loro contrario argomento : ed a’ Sofifti- 
,,ci , (è lòrpalTo qualche invenzione lottile , con cui potrebbe- 
„ ro contradirmi : mentre mia imprefa è lolo , di lodisfarej 
„ agli Amici della verità , non di contendere con gli Oltina- 

’ ti . 
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.ti . Tanto dice egli. Tanto dico io : e certamente co! medefi- 
mo fpirito di fincerità . Cosi fiiffi certo d’ aver bene penetrata 
la cola, ficcome fono certo di ragionare diverlàmente , per- 
che diverfàraente la lento . „ Per verità * farebbe defiderabile . muodì/ì. 
,, aggiunge il dotto , e crijìiano Autore , che prima di profferire fin- intorno ai 
„ tenza , e maffìme in colè , che poffono aver confine colla Reli- Turbini ec. 
„ gione ( come fono le pre/enti) fi efaininaflè colla ftcfia pondera- 
„ zione, che s’ impiegano a fquittinare le proporzioni , ed i calcoli 
„ dimoffrativi , le polfano reggere coll’efperienza , e colla verità ; 

Prego intanto Iddio <ftd affiltermi col fuo Tanto lume . Quid (a) ad~ 
mirabìliut ? Quid fpeciofittt ipfa meritate ? Ma il plinto Ila nel cono- 
fcerla : nè lènza" il fuo chiaro lume conolcer fi può . lo credo , che 
abbia errato 1’ Autore , ed altri forfè crederanno , che abbia 
errato io . Ma finalmente la diverfità delle opinioni , non è cola 
nuova . Provenga della diverfità , o dell’ educazione , o della.» 
fcuola , e dell’ indole , o dell’ affezione , o da qualunque altraj 
cofa, che dar fi poffa, fpefliffìmo nafeono dei difpareri . E il 
Gran Cojìantino Augufìo Iblea dire : ( b ) Pochi effer gli Vimini , i 
quali poffan giudicare della verità dì un difeorfo e della forza , e 
del pejo delle ragioni. 11 che è un’ altra , non picciola , forgente 
di oppofte difpute . Finalmente 1’ efpericnza dimofira a coloro , 
i quali fi dilettai! di leggere , quanto dal celebre Aiutatori fi affer- 
ma ; Non ( c ) v' ha Scrittore per grande , che Jìa , il quale non fa 
fogge tto a prendere de' Granchi , ed anele a grojfolamente ingannar f . 

Ili: Non fono pertanto oggetto di maraviglia quelle lette- 
rarie battaglie , maffìmamente allorché fieno fatte colla dovu- 
ta moderazione , e col rifletto , che devefi . In quello certa- 
mente io non crederci di peccare . Da quanto ho toccato , fi 
può argomentare , come in verità detello 1’ iniquo talento di 
certuni, i quali, fecondo che S. Girolamo fcrilfe ; In ( d)eo Je ^ 
dei! et arbitrantur , f alili detrahaut : bramando anzi d’ C fièro 
lmitator di Platone , onde piuttollo volea modellamente appren- 
dere l’altrui (e) dottrine, che fuperbamente fpacciar lefue; 

Però intendo di profferire il mio giudizio , ma , con Quintilia- 
no , lafciando a chi legge (/) il fuo Pentimento . Dico ciò per 
due motivi : per dimoìlrare la fincera liima , la quale nudri- 
feo per il celebre Autore, che prendo ad impugnare: e per 
fincerare la mia condotta , apprefTo i pochi pratici nelle Let- 
tere : i quali come afcoltano una qualche Critica , la credono 

- poco 


(.a)D. sfug. De vera Aelìg. Cap. XL1X. ( b) Eujeb. in Vit loft. Lib. Ili. c.zi. 
( c ) AVe/r sfuriai. <i’ Italia sf. ioi 6. ( d ) In Prolog. Caleat. ( e ) zip. D. 
Hier . ad Faulin. (f) Lib. IX. c. 4 . 
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-poco meno, che una calunnia: quaficchè. fofle ciò cofa nuova 
ovvero ingiuriofa , lenza riflettere , clic si chi difende , come 
.chi impugna , bene fpeffo fono guidati dal medefimo amor della 
, verità , nalcendo la guerra non dalla contrarietà del cuore , 
bensì dalla divertita della mente . Cofà , che fi potrebbe con- 
validare con mille avvenimenti . Qra mi lòvviene della que- 
ftione, che pafsò tra S. Policarpo Vcfcovo di Smirne, e Sant* 
/Inietto Papa , circa la celebrazion della Palqua : ficcome di 
quella, che pafsò tra San Cipriano Vefcovo di Cartagine, e_> 
Santo Stefano Sommo Pontefice , circa il battefimo degli Ere- 
tici . Ne’ quali cafi fi può con San Toramajo affermare : Difcor - 
dia in tifile m effe potè fi fine ami citta prtjudicio , ed q.tod in bis 
concordare , vel discordare , voi unta ti non fubjacet ( finche non (ì 
abbia un’ autorità fuperiore , la qual decida ) ehm intelleilus ra- 
zione cogatur . In 111, Difp. XXVII. Q. 2. a. 4. Ciòprefuppo- 
flo, vengo all’ Opera , ripigliando i Pentimenti dell’ Autore 
( che denominerà Propofizioni ) fecondo 1’ ordine da Lui tenu- 
to , opponendo a ciaicuna paratamente una mia RiJ'poJìa . E fè 
io avelli il credito, cd il fàperdell’ Autore, non altro foggiun- 
•tftll'Anx. gerei : perocché una mera afferzione con una fèmplice negazione 
xxm/W. fi abbatte , come già dimoierai nella Aliftica* Sulamitide . Se no n 
ftp- che la differenza , che palla tra noi , negando alle mie rifpo- 
fìe l’ autorità , la quale le fue aflerzioni ritengono , richiede , 
che io convalidi con ragioni , quanto per affermare laro . Quindi 
alla breve Rijpofia , aggiungerò anche la pruova , e talora anche 
diffida , fecondo , che parrammi a propofito . Eccomi all Opera. 

1. PROPOSIZIONE. „ Varj lòno gl' Iftituti : Alcuni più 
V, rigidi nell’ citeriore , altri più attenti nell’ interiore cultura . 
RISPOSTA . / più rigidi nell' ejleriore , fono diretti ad effere per 
l' interiore cultura più atti . 

PROVA . EfTendo (a) certiffìma l’opinione de’ Miffici, 
che niente più c’ impediti* dall’ attendere alla làntità, delle 
paliioni , le quali regnano nel noftro corpo ; ne fegue , che quan- 
to più quelle lòno mortificate , tanto più lo fjiirito è atto per le 
crifliane virtù . 11 perche le Religioni più aujlere fono dirette a 
render più culto 1’ interno, con maggiormente facilitare la_> 
Perfezione Evangelica , per cui da’ facri mitutori lonofi ordina- 
te l’ aufterità . Quindi San Paolo non gloriavafi della fua predi- 
cazione , non de' fuoi prodigi , bensì delle fue infirmità : 

( b ) inj.rmitatis tnea Junt , gloriabor : cioè delle afflizioni , de’ 

fia- 


ta) V»<t- D. Cbr/P.Hou/.^riod Acino laditur, nìji afcipfj (b) li. Ad Ctr.Xl.t ; 
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flagelli , delle perfccuzioni , de’ patimenti , tollerati per GESÙ’ 
CRISTO, come fpicga il Crifofiomo . E perchè ciò? Rifponde 
il grand’ Apoftolo : Cìtm enim ( a ) infirmar , tane pctens Jum , 
E la ragione è chiara , dice Sa» Bernardo : La Carne , e lo Spiri- 
to (uno due continui nemici , i quali fempre continuamente li 
oppugnano . Se però fòpraviene qualche co fa , la qual ferva ad 
abbatter la carne, lo Spirito come da un Collegato aiutato , 
prendendo dio più vigore , quanto più fè ne perde da quella , 
è fàciliflìmo a reftarne vittoriofo: Videi (b) quìa Carni s infir- 
tnitas robttr fpiritui augeat , & fubmitiifiret viret ? — Et quid mi - 
rum fi Hofie debilitato , tu fortior efficerìt ? Nifi forte Ulani tibi ini 
f ani filmi ducat amicam , qua no» cejfat concupìfcere adverfui fpi - 
rìtum . E chi negherà quelche San Bafilio avea detto , che la mah 
tic Udine delle forze del corpo non fieno d‘ impedimento alla fallite ( c ) 
dello fpirito ? Anzi quello gran Santo, e gran Maeftro di fpiri- 
to , per indizio della virtù del Criftiano ( non che del Rcligiolò) 
pone i legni della macerazione del corpo: Vt (d/ enim opimut 
corporii babitui , Gr colorii bonìtai Pugilem à cgterii difiinguit ; 
fic Cbrìfiìanur» à cgteris macilentia corporit , pallorque deficie* 
feem , qui continentia ve luti adjunttui e/i cornei , indicio ejì eum 
Cbrifii mandatorum ver t pugilem effe , qui in infirmitatc corporii Adi 
veijarìum fuum in lutto profi er tilt &c. Indi cita Rapportato S. Paolo. 

11. E' chiara adunque la da me data RiJpofia . A che i Sa- 
cri lllitutori , delle Religioni più auftere , hanno inculcate lo 
loro anflerità ? lo non fo immaginarmi fé non il fine , per cui 
appunto un San Paolo galfigava il fuo corpo , affine di mortificar- 
lo , talché le paffioni non lo fcancellafifero dal numero degli Elet- 
ti : Cafiigo {e) corpu i meum , & fervitutem redigo : ne forti ehm 
aliii pradicaverim , ipfe reprobai cfficiar : coficchè a’ continui pa- 
timenti , i quali certamente non erano pochi , aggiungeva nuo- 
ve macerazioni , ed afflizioni continue . Su di che è da oflfer- 
varfi, che Varj dal Greco non leggono cafiigo bensì (/) con- 
tundo , ed Aria t Montano legge obtundo, che denota percuote- 
re per ogni parte il corpo : laonde vogliono alcuni ,• che ai di- 
giuni , a’ dilagi , alle perfecuzioni , al ciliccio , aggiungefl'e i fla- 
gelli , o percofFe nelle Tue membra , Ora , ripiglia il Crifofiomo , 
Le un San Paolo , maeftro del Mondo temè, che le paflioni del 
Tuo corpo lo potettero dannare , quidnam noi dicemm ? Non di- 
ttero ragione i Patriarchi delle Religioni nell’ ordinare rigide 

aufte- 


{ a) Cap.Xlì. io. ( b) Servi. XXIX. in Car:t. ( c ) 1 fotti, in ffàl.XXXlI. circa 
fintiti . (d) Ingegni, ftifiui difp.Rcg.XVll. {e) £ /Sci Cor.lX.ij. (f ) dp.àLpp. 
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auflerità ai loro Figliuoli ? Non è veriffimo , che intefer con 
clfe di mortificare i fcnfi efteriori , affinchè gl’ interiori aveD* 
Uro più vigore, foflcro più atti , a spurgarli, e ad elevarli a 
Dio , ritrovando maggiore felicità nell’ efercizio delle virtù Cri- 
ftiane? La verità parmi chiari fiima . L’ Apoltolo , gran Precet- 
tore della V'ita Criftiana, ha di ciò riempiute le fue Lettere, ed ef- 
prefTamcnte infognando 1’ addotta Dottrina dille ; Sifpiritu ( a ) 
fatta, (cioè idefiderj, 1’ azioni ) Carni s mortifoaverìtit , vìve tir 
alla virtù , a Dio , Perciò infogna 1' Angelico , che la pover- 
tà , la continenza , l’ attinenza , ed altre cole fimili fervono co- 
me frumenti , e difpofizioni ( b ) alla Criftiana perfezione . lì San 
Bafi! io : PJeqtte ( c ) enim abftinere à vo/uptatibut pula ( lo ftefiò 
dicali d ognaltra mortificazione ) per Je expetendnm eft , JeJ quia 
ad virtù tir acquìfitionem conferì . E quefta certamente fu l’idea 
de’ facri Iftitulori delle Religioni più auftere . Dunque è inne- 
gabile , che i più Rìgidi Iftituti nell' efteriore , Jono diretti ad effe- 
re per /’ interiore cultura più atti , 

il. PROPORZIONE . „ Le Religioni più auttere fembra- 
>, no dirette alla mortificazione del corpo , e per conlcguen- 
„ za alla propria particolar difciplina . RISPOSTA . Le Reli- 
gioni più auftere non Jem brano , fono per certo dirette alla mortifica- 
zione del corpo ; nè perciò tirar p luffe ne la confeguenza , che non al- 
itano per eccetto , Je non fe la particolar dijciplina , 

PROVA, Che le Religioni più auftere fieno , enonfem- 
brino , dirette alla mortificazione del corpo , niuuo credo , che 
tta per negarlo , 1 digiuni , i flagelli , il poco dormire , il 
veftir rozzamente con tanti altri dilàsci , cui fono dette Reli- 
gioni fottopofte; non capifco, che alfolntamente fenza alcun 
dubbio ( come importa la parola fembrart ) non fieno diretti alla 
mortificazione de’ fcntimcnti del corpo : mentre di loro natura è 
tnanileftiluno , che tendono a quello . E quello fu il fine de’ fa- 
eri ittitutori , come nell’ antecedente Rijpofta fi è dimoftrato . 
Abbiamo detto, come 1’ Apoftolo gaftigava il fino corpo coll’ 
alacrità , alfine di renderlo lèrvo della Legge ^ di renderlo me- 
no fattìbile, e più mortificato, e fògge! to' ai fentimenti dello 
Spirito , regolato da quello di GESU’-CRISTO . 1 digiuni, le 
Vigilie, le fatiche, la nudità del corpo, la lezione, e le altre 
virtù, dice 1’ Abate ( d fAlore , dobbiam fapere d’ averle intra- 
■prcle affine di purgare mediante loro, c di cuftodirc filetto d,o 

tutte 



<*) M Rotti. Vili. 1 $. (b) J8 6. a. i. (c) De nera Viriin. 

( d) y}p. Cappati. Col . l.c.j. 
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tutte le cattive paffìoni , il nofiro cuore , e per eiTe , quali per 
tanti gradini , sforzarci d’ afeendere alla Perfezione della cari- 
tà , e non per la loro mera otfervanza . 

II. E’ veriliimo adunque, che le Religioni più auftere fo- 

no dirette alla mortificazione del corpo , per gli addotti mo- 
tivi : né per quello ne fiegue: Dunque alla p articolar Difcipli- 
na . Quello, come dimollra coll’ Angelico 1’ efperienza , dipen- 
de dal line , per cui la Religione è illituita . L’ Ordine de’ Predi-» 
catori , certo è , che fu iflituito dal gran S. Domenico con non 
poca aullerità, al dire di un fuo cruditifiimo Figlio, qual’ è 
il Grave fon , ragionando cosi ; §ftel (a) JantiJJimo Patriarca 
ajìriufe i fuoi Frati , ad offervare le Coflituzioni de' Premojìratenfi 
(che certamente erano molto rigide) dalle quali cavò i princi- 
pali capi . Loro interdice il cibarji di carne , eccettuatone il tetri- y ((l Ja ^ tgr 
po delle malattìe . Un continuo digiuno dalla Fejìa dell' FJaltazion ordini 
della Croce , fino a Pafqua , colla proibizione perpetua di portare Monelli ci , 
camicie di lino . E cosi avea detto 1’ altro sì celebre Domcni-, et. deJI’Edi- 
cano , Natale (£) Aleffandro . Ora è notiffimo , come detto vionediLuc- 
Ordine fu iflituito , anche per beneficio de’ Popoli : conte ognun ^ 7 ‘ ? * 

fa con molto piacere, peri’ utile incredibile in ogni tempo ca- ' 
gionato alla Chiefia . Del gran Patriarca San FranceJco , iflitu- 

tore fenza dubbio de’ più rigidi Hlituti , in varj luoghi leggia- 
mo, avere il fuo Ordine iflituito eziandio per la dilciplina de* 

Frodimi . Tra gli altri apporto il Dottore Serafico , fuo de- 
gno Figliuolo: San FranceJco ( c ) tutto avvampante dello zelo , 
r della carità verfo Iddio , ed il Projfemo , volle i flit uh e un' Or- 
dine , per aver » molti Cooperatori , mentre vìvea : e che reflaffe- 
ro anche dopo la morte fua , acciocché imitando le Jue virtù , mol- 
ti ancora ne guadagnaffero a Dio as e nell' ufficio della Predica- 
zione , e della Confejftone fi cerca ffe utilmente il profitto dell' Ani- 
me . 11 che al Santo Patriarca fu rivelato da Dio, conforme 
abbiamo nella fua vita. In conferma da Innocenzo III. fi vide 
in fogno il Santo , il quale reggea la Bafilica di Laterano , clic 
minacciava di minare : acciocché dal Pontefice s’ intenderle il 
foflcgno , che dovea dare alla Gliela Cattolica il Serafico Pa- 
dre coll’ Ordine fuo . 

III. I.o ftefiò potrebbe dirli d’altri Ordini rcligiofi : e più pjella Ri[t>. 
•avanti ne rifaremo parola. Per ora (blamente dico, clic fino altaProp.v. 
degli Ordini militari * de’ Cavalieri , fé ne ritrovano ilmuiti * E» Ann» 

R con 171 Sancir. 

( a) IFtfl. Fccl.T.V. Colloq. 6. ( b ) Ùijl. Tcclef.T. Fili./. 138 . Co/.t.Edit. Lue. 

( c) Deferiti, wult. qittcJJ.Jùp. Rcg. li. Frane. ^ 1 . 
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con molta aufierità . Quello fondato nella (a) Spagna dall’ Abate 
Raimondo ( detto l’Ordine di Coltrava) comanda ai Cavalieri , 
di portare camicia di fàja . Che dormono con tutti i loro abi- 
ti in dolio , con altre aufierità : permettendo loro la carne_> 
(blamente tre volte la fettimana . intorno al 1190. fu iflituito 
il famolo ( b ) Ordine de’ Cavalieri Teutonici , di cui furono 
fubito vediti quaranta Nobili Alemanni , e nel quale entra la_» 
primaria Nobiltà di Germania . E pure 1’ Ordine non era tenuto 
a Jomminiftrare altro > che pane , ed acqua , e vefaito : nè in altro 
per verità conjijleva il loro vitto Jul cominciare del /’ Ordine ; nè 
altro letto Infangava i loro ripofa , che un rozzo pagliariccio . Pri- 
* Intorno oll> m!L * di quello tempo , Raimondo di Poggio diede la Redola.» 
Anno Spedalieri Cavalieri di Malta, i quali, oltre ai tre Voti r 

obbligò a varie rigide olfervanze . A non andar foli per le Cit- 
tà . À chiedere limofine(r) per gl’infermi, vivendo eflì me- 
defimi di limoline : e quando non avellerò per carità trovato 
il bifognevole , dovelfcro comperartelo , ma contentandoli di 
una (bla vivanda. Non doveano mangiar carne nei mercoledì , 
nè dalla Settuagelima fino a Pafqua . Per li peccati poi avea_> 
loro affrgnate varie , c molte rigide penitenze di flagelli , di 
digiuni , molto rigorolì , e per molti giorni . Ora quale era 
il fine di quelli, e di altri Ordini , che per brevità lì tralateia- 
no? 11 (ov venire pi’ Infermi, 1’ albergar Pellegrini , il com- 
battere con gl’ Infedeli . Ch’è quanto dire il bene corporale, 
e fpirituale de’ Proflìmi . Dunque dal vederli una Religione di- 
dimamente auficra , liccome è certo , eh’ è diretta alla morti- 
ficazione del corpo ; così è certo , che può edere diretta in- 
ficmemente all’ altrui difciplina . Le cote apportate rendono 
innegabile la RiJ'pofaa . Quello Scrittore , pare , che avefife l’ idea 
non poterli accoppiare afprezza di vivere , ed etercizio d’ ope- 
re ad altrui beneficio , ( come più avanti anche * vedremo ) ma 
* Nella Rifa quanto ciò vada lungi dal vero , fi vede da quelche lì è det- 
aiiaProf.y. to , e da quello, che allora diremo. 

111. PROPOSIZIONE . „ Pajono adunanze di Penitenti , 
„ c non focictà adjutrici deila Chielà . RISPOSTA , Sono adu- 
nanze dì h e ni tenti : e perciò Jocietà adjutrici della Chiefa , 

1. Se le Religioni più auflere , non (ono adunanze di Pe- 
nitenti , qual congregazione di Fedeli mai lo làrà ? San (d) 
Tomma/o ragionando dello fiato Religiofo indifferentemente , al- 

teri- 

( a ) Veri, la Star, degli Ord. ec. cìt. T. VI. Cap. II'. ( b ) l'e>t. la cit. Stor. T. III. 
Cap. XVI . ( c ; Ved. la cit. Stor. T. IH- Cap. Xll. ( d ) 2. ». S 6 . 0 . 1 . ad 4. 
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ferilce e (fere la Religione luogo couvenicntijjìmo alla Penitenza : 
per la ragione appunto , che co’ fùoi fpirituali efercizj toglie 
gl'impedimenti, i quali fi oppongono alla perfetta carità; per 
cui fare le aufterità fono attilline , come fi diffe, e Tempro " 
però abbracciate dagli Uomini fanti , per si nobile fine . Per- 
tanto fe ciò afferifee il gran Dottore d’ ogni Religione , non 
lo perche le più autiere debbano parere adunanze di Peniten- 
ti , c non piuttollo tenerfi lènza efitanza per tali . E’ vero , che 
la principal penitenza confitte nella trittezza, che lènte il cuo- 
re , ola volontà , per le colpe commclfe : ma non può negarli , 
che 1’ efterno rigare degl’ Jjlituti più rigidi non nccrefca valo- 
re al lèntimepto dell' animo coll’ auflerità fua . Quindi batti il 
dire , che fi chiamano tali rigori efercizj di penitenza . Sono 
pertanto , non Jòlame ntt pajono , adunanze di Penitenti ; e perciò 
non pajóno folame ri te , ma Jono in realtà Jocìetà adjutrid della-* 
CbieJa , E quello per varj capi . 

Il, Primieramente i rigidi Legislatori hanno aperto un gran 
commoda a coloro. , i quali voglion darli alla Penitenza , per 
l’asilo (dirò cosi) che ritrovano, per efeguire il loro Tanto 
propofito , Per uno , che fia vivuto nel vizio , richiedonfi for- 
ti rimedj , affine di rifiutarlo dalle peccaminofe contratte ma- 
lattie , Per iftaccarlo da’ piaceri , che tanto ama , acciocché 
fadisfacci.a alfe colpe , che in molta copia commifè , è necef- 
fèria l’ aufterità . Ci vuole ritiratezza, attinenza, vigilia, ora- 
zione accompagnata dalla mortificazione , lè davvero vuol darli 
alla Penitenza . Coi lenitivi non lo, lè rilàneranfi limili malat- 
tie : almeno coi fòrti farà più ficuro . Spiegando S. Gregorio 
quelle parole dell’ Evangelio : Fate degni ( a J frutti di penitene 
za , in legna , che il Peccatore ; Tanto à Je licita deb et abbia- 
derei quanto Je memìnit , & illicita perpetrale . Tanto pili deve 
anche nell’ citeriore Penitenza efercitarfi ; quanto più nell’ òpe- 
re peccamionfe fi è dilettato . Quindi effondo frequenti colo- 
ro , i quali in molti peccati vivuti , fentonfi dalla Divina Mi- 
fericordia a Penitenza chiamati , le Religioni più aujìere lòno 
atttffime , fe vogliono corrifponderle degnamente . Come però 
non faranno d’ un grand’ ajuto alla Chiefa , mentre effe lòno 
quegli Ipirituali Ofpidali , dove i Peccatori si nocivi alla Glie- 
la , si difficili a migliorare tra 1’ occafioni del lècolo ; trova- 
no si atte maniere , per ricuperare la Ijnrituale falute ? Gli Ofè 
pidali, ove rifugianti gli Appettati, che mentre prefervano i 

R a Sani, 

• — — • ■■ 

( a ) Lue. III. 8. Ho m. XX. in Et a ri g. 


Digitized by Google 



RISPOSTA IN DIFESA 


> 1 * 

Sani, danno comodo agl’ Infetti di ricuperare la lanità ; no» 
fono d’ un Angolare ajuto alla Repubblica ? Nulla dico poi del co- 
modo , che danno per conforvarfi illibati a quei , che Inno- 
centi abbracciano i più foveri lftituti . Qualor fervano a Pec- 
catori , per rimediare alla colpa , raoltoppiù debbono fervirc 
ai Puri , per confofvar l’ Innocenza . I Gigli conforvanfi tra_» 
le (pine, chi non lo fa? 11 Perchè fe quello nobile fine è quel- 
lo d’ ogni Religione, da che ognuna è iftituita per (ajconfe- 
guire la Perfezione , mediante certi efercizj d’ opere rcligiofo ; non 
vedo, perche le più autiere non fieno d’ un grande ajuto alla 
Chiefa . 

111. Secondariamente tali fono per I’ efompio di Peniten- 
za, che danno. In conferma leggiamo del Serafico S. Frauce- 
Jio , come col folo farli vedere nel fuo povero abito di Peni- 
tenza , moveva i Peccatori alla criftiana compunzione . lo non 
volendo fare una Storia , folamcnte accennerò varie colè , là- 
ici andò a chiunque volefle più copiofàraente vederle , gli eccle- 
fiaftici Libri . Legganfi le Vite de’ fami Padri dell’ Eremo , 
forine dal celebre Teodoreto ( o Teodorito come vogliono alcu- 
ni Moderni) e vcdralfi , quanto 1’ efompio di quegli aufterilE- 
mi An teoreti portarti alla Chiefa d’utilità: giacché la fama.» 
delle loro virtù trarte una infinità d' Anime , a vivere (anta- 
mente , per cui di Società fimtillime riempirono 1’ Egitto , la 
Palefiina , la Siria, ed altre contrade dell’ Alia. Chi mai fe- 
ce vita più auftera del gran Simeone , il qual vilfe (opra d’ una 
colonna alta lèi cubiti , indi dodici , dipoi ventiduc , apprertò 
trentafoi? E chi d’ elfo fo più d’ ajuto alla Chiefa in quel quin- 
to focolo ? Egli divenne Limolò non folo per tutto 1’ Impero 
Romano , ma inoltre a’ Perfiani , agl’ Indj , agli Etiopi , agli 
Sciti . Onde da tutte le parti concorreano i Popoli , per ot- 
tenerne la Benedizione , per ertèr guariti dall’ Infirmità , per 
erter lòllevati dalle miferie , per ertere iflruiti nelle cofo fpet- 
tauti alla làlute dell’Anima. Gl’ Ifmae/iti , i Ferjìani , gli 
meni , gli Spaglinoli , i Francefi , gl’ luglef: fonza numerare gl’ 
Italiani , dice il citato Autore ( il qual viveva in quei tempi ) 
da tutte le parti concorreano . Laonde fpandeafi intorno alla 
colonna una innumerabile moltitudine di Gente , llupefatta , 
compunta , lacrimo!! , ammirante quel gran miracolo di Peni- 
tenza . Vero è, che quello egli è un efompio prodigiofo: nta 
vero è ancora, che fu allievo di quelle rigidillime Congrega- 
zioni 
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zloni di Monaci , i quali colle loro aufterità , difìFulero un’ odo- 
re mirabile pel Mondo tutto di eriftiane virtù : per cui traf- 
itto anime innumerabili a penitenza . S. Antonio riempì i De- 
fèrti col fuo fantiflìmo elèmpio . Sqn Pacomìo , ( a ) che dopo 
Lui diede forma più didima a’ Monaci , e rtabilì Monarterj d’ 
Uomini , e di Donne , lafciò alla fua morie da (ètte mila Mo- 
naci, da effo animati più coll’ e/empio , che colle parole . Vuole 
( b ) il Barbofa , che S. Bafdio lafciate fòpra a novanta mila 
Monaci alla fua morte . Sappiamo eterfi in poco tempo di 
moltitlìmo dilatato. 1’ Ordine di San Benedetto . Lo rteto è av- 
venuto degli altri più rigidi Irtituto.ri , come di San Brunone , 
di San Bernardo , di San Domenico , di San Francesco , e d’ altri 
fondati in grand’ afprezza . Narra F.ttfebio , che ritrovandoli 
(chiava tra certi ( c ) Popoli barbari una Crirtiana molto de- 
dita all’ aurterità , vertendo anche continuamente afpro ciuc- 
cio , pqfè in curiofità que’ Barbari d’ oflèrvarne i cortumi . Ella 
(èmplicemcnte narrando la vita fua , fè tanto colpo in elfi , 
che ne divenne 1’ Aportolo, per avergli tratti alla Fede, 

IV. Ma che dico io ? Non poche delle Religioni , delle Ri- 
forme furono , e Inno nella Chiefa fondate con un diftinto ri- 
gore ; e ftarci per dire, che dal principio del fertodecimo fe- 
colo in là fino al 32 $. , in cui fu celebrato il famolo Coni 
cilio in Nicea , nel qual tempo, per opera del gran Pacomìo., 
cflminciarano i Solitari a ridurfi in Congregazioni di regola- 
te Congregazioni Monarttche , tutte ( fè pure qualcuna affai ra- 
ra non fu didimile ) furono aufterirtìme le Religioni . Cosi mtfl’ 
Occidente dopo il 341 . avutone 1’ elèmpio da 5. Atanajìo , e da’ 
Monaci , che 1’ accompagnarono nell’ andata , che fece in Ro- 
ma per cagione delle lue perfecuzioni . Quarti tutte furono con 
moltilTima afprezza ordinate. Ora chi traile Uomini in tanta.* 
copia a mantenerle, a dilatarle, con tante copiolè limofine? 
C hi mortene tanti a profetarne il rigorofolfiituto ? L' elèmpio, 
che li commote . Afferma il Tillemont , che la fìima , la quale^ 
ha lèmpre profertata la Gliela al gran San Pacomìo , ella é(rf) 
un atto di gratitudine per quelle obbligazioni , che gli profeta , 
(tante i moTtiflìmi Uomini partoriti alle delle col fuo lacro Irti-, 
tuto , il quale fu molto rigido . Se al dire di Cicerone : Ex empiuta 
nos maxime movet , egli il buono efempio è uno dimoio, ch*j 
muove con forza rara quello degli Uomini aufterj : onde è per 

un 


( a ) y<d. la cit. Stor. T. J. Ca/.Xll'. (b) Nella Star. cit. Cap. XVlll. (c) Lib. 
X. e. io. ( d ) i Memsr. per la Stor. Eccl. T. VILp • i6j. 
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un tal fine molto a propofito . Siccome nell’ ordine della Natu- 
ra non ci muovono molte lue opere , ancorché bellilfime , quan- 
do iòno ordinarie ; cosi nell’ ordine della Grazia , non molto 
commuovono le virtù , quantunque eccellenti ; qualvolta non_» 
ci comparivano con aria di Angolarità . Quindi varj Santi fili - 
tutori avendo a ciò 1’ occhio , diedero co’ loro (acri lllituti de* 
grandi efempj di penitenza . Fa al noftro propofito 1’ Abate-* 
Fieury , mentre delcrivendo i pedinai coltumi del duodecimo 
lecolo , fcrive : Sa» tu') Pier Damiana , e per la maggior parte-* 
i Santi di quel tempo , aggiunfero alle virtù interiori delle efieric — 
ri mortificazioni., alle quali la delicatezza ( fi noti ) de' nofiri cojì u— 
mi dura fatica <t accomodjrfi , Ma è da crederfi , che Iddio loro ìf-y 
piraffe quella condotta , per il bi fogno del loro fecolo . Ave ano a-* 
fare con una Nazione tanto perverfa , e tanto ribelle , eh' era-* 
neceffario il muoverla a forza cf oggetti molto fenfibili « 1 ragie— 
ti amenti , e /’ efori azioni erano deboli contro Domini ignoranti , e 
brutali , avvezzi al f angue , ed al bottino , Non avrebbono egli- 
no parimente fatto verun conto delle mediocre aufterità , eglino , che 
erano allevati fra le fatiche della guerra , e Jctnpre ne portava» gli 
arnefi . Ma allorché vede ano un San Bonifacio , difeepolo di San 
Romualdo , andare a piedi ignudi ne' paefi più freddi , un S. Do- 
menico Loricato grondar tutto di fangue , nel dar fi la difeipiina ; 
comprendeano ( fi oflervi ) che quejìi Santi amavano iddio , e de ■» 
tefiavana il peccato ~ I Peccatori commofft da tutto quejìo efteric - 
re , diventava a più docili , afcolt avano que' Sacerdoti , e que’ Mo- 
naci , a e’ quali ammiravano la vita , e molti fi convertivano . Si 
confideri attentamente, e poi firilolva, le le Religioni più au- 
fiere fieno , ovvero Jembrino ,Jocietà adjutriei della Ghie fa . Se 1’ an- 
nerita è di si forte ftimolo fino a’ Peccatori più incalliti nel 
vizio , come coloro, i quali per lftituto profdfonla, non là- 
ranno alla Chiefà d' ajuto ? In che dee confifiere quello ajuto , 
le non confitte nella converfione de’ Peccatori ? 

V. Né fi opponga , come il Fieury ragiona per il bi fogno 
di quel Jecclo : mentre pur troppo è vero , che in ogni lecolo 
vi lòno de’ gran Peccatori , per cui fcuotere , ci é neceflìtàde’ 
finsolari elempj di Penitenza. Anzi dirò, che eziandio ne’ fé- 
coli culti , lèmpre più de’ Giulìi , effendo i Peccatori , affine 
di ridurre a buon partito ancora quelli : lòno opportunillimi 
gli Itraordinarj citeriori efcrcizj della virtù : mentre per la_? 
ìòppolta cultura, tacendoli comuni i buoni cltrnpi ordinari, 

non 
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non fan più colpo . Ve fé ne richieggono de’ nuovi , e mira- 
bili , affinché i Peccatori vedendo altri infervorati nell’ amo- 
re di Dio , fi muovano a farne flima , a procurarlo in ft fieli! . 
E donde nafte la grande aufterità religiofa ? Dal forte amore , 
il quale portano alle colè celefti , color , che l’ efercitano , di- 
cea San Gregorio : Potè /iter , ( a ) fi noti , poten ter corpus efie- 
nuat , qui amore ctelejìium cor infiammai : quia dum fpirìtu altari 
forliter diligit , defideria carni t valenter premit , Dal che ne na- 
fte , che apparendo quelle cofè fugli occhi del Mondo, gli 
Uomini argomentando in quelli un grand’ odio al peccato , un 
grand’ amore verfo a Dio , o fi convertono , o fi confondo- 
no per lo meno , in gran parte . Però l’ Anima Criftiana , fi- 
gurata nella Spola de’ Cantici , bramofà di veder 1’ altre del ce- 
Jefte amore avvampanti , chiedeva a Dio , che la tirafie die- 
tro i fùoi palli fulla ftrada della virtù : Trale ( £ ) me pofi te , 
ficura , che 1’ altre dall’ efempio fuo fiimolate , farebbonfi in- 
camminate per la mefidema ftrada . Quindi tofto foggiunge : 
Curremus in odorem unguentorum tuorum . Spiega San ( c ) Ber- 
nardo : Ego odore unguentorum tuorum , illa meo excitata: exem- 
plo . Si ofiervi la fèguela avuta dai primi rigidi Patriarchi , e 
vcdralfi , che innegabilmente è cosi , 

VI. Ternamente meritano, ancora gli accennati Iftituti , d’ 
e fiere tenuti per focietà ad j ut rici della Cbiefa , perche mantengo- 
no lo fpirito penitente del Crifiianefimo . Tutti i configli, ed i 
precetti dell’ Evangelio tendono alla mortificazione de’ fenfi ; 
volendo GESÙ -CRISTO , che fi leguiti ( d ) con portare lòpra 
le (palle continuamente la Croce de’ patimenti . 11 perche nel- 
la fila vita con una continua aufterità , ne diede i primi , mi- 
rabili eferapi . Si confideri nella naftita , nella fuga d’ Egitto , 
nella cala , ove vifiè , nella predicazione , che fece , e fempre 
fi ftorgerà povero , digiuno , aufìcro con diftinta maniera . Cer- 
te citeriori afprezze di Lui, non fimo a noi note ; ma che Pap- 
piamo ( e ) noi della vita del Redentore , in paragone di quel- 
che fece ? Della fua vita , fino al principio della fila predicazione , 
quafi tutto affatto ci è ignoto . E molto ancora ci è aftofto , 
di quelche operò , negli anni tre della fua medefima Predicazio- 
ne . Pure, chepaflafie le notti in (/) lolitudine , in orazione 
è indubitato. Del pari è certo, che vifiè di limoline, (g) e 
che poveramente veftì . Chi può credere , eh’ egli non digiu- 
nane 


(a ) In I. fieg. Lib. V. Capit. 4 . ( b _) Cant. 1. ( c ) Hic. (d ) Lue. IX.» j. 

(e; Vidgjoann.XXl.i j .( f) Luc.Vl.u.(g) Vid. D. ThQm.lll.Par. Q_XL .a.}. 
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nafte continuamente , rifpctto,a!meno alla quantità de’ cibi ? Fuo- 
ri di dubbio egli è , come non mai diede ai Tuoi feiifi una minima 
fodisfazionc mondana . L’ Opera della Redenzione da Lui fi efe~ 
gul con tollerare inenarrabili pene : e certamente ( a ) per darò 
a noi efempio d’ imitarlo . Del redo , le non Tempre fece appari- 
re certe ederiori alprezze , lo fece per due motivi , per accertare 
gl’ increduli , groflòlani Ebrei , eh’ egli veramente era Uomo , e 
per dare elèmpio a tutti i generi delle Perfone , come egregia- 
mente , al Tuo (olito , T Angelico ( b ) infegna . Quando conver- 
làva co’ Popoli volea dire , che non è neceil'aria una vita folitaria, 
aufiera di molto , per conseguir la falute : quando ritiravafi traile 
lòlitudini a dormir fulla terra , a digiunar lènza cibo, inculcava 
L’ aufterità a quei, che più generofamente feguir lo voleano . ln_j 
fomma come Àlaedro di tutti , dovette fare una vita che da tutti , 
fecondo le diverfe vocazioni , imitar fi poteflè . 

VII. Del rello gli Apolidi , i quali più d’ ognaltro fèppero 
didimamente dell’ intenzione del Salvadore , ed attentilfimi furo- 
no per uniformarli ai celefti Tuoi documenti ; videro con fomma 
auderità , Egli medefimo li mandò a predicare poco meno , che 
ignudi . Senza ( c) danari , fenza talché , lènza calceamenti , fen- 
za baffone : Solam(d) Fidem , come il Nazianzeno avverti , eìt 
•Mila JPìp. cernitevi adjnnxìc . Chi dunque può immaginarli la loro rigida 
e llatrop. I. vita ? Dicemmo , * che San Paolo rigorolàmentc gadigava il Ilio 
corpo, nonodantecchè per neccllìtà fodè a gravi, c continui 
patimenti l'oggetto . Del Principe degli Apodoli Pietro atteda- 
ci ( e ) il A T azianzeno, che di Ioli lupini cibava!! . Di S. Già - 
• conio, primo Vclcovo di Gerulàlcmme , fappiam da Fgifppo , 
(/) che vide con molta auderità . Fra 1’ altre colè non mai 
bevve vino , nè mai mangiò carne . Lo dedo dobbiamo cre- 
dere di tutti gli altri Apodoli , e Dilcepoli , cioè , che vivef. 
fèro con grande auderità : onde giudamente per bocca dell’ 
Apojìolo , replicavano: Vfc/ue (») in bone baroni , & e furivi ut , 
(fn fi tinnii , cf nudi J'umus femper ( / ) mortijicatianem feftt in 
torpore tiojlro c : r cttm ferente t , 

Vili . Cosi edèndovivuti i jMaedri del Cridiancfimo , così 
videro i fedeli loro dilcepoli . Quelli nel formare la Gliela * 
formarono una focietà di Penitenti , i più rigorofi . 11 Fleti >y 
ragionando, dice: JVe' ( /) primi tempi digiunavano in memoria 

della 


( a ) !• F I- D. l’et, II. n. ( b ) Loc. eìt. a. i. ì Vi/, et in ut D. Lonco. In Atolo?_. 
Pont. XeJp. II. Cap. $. ( c ) Lue. IX. j. ( d ) fvr». Canne n. ( c ) Aj/rejfa 
/’ Orf nel/a Star, .iella Chi e fa T. II. Lib. II. r.. Fi. ( f) ad Cor. IV. il. u- 
( h ) il. Ad Cor. IV. io. ( 1 ) Lib. eli. Far. II. Cap. VI. 
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della Paffione di GESU -CRI5TO ogn' anno nella Quarefima , ed 
in tutte le J'ettimane il mercoledì , ed il venerdì . Digiunavano an- 
cora per l' ordinazioni , ed in molte altre occafioni . [/' erano in 
oltre de' digiuni , che da per loro t imponevano le Perfone private 
per divozione : ovvero erano loro preferiti i per penitenza . Allor- 
ché digiunavano , non mangiavano , che una volta il giorno , tv 
verjo la fera : ve n' erano de' maggiori , coinè quello della fettima- 
na fanta , che molti paffavauo tutta intiera Jenza mangiare , al- 
meno nel tre ultimi giorni . Molti ancora continuavano i lot o di- 
giuni , per due , o tre giorni fenza mangiare , principalmente nel- 
le grandi occaftoui , come allora , quando fi apparecchiavano al Mar- 
tirio . Tutti quelli , che digiunavano , afieneanfi dal bever vino , 
e dal mangiar carne : non mangiavano per la maggior parte , che 
legumi con pane , ed altri aggiunge ano alcuni piccioli pefci : ma 
toglie afi Jempre ogni fortad' intìngoli , e cibi delicati K e Jpendeafi 
molto meno , che negli altri giorni per la meufa . Alcuni non ci- 
b ava ufi, che di vivande crude . Altri di vivande fecche , comgj 
noci , mandorle , ec. Alcuni digiunavano in pane , ed acqua =3 L'al- 
lontanamento da ogni Jorfa di piaceri , ancora permejfi , era del di- 
giuno una confeguenza . Indi nelfeguente Capitolo aggiunge: 
l pafii de' Crifiiani , fuori ile' giorni del digiuno , erano Jempre ^ 
accompagnati dalla parfimonia , e dalla modejiia . Raccomandavaji 
loro di mangiare per vivere . Il non prendere fe non quell' alimen- 
to, che è bìfognevolt alla fanità , ed alla forza necejfaria per la 
fatica E3 Molti non vìveano , che di legumi , e di frutta , e di 

lattkinj : il rinunziare la Jquifitezza delle vivande , la magni]!- 

cerna de' gran conviti , e tutto ciò , che ha bifogno dell' arte de' 

Cuochi , e de' Pasticcieri , Se mangiavano cT Animali , era piut- 
tofio di Pefce , e di Pollame , che la grajfa carne de' Quadrupe- 
di : da ejji Jìimata troppo fuccofa , e nutritiva =3 Molti non bevear 
no vino : principalmente le Femmine , e i Giovani , e coloro , cfif 
ne beve ano , Jempre ne béve ano pochijfimo , ed inacquato Men- 
tre mangiavano , face ano leggere la fiacra Scrittura , e contavai t 
de' Cantici fpirit itali > e dell' Arie gravi. E San Giuftino Marti- 
re allorché (a) cominciò a (velare ai Gentili le pratiche de’ 
Criftiani, .dille, che 'coloro , i quaILfi obbligavano all’ Evan- 
gelio doveano in primo luogo digiunare . OlK^e il digiuno fu la 

t >rima cola, che fi cominciane a fapere de’ Criftiani dachita- 
e non era . Venendo poi al veftire ( b ) aggiùnge : Rigettavo r 
no parimente i Crifiiani gli abiti di colore troppo vivo , o di pati - 

S 

— — : — ■ ■ . r » — ■ 1 " « ■ 

{ i ) InApol.uum.6i. (b^ AilCap. FUI. ... 
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no fino. Sopra rutto la fata ( a quel tempo ancora era sì rara' , 
che vende afi a pefo cF oro ) Prudenzio mette per primo contrajegrio 
della converfione di S. Cipriano il cambiamento dell' cjlerna fipu- 
ra , e disprezzo dell' abbigliamento . 1)n Martire ( quelli fu S. Ti- 
burzio ( per convincere d' impoftura un falfo Crijtiano , rappre- 
fentò a' Giudici , cbe queir Ingannatore ( fi chiamava Torquato ) 
aveva inuanellati i capelli , amava i Barbieri, e mirava con jrop- 
• pa attenzione le Femmine, - mangiava di molto , e pativa di Vino . 

Poche erano le ricreazioni , che foffero di loro ufo . Fuggivano 
tutti gli J'pettacoli pubblici , è del Teatro , e delF Anfiteatro , o 
del Orco. In fomma tutta la loro vita Ipirava lerieti , mode- 
fìia , mortificazione per ogni conto . E quefta fu la maniera . 
colla quale videro poi i Religiofi : Primo ( a ) fa cu lo Chrifliani 
cmnès eam vita perfeTlionem profitebantttr in focietate , q narri pc~ 
flea Monachi in fo/itudine injerunt , cosi Natale Alefiàndro . 
Veggafi ancora Filone appredò(£) Eufebio di Cefarea . 

IX. Ora quello tenore di vita ritenendoli dagl’ lfìitutori 
più rigidi , come le loro Congregazioni non faranno fociet.l 
adjutrici della Chiefà , anche per quello capo ? Sappiali , chej 
uno de’ nobili motivi , avuti da quelli fanti Patriarchi appunto 
è l’accennato,. Nè (c) Sant' Antonio, (ò'ggiunge il Fleury ) 
nè Sant' Barione , nt San Paccmìo , nè gli altri , che ne furono 
* 1 / p-r ' mttat0T ' t pretefero d' introdurre una novità , nè fuperare la vir- 
atili Fr Vili ^ e ' l° ro Padri . Vollero Jolamente confervare la Tradizione del- 
num. II. - pratica efatta del Vangelo , che di giorno in giorno vedevano 
rilaffarfi . Si proponevano per modello la Cbiefa primitiva di Ge- 
r tifale mine , glifieffi Apofioli , ed i Profeti . Non cercavano di fai fi 
ammirare con una vita jìraordinaria , nia folamenie di vivere ci- 
me veri Crijliani . Vedefi ciò da per tutto nella Regola di S. Ba- 
filio . E dopo alcune cofe conclude ’^ue/la' Regola (certamen- 
te molto aullera ) ha poche cofe , che fieno particolari a' Monaci , 
Jeparati del Mondo : cioè a dire , che tòltoné il maritaggio , il 
podldo de’ beni , il vivere nelle Città , aveano lo Itefiò teno- 
re di vita , anche i Secolari . 11 che è conforme a quanto in- 
fegnava S.Gio.CriJofiomo . Quelli ofierva, che tutte le regole: 
date da CRISTO , e dagli Apolidi tutte tendono ad una vita 
molto aullera , c tutte ( lenza dillinzione nè di Claullrali , nè di 
Secolari ) furono indifferentemente propolle a’ Profefiòri dell’ 
Evangelio: Eundem ( d ) omnibus afeendere propofitum ,imperatura 

t 

(iymjt. T.cci. fnìùrrrmj-rxxTT. Etcì. L7b.itc<n>.-xvir& xvit. 

(c) Lib. eit. Part. III. Cop. XV. ( à) Alt. Vitup.Vih MonaJt.Lib.lll.poJI intd. 
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cft. Qual’ è quello propofito? L’ imitazione di CRISTO, cui 
fi giunge coll’ auflera vita , limile a quella de’ Monaci : Òcre- 
rum ijla dijlinttio ( di Secolari , e di Monaci ) ex bominum afii- 
tnationc introdurla ejl . Sacra vero Li ter a uihil borum pcnirus 
noverunt : jed omnes Monachorum vita ( fondata in aufterità ) 
Cr injlituto vivere volunt : etiamfiVxorìbus fnerint adjun&i . Poco 
prima avea detto : Toltone il Matrimonio , nel retto dovea_> 
tenerli lo fletto tenor di vita . 

X. In fomma , che debbafi vivere con auflerità è comu- 
ne dottrina de’ Padri , cavata dagli Evangeli , e dalla pratica.» 
de’ primi Fedeli . Che fanno pertanto i J acri rigidi ijlitutori , 
fe non fe formare le loro Regole fu quelle maffime della_» 
Chielà ? Anzi in elfi fenjìbilmente ( a ) apparifee la Previdenza 
di Dio , e la cura , cb’ egli ebbe di confervare nella Jua Cbiefa 
perfino alla fine de' Jecoli , non folo la purità della dottrina , ma 
ancora la pratica della virtù . Conciojìacbè fe vuol ripaffarft ciò , 
che ho detto della vita Crijliana , e metterlo in paragone colla-* 
Regola di San Benedetto^ molto aullera ) e coll' ufo prefente de' 
Monafleri ben regolati , fi vedrà eJJ'ervi poca la differenza . Indi 
fpecificatamente viene col paragone , a provar la fua aflerzio- 
ne . Altrove conferma lo lidio: Iddio (b) ba Juf citato di quan~ 
do in quando Vominì Jlraordinarj , per mantenere la fava dottri- 
na , e per ifveglìar la Pietà . Chi può paragonarfi con S, Bernar- 
do ? — San Francefco ba dato un' efempio Jenfbile del Vangelo , 
praticato alla lettera , d' una umiltà , e di' una mortificazione de- 
gna de' tempi Apojìolici . E così di fecolo in fecolo , Iddio ba con- 
servato nella Jua CbieJ'a la Tradizione , non folo della dottrina , 
ma ancora della pratica della virtù . Sicché la povertà del vc- 
ftire , l’orazione, 1’ attinenza, la folitudine, coll’ altre morti- 
ficazioni delle Religioni più auftere , non fono cole , che trat- 
te dalla comunità de’ Fedeli . Quella 1’ introdotte, quella lo 
praticò. Le flette vigilie notturne , (c) i medefimi lalmeggia- 
menti da ettk furono prefi . Ed il mantener quelle pratiche , 
non è d’ un grand’ ajuto alla Chiefà ? In vano io Aggiungerò 
col medefimo Fleury , da gran tempo i cattivi Crifiiani fi sfor- 
zano di rendere inutile il rijpetto , che Jempre fi è confervato per 
P antichità , e per gli efempj de' Santi , J opponendo , che ne' pri- 
mi Jecoli del Criflianefimo gli Vernini fojfero d' un' altra natura : 
i corpi più robufii per foffrire il digiuno , e l' altre aufierità , gli 
fpiriti più docili , tutte /’ altre virtù più agevoli . Quello è un’ 

S 2 ingan- 

( a ) Fleury eit. cop. XV l. ( b ) Fort. IV. cap. XI. (c) Vii.EuJ'eb. eit. cop.XVIL 
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inganno . Viveano in quella guifa, perche più fi uniformava- 
mo all’ Evangelio . Si pcnj'a di rìfpondere a tutto , col dìfiinguere 
i tempi . 11 vero è , che ahbiam mutati i coftumi . Vive an- 
cora , chi con ragioni , ed autorità innegabilmente dimoftra , 
edere in errore 1’ Uomo , che crede eflerfi abbreviata la vi- 
ta, e mutate le complefiìoni . 

DIGRESSIONE. 

XI. E qui mi fia lecito , di alquanto deviare dal mio pro^ 
polito , ma non già dall’ idea di fòftenere la Gloria de' più ri- 
gidi IJììtutorì . Un’ eloquente Oratore encomiando un degni Rimo 
Santo Patriarca, lftitutore di una fanti fiima Religione non mol- 
to auftera, per dare al fuo argomento rifalto , dicea : Non ha 
dunque il faggio , e provvido S. Legislatore voluto , che le Juc^> 

Leggi da certe penitenze , e rigori , da certe afiinenze , e digiu- 
ni /afferò limitate : perche ben Japea , che nelle adunanze di Ver- 
done non d 1 urla compleffione , non d' una indole , ec. 0 eguale , 0 
pejante giogo non tutte portano , 0 J otto d’ ejfo alcuni piegano , 0 
altri finalmente cadono . Mi perdoni il dotto Oratore : Io cre- 
do , che avrebbe dovuto dire , che quel Dio O. M. , il quale 
ifpira i fanti, grandi Uomini a fondare le Religioni, Rimò 
bene d’ ifpirargli una Regola non tanto rigida , ovvero foave : 
perchè e (Tendo la Chiefa fùa Spola di varietà arricchita , di que- 
lla varia dovizia fregiar la volle ; cioè volle Iddio , che il gran 
Patriarca guidale i fiioi degni Figliuoli per quella lirada . Per- 
che , dando fui dall’ Oratore gettato principio , riprender ta- 
lun potrebbe : Dunque non fi dovrebbe dare niun Legislatore , 
mentre ognuno coll' iftituire nuovi lllituti, più o meno grave 
sì , ma pur qualche giogo impone , che tutti debbono egual- 
mente portare : e 1’ efperienza dimoftra , che certe cofe leggie- 
ri a quelli , fono duriffime a quelli , per la diverfità o dell’ edu- 
cazione , o della Natura . Ora eflendo ogni religiofa adunan- 
za comporta di Perfonc non <P una cotnplejfione , non tP un' in- 
dole , ec. come faraftì per tutte uniformarle ad un’ egual gio- 
go ? Se ve ne faranno cui riufcirà foave , ve ne faranno an- 
cora , per 1’ addotta ragione , cui riufcirà molto grave . Dun- 
que bifògnerà far tante regole , quante ne faranno i Profeflòri . 

XII. Ala via palliamo anche quello . Come falveremo poi 
tanti altri fàntiifimi lftitutori ? Un S. Pacomio , un S. B afillo , 
un Benedetto , un S. Brunone , un S. Norberto , un S. Ro- 
mualdo, un S. Bernardo, un S. Domenico , un S . Francefco, 

• con 
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con altri famofi Patriarchi , i quali hanno limitate ( fe vogliamo 
tafàr quello verbo ) le loro Regole con vigilie , attinenze , mor- 
tificazioni diftinte ? Quelli grandi Uomini , i quali ( come S. Pa - 
comio ) ebber le loro Regole dagli Angioli , o efprelTamcntc , 

( come S. FranceJ'co ) da GESU’-CRISTO , e tutti certamen- 
te guidati per lo meno dal medefimo fpirito ; non fapeano , che 
non tutti i ProfelFori de’ loro (acri Iftituti doveano edere di 
una medelima complefiìone , d’ una indole ftelTa ? Perche dun- 
que limitare con tanta mortificazione , ed aufterità le loro Re- 
gole , fe è previdenza , e configlio il non fare quella limita- 
zione ? Volentieri ne Pentirei la rifpofta . 

XIII. Più avanti il citato Panegerilta riparlando dell’ An- 
neriti fotto metafora d’ Albero , lòggiunge de’ frutti della vir- 
tù : Talora fi raccolgono ( ed in gran copia ) e talora per non.* 
effere P Albero in terreno fertile piantato , non i frutti defidera- 
ti -, ma o nulla , o foglie fole <T ombra lieta ( non intendo in che 
confitta l’ ombra lieta dell’ Albero dell’ Aufterità ) per lo più 
nociva fpande , e dimoftra . Allettava qualche cofia di più . E 
quab maraviglia , che 1’ Albero dell’ Aufterità non fruttifichi , 
qualor venga piantato in un terreno non fertile ? Qual’ Albe- 
ro più fruttuolò della Croce del Redentore ? Ad ogni modo 
cola opera in tanti pefiìmi Criftiani , i quali chiudendo il cuo- 
re ai rivi del luo fecondiamo lingue , in vece di verdeggia- 
re , e di produrre frutta di lantità , reftano aridi degni lòlo 
del fuoco eterna ? Parliamo chiaro : Fate , che 1' Uomo non 
corrifiponda alla fiua vocazione , ed in niuno lftituto riulcirà . 
lo venererei pertanto I’ opere de’ Santi , e direi , che quelli ha 
iftituita la fiua Religione auftera , quegli fioave , 1’ uno in uil» 
modo , 1* uno in un’ altro , perché cosi è piaciuto allo Spiri- 
to Santo , che gli ha guidati . Niuno dirà , che la Caflità in- 
giunta al Sacerdozio indifferentemente non fiembri un giogo , 
cui molto ricalcitra la natura di chi non la domare una tal 
paflionc , come richiede!! : ed in prova il Cardinale Pallavicino 
narra in più luoghi ( a ) le grand’ iftanze fattene dagli Eretici » 
per ilcuoterne il pelò . Pure chi olerà di condannare la Glie- 
la , che collantemente la vuole ? L’ o/Tervanza dell’ Evangelio 
non è rigorolà ? Batti il dire , come il Salvadore richiede una 
( b ) continua annegazione di volontà . E le dice ( c > ancor , 
ch’è fioave, rifiponde S.Agofiino ettTer 00 vero a chi l’ama : Aman- 
ti 

(a) A 'ella Star, del Conci!, di Trento Lib. XXIV. Cap. i>« (b) Lue. IX, 
t$. ( c) Mat. XL $o. ( d) Sena. XU. Di Verb . Apoft. e . •• 
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ri foave e/l . Al quale amore bifògna farli ftrada con unii 
mortificazione , affai ripugnante alla Legge del noftro corpo . 
E pure Crifto indifferentemente 1’ impolè a tutti . E quella è 
l’ idea che ebbero gl’ l/litutori anche più rigidi : non avendo pre- 
telò d’aggravare l’Umanità, bensì d’ inalzarla all’ o (fervali za.» 
perfetta dell’ Evangelio . Intanto ritorno al principio , c repli- 
co : Le Religioni più aujlere fono adunanze di Penitenti per lo 
loro aullerità : ed effendo afili all’ Anime , che dar fi vogliono 
alla Penitenza, e dando efempio per animare alla virtù, o 
mantenendo lo fpirito penitente del Crillianefimo ; fono ìnjìemc 
perciò focietà adjutrici della ChieJa . 

IV. PROPOSIZIONE . „ E’ vero , che ancora Quello 
„ applicanfi a’ Minilteri Apoltolici , e mafiìmc nel noftro lècolo . 
RISPOSTA. E vero, che le Religioni più aujlere fi fono applica- 
te a' Alinijleri apoflolici Jempre in ogni fecola , fenza e /fere inferio- 
ri , fe non fono fuperiori , alle moderne . 

I. PROVA. Il Miniltero apoltolico è noto, che confine 
in lòvvenire i Prolfimi nel corpo , c nello fpirito . Nello sbar- 
bicare gli errori , e nell’ illuminare le menti . Nell’ eltermi- 
nare i.vizj, e nel pruomuovere le virtù . Or vediamo, fèin_. 
tutti ifecoli ciò fi elèguiife dalle Religioni più auftere . Primie- 
ramente polliamo dire , come nella Legge Mofaica molti Pro- 
feti viveano in focietà , ed erano , fecondo quel tempo , una-* 
C a ) J'pecìe di Religio/ì , viventi con molta aullerità : e niu- 
no làrà per negare , che non foffero i Maeltri , gli Apolloli , di- 
rò cosi , da Dio Ipediti , per ammaellramento agli Ebrei . Co- 
si propriamente gli Apo/loli polfiamo chiamargli una focietà 
religiofà lotto il capo del Principe loro S. Pietro , tutti aulte- 
rilfnni * nella maniera del vivere : ed efii piantarono quelle fcuo- 
le , d’ onde apprelèro i fàcri lflitutori le loro Regole . Venia- 
mo a S. Antonio , Padre de’ Monaci . D’ elTo narraci ( b ) S. 
Atanafio , che confutava Filolofi , che convertiva Pagani , che 
facea ravvedere gli Eretici . Coi fuoi Monaci faceva lo ItelTo . 
Con elfi portavafi a confidare i Confelfori . Ad animare i Mar- 
tiri . Sovveniva i Poveri . Quindi per le molte converfioni , 
fondò in brieve tempo più Monallerj , i quali anche crebbero 
per li loro apoltolici Minillerj . Fondatoli da S. Pacomio il filo 
iflituto , fi adoperò nell’ iftruire la gente di campagna, i (c) 
Catecumeni, i Fanciulli, onde volea che tre volte lafèttimana 

i luoi 


( a ) Fleiiry Cojl. degl' IJraeliti. Par. II. e. XVII. ( b) In ejui vita. ( e ) Ap* 
Mobil, ile Stud. Mtnojt. Por. I. cap. x. 
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i Puoi Monaci faceffero il Catcchifmo . I.o Hello faceva Sant' 
Àbramo , S. Afiraate , S. Marciano , San Romano , Sant' Adepto, 
cd altri Monaci rigidismi, come fi può vedere ( a ) in Teodi- 
rcto . Nelle .converfioni , che fecero quelli fanti, rigidiflìmi 
Monaci di Peccatori , d’ Eretici , d’ Idolatri , vedraffi fé impie- 
garonfi .nel Miniftero Apofiolico . 1 Santi Monaci furono que- 
gli, i quali ampliarano mirabilmente la Fede cattolica: Pre- 
cipue vero infigniffimam Eccleftam demonfiraverunt , & dogma d'.- 
lataverunt vita vìrtutibus , qui converfiatìone Monadica ìlio tem- 
pore fruebantur . Soggiunge un altro : Le Mortificazioni di S. Ha- 
filio furono poco meno che incredibili , e pure fcorrea per le Città, 
per li villaggi del Ponto , animando quei Popoli a darfi alla 
Penitenza le erano Peccatori ; ad abbracciare la Fede , le era- 
no Idolatri: onde infieme coi fuoi Monaci fece frutti inenar- 
rabili . Qijefto { b ) fplendore della Monadica difciplina volle , 
che i fùoi Monaci erudilTero anche i Fanciulli , finoche giungefi- 
lèro ad età matura per elegger lo fiato . Lo Hello afferma il 
Crifòfiomo de’ Monaci della fua nazione . Leggali la vita di 
Sant ’ Efirem Siro , Uomo di alta autorità , di S. llarione , di 
S. Moti , i quali rigidiflìmi Anacoreti fecero incredibili con- 
verfioni . Si vegga il Calmet nella fua ftoria univcrfàle nel To-, 
mo quinto nel Libro feflfantafèi, e lèfiantafette , e fefiàntotto , 

Il quale in compendio narra molte vite di quegli Uomini pro- 
digiofi . S. Martino (c)Vefcovo diTurs, il primo a ftabilire 
comunità di Monaci nella Francia , era aufterilfimo . Cosi i 
fimi Figliuoli : ed eflo con loro terminò d’ abbattere 1’ Idolatrìa 
nella Francia . Quando in Antiochia , per 1’ Eresia d’ Atrio , in 
gran pericolo fi vide la Fede, dice il Bernini: Allora (</) fin 
che in Antiochia concorfero come in pubblico Jìeccato fino dalle fi- 
lìtudini della Palejlina tant' infigni Anacoreti : chi per combattere 
contro r empietà Arriana colle aifipute ; chi per animare i Catto- 
lici , ajofienere generofiamente la Divinità del Figliuolo di Dio ; e 
chi per autenticare la Fede con atte fiati di prodigiofi miracoli , che 
operò Iddio per mezzo loro , affin di confondere l' Eresìa . Quindi 
]’ Imperadore Valente , acerrimo Protettore di queHa Eresìa , 
prefie fipezialmente a far guerra ai Solitari , che fiapeva efiere at- 
taccati con tutto ? affetto alla Fede Ortodoffa . Tutte quelle colè 
accaddero nel fecolo quarto , con altre infinite , che apportar lì 
potrebbono . Conchiuderò col celebre Cajfiano morto intorno 

al 

M 

(a) Inforniti vita . (b) rtp. Mabil.cit. (jr in Regni, ftifiui difp. lnterrog. XIX, 
(e) Nel eit. Cai. Lili. LX VII. ».•' $ 4 . ec. (d) Nelle ator. itll'Erefi. fec.lV.c.%. 
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al 450. Quelli ( a ) parlando dell’ opere , nelle quali impiega- 
vanfi i Monaci , dice , clic alcuni , a limilitudine d’ Elia , atten- 
deano alla contemplazione nella lòlitudine . Alcuni all’ inftitu- 
zione de’ Fratelli , ed alla cura de’ Monaftcrj , tra’ quali diflin- 
gue P Abate Giovanni , lotto di cui fiorirono altri etiam api- 
Jhlicis fìgnìt . Alcuni , a fimilitudine d’ Abramo , attendeano all’ 
ofpitalità . Alcuni alla cura detti’ Infermi . Alcuni alla difèlL» 
de' Milèri , e degli Oppreflì, o alla provifione de’ Poveri , coll’ac- 
quifto delle loro fatiche ( Si vegga S. Agofiino (b) ove raccon- 
ta , che giungeano lino a caricarne le navi , cd a trafinetter- 
le a’ Bilògnofi . De’ Clutiiacenfi poi nc' fccoli più vicini fi leg- 
gono cole parimente molro edificative fu quello punto ) o alla 
Predicazione Evangelica , aut dottrina infiantes . 11 qual luogo 
è citato anche da S. Tummafo, ove (c) foltiene , elfer con- 
venientilfimo P illitnirele Religioni per predicare, e per elc- 
guire altre opere di Pietà . Parlando il vivente eruditilfimo , 
c degnillìmo M.teflro del la ero Palazzo Padre Giujeppe Age- 
mino Orli de’ Monaci del Iccolo Quarto (d) li efprime : cosi ; 
Di molti adunque di quejli Santi Monaci , benché morti al Mon- 
do , e fecondo il loro ifiituto Jeparati dal Commercio degli Verni- 
ni , fi valfe nondimeno la Previdenza per dilatare il Regno di Gent 
Cri/fo , mediante la convezione degP idolatri alla conofcenza ■-* 
del vero Iddio: e fece altresì nafeere , come a' fuoi luoghi vedre- 
mo , molte occafìoni , nelle quali convenne loro ufeire dalle loro 
folit udini , per opporft al furore , ed alla temerità degli Eretici , 
e per rendere al Mondo una pubblica tefiimonianza della loro Fe- 
de . Si fegnularauo in quefla parte S. Antonio in Egitto , S. Ilaric- 
ne nella Palefiina , e nella Fenìcia , ed ejfo , e S. Mosi , altro Jolìta- 
rio , nel paefe de' S aracini . S. Abramo nella Ofroena , e S. Giu- 
liano Sabba nella Siria &c. Indi nel numero LXX'/II. foggiun- 
ge , che fccome i Martiri nel tempo delle perfecuzìoni erano fiati 
il più gran miracolo della grazia , e la prova più luminofa della-» 
verità della Fede ; così in tempo che ceffate quell' orribili tempe- 
fie , era in calma la Chiefa , i Monaci , ebe aveano le folitudini pi- 
golate , furono fina prova più convincente , 0 una più Jenfibile di- 
tnofirazioùe della fantità del Vangelo , delP eccellenza delle Jue leggi , 
è de' fuoi configli , e delle virtù , ed efficacia fopr anaturale delle ^ 
fue grazie . Seguitando crfe tutte a propofito per dimofirm e il loro 
dpofiolko mìnifiero . Conchiuderò con Libanìo Soffia , il quale fi 
* . ‘ ' ' ~ lagna , 

(VjT oli. Xjr. Taf. 4! ( b J De Morib. Fui. Lib. I. r. <i. (c) iz.£_ì 8 $. 
a. 4. ( d ) Nella Star. Etti. T. V. Lib. XII. num. LXXVI. 
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lagna, che i Monaci correvano(a ) ai Templi, e ne rovefcia- 
vano le Statue, egli Altari, e ne demolivano anche i tetti, e 
le mura tanto nelle Città, che ne i Villaggi. E’ vero, che_> 
quell’ Idolatro non ifpiegafi , le fodero Monaci , ma , come ino- 
ltra di credere il citato Muratori , é verifimilillìmo . Erano pedó- 
ne ( dice il Solida ) ve/lite di nero . Sicché erano Uomini di qual- 
che didima profellìone nel Cridianefimo , per cui fondatamente 
lì può credere , che fodero Monaci . 11 che quando credere non 
fi volcttè , nulla importa : 1’ accennato di fopra , prova ad evi- 
denza P intento . E lappiamo di certo dal Codice ( b ) Teodojìa- 
tio , che non poco ancora in qucdo lècolo lì adoperavano ap- 
prettò i Giudici , per la liberazione de’ Rei . Siccome del pari è 
certo, che di moltiffimo fecero i Monaci, affine d’ ovviare.» 
all’ orrendo ederminio , che della Città d’ Antiochia , voleaj 
fare il gran Teodojìo , per avere i Cittadini atterrata la fua Sta- 
tua, della lua Moglie, e de’ liioi Figliuoli. Uno d’ elfi Mona- 
ci fu il gran Giovanni CriJ'oJlomo . 

11. Nel lècolo quinto è molto famofo S. Patrizio , ufcito 
dal Monadero di S. Martino . Etto , ammirabililfimo Peniten- 
te , fii 1’ Apoltolo dell’ Irlanda , che convertì . In quedi tempi 
il Patriarca S. Benedetto convertì Anime fenza numero, con- 
forme infcgnaci ( c ) S. Gregorio , dicendo ancora, che fpedi- 
va i fuoi Monaci al medefimo Minidero Apodolico : laonde 
convertirono l’Inghilterra, la Germania, la Svezia, la Dani- 
marca, la Pannonia ,' la Boemia , la Polonia. Dirò ancora , che 
grand’ opera apodolica era , l’ impiegarfi quei fanti rigidi Mo- 
naci nel trafcrivere Libri ( <I)d’ ogni genere, per conlèrvarne 
la dottrina , mancando allora la Rampa . Lo che era d’ una uti- 
lità grandilfima alla Chiefa , come ottèrva il celebre CaJJìado- 
rio , il quale a fuoi Monaci molto un tale impiego inculcava . 
Quedi (che vide nel fetìo fecolo) da Senatore, e daConfo- 
le fattoli Monaco vitte nei confini della Calabria con rara fa- 
ma , e fondò il Monadero Vivarienfe . Ad etto per la vita , 
per la dottrina , e per gli Allievi è obbligata di molto ( e ) an- 
che per quejlo capo , l' Italia tutta . Era quedo un predicar colla 
penna, però conchiude: Tot vulnera Satanas accipit , qaot An- 
tiquaria: Domini verba defcribit . Quindi tutti i Letterati fono * 
d’ opinione , che lènza le fatiche de’ Monaci antichi , poco , o 

T niente 


( a ) yeti, il Marat, nell’ si. $ 83 . negli /invai, d‘ Italia . ( b ) zip. il Murai, cit. 
nell • si. $$>o. ( c ) Lib. li. Diahg.cap. 8. & 19. Vti. la Star, ielle fi clip io ri 
tir. nel T. V. alcap. I. Mobil, cit. Pari. II. e.i 7. ( d ) Mobil, cit. P.l.c.t. 
Fleury cit. Coft. ile’ Cri/i. Par. III. in fin. (cj Murar, cit. nel l\ A. 5 j<- 
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I 

niente s) della Profana , che della facra Antichità fàrebbeó da 
noi faputo . Del retto in quello tempo tra gli altri fiorirono 
per dottrina , e per pietà S. lfuioro Pelufiota , Qtjftano , Vincen- 
zo tirine nj'e , S. Nilo , S. Saba ( a ) il quale illuftrò la Palclti- 
na , e (ottenne la Fede Cattolica contra all’ impietà d’ Ano - 
fiafìo . Veggafi la vita di S. Pammacbio , difcepolo di S. Gi~ 
rolamo , di cui parlavan tutte le Chiefè . D. S. Eucherio , Mona- 
co di(£)Lero, poi Vefcovo di Lione. Dell’ Abate Ge/ajìo . Di 
S. Alefj’andro , Padre de’ Monaci Acemeti , ( cioè , che non_» 
dormono , intendete fe non affai fcarfamente . ) Del citato Teo- 
dorato Monaco d’ Apamea, poi Vefcovo di Cipro , il qualo 
convertì de’ foli Eretici da diecimila. In quello fècolo lamo- 
fiflimo fu il Monattero Lirinenfè , chiamato Seminario de’ Ve- 
fcovi , donde ufcirono tanti Sacerdoti a fàntificar le Provin- 
cie coll’ Apofìolico Miniftero , che S. Cejario Arelantenlo 
' fcriffe : Eximiot ( c) nutrit Monaco s , & pretjìantijfimo! peromnet 
Provincia! erogar Sacerdote ! . 

111 . Finalmente afccndendo da fecolo in fècolo fi potreb- 
be agevolmente vedere, che fè non tutte le converfioni de’ 
Popoli, una ftrandiifima parte, certamente provenne dai Mo- 
naci di Religioni molto auftere : come erano prima del fèfto- 
decimo fècolo , o tutti , o quali tutti gl’ ltticuti religiofi . Effi , 
( d ) digiunando, faticavano per alimentare i Poveri, i Car- 
cerati, gl’ Infermi, ed altri in necefliti ridotti . Nelle quali 
opere di pietà non v' ha dubbio , che non procuraffero di pro- 
AUnnivo- movere in lor la virtù, eh’ erane il principale motivo . S. Mar - 
gliono , che tino Monaco diede (e) agli Sveni le regole della vera Fede . Sta- 
Joffeiltrì - bili Cf'iefe . Fonili (le ’ Àlonafìerj , compofe Libri di pietà: e fcrifi- 
r 0 r£ flrft ^ ra ° numero di Lettere, per efortare i nuovi Convertiti alla 
Bffie/c’ttino f ratica delle criftianc virtù. S. Emiliano , S. Simeone Siceota 
nelle S a- mo ! to fiticarano per li Poveri . Nel Monattero di San Saba 
gne. Altri varj Monaci decorarano la vita Apoftolica, fpargendo il fàn- 
Aon quello gue per (ottenere la Fede . S. Anaflafio del Monte Sinai ( poi 
onore a san Arcivefcovo di Coftantinopoli ) non poco fi adoperò contraj 
Ve rfovò^d- Lretici . Veggafi la vita di.?. Columbano , di S. Gallo , fuo 

Valenza / difcepolo, i quali tanto faticarano nella converfione dell’ Ani- 
me . In quelli tempi il gran Pontefice S. Gregorio Magno Be- 
nedettino fpedl nella Sardegna T Abate di S. Andrea , e nell’ In- 
ghilterra il Monaco S. Agojìino per la fàntificazione di quelle 
Genti . IV. Nel 

( a) Cyrilt. Mor.ac. in ejfii Trita . ( b) Veti, il Calme!, eit. T. VI. Lib. LXX 1 V. 

( c ) Ilo ih. XXV. ( d ) Mobil, eit. Pari. I. cap. 14. $.1. ( e ) Cal.cit.T.Vl. 
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IV. Nel fccolo {òttimo ed ottavo efiéndo le Librerie ne’ 
{òli Monallerj , editi alcune Cattedrali, dilTìcilmente potcafi 
diventar dotto, fé non iftudiavafi apprettò i Monaci: la mag- 
gior parte de’ quali però teueano due ( a ) Icuole , una per li 
Religiolì , I' altra per li Secolari : laonde o tutti , o quali tutti 
gli Uomini grandi in fitpienza , ed in virtù , che li adoperavano 
in quei lecoli guadi per la làlute deli’ Anime , o erano Religio- 
fi , o da i Religiolì doveano riconfcerc la loro virtù. S. Andi- 
ni aito , ufeito dal Monaftero di Liixen , faticò nel convertire i 
Paoli balli . Sun:' Aida no del Monaftero di Hi , fu 1' Apoftolo 
della Norturabria . S. Columbano fondatore di molti Monallerj , 
che lcrilìe contra gl’ Arriani , fu d’utile grandillìmo alla Catto- 
lica Chielà • Varj altri Monaci s’ impiegarono nell’ opera Aff- 
la . Nell’ Alemagna è celebre per Minillero Apoftolico S. Chi- 
nano afeeto , avendo in Vitzburgo convertito alla Fede il 
Duca Gojberto . Nella Frifia citeriore 5. Villebrodo . Tra i Brut- 
teri S. Svitberto . Tra i Saffoni Santo S tarmo ( impiegato 
anche da Carlo Magno in rilevanti ambafeerie ) fu per Minuterò 
Apoftolico molto famolò : il qual celeberrimo 1 ni peradore altri 
Abbati ancora mandò alla convcrfione de’ Saffoni . Volendo far 
fiorire le Icienze nella Francia fi fervi de’ Monaci , i quali chia- 
mò dalla Scozia , c dall’ Irlanda . Anche S. Vilfrido fece delle 
grandi converfioni . S. Adelmo , ovvero Altelmo , molto per que- 
llo fine faticò in Inghilterra . Quelli fu il primo ad introdurre 
in quel Regno la Poesìa latina , per allettare quei Popoli , ad 
apprendere le maflìme criltiapc .■ Molti concorrcano alla fcuo- 
la da efiò aperta : ficcome a quella , che in quello fecolo ot- 
tavo aprì il celeberrimo Seda , il venerabile, cui ricorreano 
Perfone d’ ogni rango ne’ loro bifògni , o dubbierà . In Car.- 
dia (£) poi S. Andrea Calybita, e nell’ Alia \' Abbate Gi an- 
nido fegnalaronfi nel lòllcnere la Fede, e ’l culto delle làcre 
Immagini : per cui S. Giovanni DamaJ'ceno perde la mano de- 
lira ( rellituitagli però dalla Santifiima Vergine ) e S. Stefano 
Gìrtniore la vita. Rinomatilfimo è finalmente 1’ Arcivefcovo di 
Magonza : S. Bonifacio , per le grandi fatiche , e numerofe con- 
verfioni , fatte nella Germania . Diciamo ancora , clic quando 
Mmperador Cojlantino ( Figlio del IV. Leone) ripudiata Ma- 
ria l'uà legittima Moglie , pubblicamente {posò una di Lei Ca- 
meriera , i Monaci furono quelli , i quali collantemente , ( a 
firn ilitudinc del Precarjor con Frode) lui fi oppofero . 

T 2 V. Nel 


( a ) Mobil, eit. Fort. I. c. XVI. ( b ) licrnin. cit. fec. Vili . 7. 
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V. Nel «ono fecolo fono parole del Gravefon , furono (*) 
nelle Gallie dottijpmi Abati , e Monaci , i quali per difefa della 
Cl'iefa Cattolica , e per confermare la Monadica difciplina , con iu~ 
defeffo J ìndio impiegarono la loro opera , induflria , ed erudizione . 
Indi ne nomina molti , tra gli altri Sant' Anfcario , il qualej 
convertì a Grillo i Dancfi , gli Svechi , i Frisj orientali : no- 
minato perciò F Apoftolo delle Regioni fettentrionali . In que- 
lli tempi depravaronfi in maniera i coftumi , che , al dire del 
Baronio , tutto (£) quelche la Chicfa avea tollerato lotto i 
Tiranni , era uno fcherzo in paragone ai danni , a’ quali in..» 
quelli tempi infelici foggiacque . La ftelTa monadica difciplina 
elTendofi rilavata di molto , fu la cagione appunto , che man- 
cale ne Fedeli la làntità : Nam ( c ) prater Domnum Odonem 
religioftffimum Abbatem , qui hoc tempore floruit , mix aliquis eni - 
tu it t qui fraterna correptionii ( cioè dello zelo apoftolico ) ar- 
dore repleretur . Donde li vede , che le mancava la fantità ne’ 
Fedeli , perche mancava ne’ Clauftrali ; quelli in grandi(Iìma_> 
parte la fòlteneano . Ad ogni modo , come offerva il Mabillon , 
è certo , che non pochi Monaci , ed Abati furono in lettere , 
ed in pietà , con grand’ utile della Chielà , eccellenti . 11 Mo- 
naco Dungalo Scozzefc venne in Pavia ad infegnare le Lette- 
re , per opera del nominato Imperador Carlo Magno , lòtto la 
cui fcuola doveano andare i Giovani di Milano , Brefcia , Lo- 
di , Bergamo , Novara , ( d) Vercelli , t Como . Dei rigidi flìmi 
Cluniacenfi , nel decimo lècolo ulciti , foggiunge il Fleury* 
che fecero de' beni ( e ) infiniti . Viene anche a dirlo il citato 
Gravefon . I Monaci di lludio promelfa all’ lmperadore de’ Gre- 
ci Teofilo la guarigione da una lua infirmità , tèrnamente li ado- 
perarano , e conlèguirono le rellituzioni delle facre Immagi- 
ni , con infinito giubilo de’ Cattolici . 

VI. In quelli fecoli , tra gli altri, i due Monaci Fratelli 
Teodoro , e Teofane furono di credito tale , che il Patriarca di 
Gerulàlemme fpedigli in Collantinopoli per (/) tenere in fre- 
no quella Crifiianità nelle perfecuzioni , fufcitate contra le fi- 
ere Immagini. S. Teodoreto Studita, San Metodio , S. Ignazio , 

( Figlio dell’ lmperadore Michele , ) Rangabe , Monaco di Satiro , 
San Dunfiano ( poi Arcivefcovo (^) di Cantuaria) Sant' Odo- 
ne Abate di Clugnì , con altri mille , colla penna , colla lingua , 
colla vita furono il fòllegno della Fede , e della Pietà . Nelle 

Spa- 

( a ) In HiJt. eit. Colloq ; V. (b ) Vei. il Fleury cit. Fort. IV. c. 6. (c) Gron.tit. 

( d ) Vei. il Mura t. cit. nell’ /in. 817. , ei 819. (e) Loc.cit. ( f ) Berniu.cit. 

Jec. IX. c. j. ( g ) Vii. Lippon. in ejus vita . 
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Spagne molti Monaci reftarono coronati di gloriole» martirio.’ 
VII. Nell’ undecimo fecolo il Beato Mainar do , Benedet- 
tino , impetrato un luogo ( a ) dal Conte Ugolino ( Figliuolo 
d’ Off'rcdo da Foligno , gran Conte dell’ Umbria ) a piè della.» 
Montagna di Saffo-Vivo ( all’ oriente , e vicina alla nominata 
Città) (ondò la lua famolà Abbazia. Egli predicava, confefi- 
lava , iftruiva . Erede fcuole di Filolòfia , di Teologia per li 
Monaci , c per li Secolari . Fondò varj Ofpidali . Mantenne^ 
si elatta regolare oflervanza , che i dicianove Abati , i quali gli 
/decedettero, fi tennero per Beati , come effò . In quelli tem- 
pi, ne’ quali furierò varie Eresìe , Lanfranco , Guitmondo , du- 
rando, dottilfimi Benedettini, loro fi oppofero con tutta la for- 
za . Quanto non fece S. Romualdo co’ Tuoi Camaldolefi ? San ^ 
Gioì/anni Gualberto co’ fuoi Vallombrolani ? Si nominino, o 
baffi . Un firn Monaco , detto Pietro , entrò pubblicamente , in 
fàccia ad un Mondo di Popolo , in un gran fuoco , donde il- 
lcfo ne ulci , affine di comprovare la Dottrina Cattolica con- 
tra de’ Simoniaci . Tanto loro premea di conlèrvare la vera 
dottrina . Chi può ridire 1’ opere di S. Pier Damiano , Abate 
di Fonte Avellana ? Di San Bernardo , Abate di Chiaravalle? 
Che zelo egli non polè in opera contra 1’ eretico Abailardo t 
Arnoldo da Brefcia , Giliberto Porretano , Arrico Perrobuffia- 
no ? contra gli Eretici Apoftolici recenziori ? I fuoi ferirti , L 
fùoi viaggi , i maneggi , i miracoli , da effò impiegati per il Mi- 
niftero Àpoftolico , ìòno incredibili . Leggali la lettera ottan- 
tadue di Pietro Blefeuje , ed altamente fi ammirerà la vitaj 
apoftolica de’ Ciflercienfi , nata in quello lècolo undecimo . 

Vili. Quando poi nacque 1’ Eresia di Tancbelino, venne coi 
fuoi Preinollratenfi San Norberto , a loftenere con apoftoliche 
fatiche i Dogmi evangelici . Quello finto , rigidismo lftituto- 
rc , meritò (A) glielogj di S. Bernardo : perocché fece tanto 
profitto , che del fuo Ordine parlando un’ ( c ) Autore ut nul~ 
lum , dice , precter Apojlolos , videamus bodie tantum fruftum irt^ 
Ecclefio feciffe . Il venerabile Abate Pietro Cluniacenlè ebbe il 
vanto di ridurre alla fede 1’ eretico Berengario : e molto Icriffè , 
ed operò contra 1’ Arrico Tololàno , e per finirla dirò , che in 
quelli tempi quafi(</) tutti i Prelati, deificati a governare le 
Chielè, cavavanfi da’ Monallerj . Tanto erano llimati degni delle 
Apoftoliche follecitudini . Lo fteffò predo a poco fcccfi ne’ lè- 

coli 

( a ) Nella Star, dagli Ordini ee. cit. T. V. cap. jo. ( b ) fyift- Vili. ( e ) A[. 
Grave f. cit. fet. XII. Calhq. VI ( d ) Fleury cit. Pari. IV, c.i. 
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coli precedenti . 1 Cillercienfi ordinarono , come i Vefcovi trat- 
ti da loro , ortlrvaliero la vita monadica nella lar dignità . 
Cosi in un Concilio di Londra . Ciò perù non fu nuovo , con- 
fòrme fi dimoftrerà nella Rilpofta lèguentc nel numero VI. 

IX. Del lc-colo Terzodecimo non occorre parlare , men- 
tre i due Ordini, che ne udirono di San Domenico , c di San 

A’ella R : .fr. Fr ance Jco , già le ne accennò il diftinto rigore , e' fi la cflferc 
a.: or > 0 / .ii.ill i t u i t i ancora per 1’ Apoflolico Mini fiero : come , mediamo 
t-am. u. la divina al fi (lenza , clcguirono elfi , ed i loro Figliuoli con in- 
credibile utilità della Chielà . Fili non lolo nell’ Italia , e nell’ 
Europa , ma fino nelle parti più rimote del Mondo , hanno pro- 
. - curato di portare il Vangelo. Il primo a penetrar nella Ci- 
na, per quello làntiffimo fine, fu («) un Minoritano . Veg- 
ganfi gli Annali de’ Padri Domenicani , e le Croniche di Sun 
Fmncefco . Onde nel lècolo fulllguente il credito , dice il ( b ) 
Muratori, de' Frati Predicatori , e Minori era incredibile in qne- 
fti tempi per tutte le Città . E come acquiftato , le non 11 dopo 
la propria virtù , col Miniftero Apoftolico ? Per lo Hello mo- 
tivo , dopo co’ fuoi Figliuoli fi relè celeberrimo il gran Tau- 
maturgo di Paola San Francejco , lftitutorc del sì attinente Or- 
dine de’ Minimi . 

X. F. qui , giunto fino ai nofiri Iccoli , epilogo il già det- 
to , e dilcorro cosi : Tutte le Religioni antiche , o cjtialì tut- 
te, fono fiate aufteridime , e ciò non ofiaute fi é veduto efi. 
ferii elèrcitate in tutte le opere della Criftiana pietà . Nell'edu- 
care i Giovani , ne! fovvenire i Poveri , nell* Ifiruire Ignoran- 
ti , nel convertire Peccatori , Eretici, Idolatri, con ogni gene- 
re di criftiane virtù . Sicché è aero , che Jempre in ogni fecali , 
Jonofi effe applicare al Mini Jì ero Apoflolico . In che dunque le Alo- 
derne liberarono le più aullere Religioni antiche , talché fi polla 
dire : E aero , che ancora qttejì e ( cioè le prime ) applicanft a Alini- 
Jlerj ApoJìolici , e maffime nel nojìro fecola ? L’avverbio muffirne deno- 
ta eccellenza nel noftro lècolo : ma bilogna provare in che : 
mentre non lo , in qual Miniftero Apoftolico fi elercitino lo 
Moderne , che non abbiano cfercitate le Antiche . Quando 
quello Minifiero Apoftolico fi volerti refiringere alla fola Pre- 
dicazione , io non trovo proibito loro un sì venerabile ( c ) uf- 
ficio : come dicea Bonifacio IE. nominando fpeciafmcnte San 
Benedetto , che ciò non interdilli ai l'uoi Monaci. Cosi anche 

fo- 


(a) Veti, la Prtf. dell'Fjame a I Decreti ilei Cardinal di Tour non / (b) A". '"li 

Annali d* Italia all'anno ( c ) zip. D. Tbam. ì.’z. Q^lLXXXFIl. c. j. 
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fòftienc il dottiflìmo ( a ) Mobìlio n più volte citato , dimoftran- 
do 1 ’ oppofto con fatti innegabili . Dove 1 ’ Anodico foggiunge : 

Nec in aliit Regu/is hoc probibetur . Anzi S. Giovanni Crijojlt - 
mo ( b ) c’ infogna , che il Monachifmo fino dal lùo principio , 
nella converfione de’ Popoli fi elèrcitò . Quello gran Santo 
elàlta alle llelle i Monaci , da efiò fpediti alla converfione del- 
la Fenicia , come egregiamente ottennero colla loro predica- 
zione . Natale Alejfandro ( c ) offerva in Agofino , che dall’ 
opere manuali erano efenti lolo quei Monaci , i quali atten- 
deano alla Predicazione , ed all' Altare : fiethè predicavano an- 
cora. Lo ftefiò Santo (</) dice, che ve n’ erano degli eccel- 
lentilTìmi nella facra dottrina, cui per udire s’ univano tre_> 
mila Cenobiti , per lo meno , in certi tempi determinati ; cioè 
che cialcuno di quei dottiffimi Padri da tre mila almeno ne 
contava nella fua udienza . Quando ancora però mancafièro gli 
efèmpi addotti , è piucchè verifimile , che Io ftefiò faccflero con 
quei , che praticavano fuori delle loro congregazioni . Nel Con- 
cilio di Magonza , celebrato nel lecolo nono, fi veggono ( e ) MI Canone 
i Monaci Rettori delle Parrocchie : richiedendo così la necefi- xiy. 
fità di quei Paefi . Crederei pertanto d’ aver provata lufficien- 
temente la mia Rifpofa : benché abbia mille colè , che poteanfi 
dire , lafciate . Stultumef, dicea * S. Tommalo , autem (f) di- 
cere , quod per hoc , quod alìquis in fanclitate promovetur , officia- filila ile 
tur minus idoneus ad J'piritualia officia exercenda . Refti pertanto 
coliclufo , ebe Jempre in ogni fecolo le Religioni più aujìere fc- v r , art, fre- 
no ft nel Miniftero Apoftolico e Jet citate , Jenza ejfere inferiori , fe di care , re. 
non fono Jnperiori , alle Aloderne . 

V. PROPOSIZIONE. ,, Ma pare a me, che molto più 
„ agevolmente pofia diriggerfi all’ altrui edificazione , che non 
„ può eleguirfi lènza Io ftrumento del corpo ; chi non è fog- 
„ getto a patimenti necefiarj . RISPOSTA . E vero, che l' Ve- 
rno non può diriggerfi all' altrui educazione , fenza lo frumento del 
corpo : ma ì vero altresì , che non è <T impedimento ninno /’ effe- 
re Joggetto a necejfarj patimenti , pel rigore , a cui i obbligato 
un Religiofo IJÌituto . 

PROVA . Quegli , che maggiormente edificarono Ia_> 

Sinagoga , furono i Profeti , i quali , come è innegabile , vide- 
ro con grande aufterità . E molte ne furono loro efprefiamente 
comandate da Dio , e perciò loro furono necefiarie . Degli 

Apo- 

( » ) Lib. cit. Pari. IL e. 17. ( b ) Af. cit. Mobil. ( c ) In UiJt.Fcd. T.lV.p.96. 
eoi. 1. ( d ) De Moribus Feci. Catb. Lib. I.c. ji. ( e ) Ag. cit. Alex . 27 VI. 
gag. *70. col. 1. ( f ) Loc. cit. 
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Apofìoli parimente , e de’ primi Criftiani , di cui non è dub- 
bio cfl'ere fiati di maflima edificazione alla Glieli s accennam- 
mo P .infierita : la quale venne da elli certamente giudicata per 
neccflaria. Eglino non videro in quella aufier.1 guilà per Scru- 
polo , bensì per uniformarli al Vangelo , il quale inculca una 
continua mortificazione , mediante una didima rigida vita , len- 
za di cui le paliioni trionferanno. Siamo Atleti, dicea («) 
S. Ambrogio , ed abbiamo molti combattimenti . Ma che forlè 
P Atleta ita in ozio ? ìòxercetur quolidie , ungi tur quoti die . Ma_> 
con quali armi ? Coll' orazione ( b ) colla Alifcricordia , e col di- 
giuno . E San Bafdio ( c ) dice , clic ficcome la fortezza del cor- 
po è pregio negli Atleti del Eccolo ; cosi pregio è negli Atle- 
ti del Ciclo deì corpo P infirmiti . Or le nell’ Orazione s’ in- 
tende tutto queiche riguarda il culto di Dio , nella Miléricor- 
dia tutto queiche riguarda il bene del Proilìmo, nel digiuno 
s’ intende ogni maniera , colla quale li affiigge la carne : la_> 
quale afflizione fu da’ primi Fedeli ulàta in maniera didima y 
come fi dide . Dicemmo * ancora , che i fanti Monaci non pre-* 
•A'ellaRif. telerò d’ indurre novità co’ loro rigidi IftitiUi , vollero bensì 
go/ta mantenere lo fpirito penitente del Crifliancfimo . Spirito , che 
frorof. in. mancò, non per efferli fiimato non neceffario il lùo fervore ; 
ti.Vill.elX. ma p crc i ic ralfrcddato , fubentrò la libertà , e P amore per le_> 
cofe fcnftbili . 11 che è dato tèmpre dalla Chiela abbon ito . Si 
alcolti il Fletiry nuovamente: fiero, che la Chìefa tollera alle 
volte degli abuft , troppo radicati , attendendo ia favorevole congiun- 
tura di annullargli ; ed alle volte accordò alla durezza delatore 
degli addolcimenti dell' antica dijciplina zz Ala non Jì dee far fon- 
damento J opra di quelle condefcendenze , per penjare , che il cam- 
mino del Cielo fta divenuto piu agevole , e che noi paino più feli- 
ci de' nojlri Antenati — Bufa leggere le Cogitazioni , ovvero i 
Canoni , che hanno autorizzato qualche rilaffumento , per vedere , 
eie la Chiefa non /’ ha mai fatto Je non con difpiacenza . 

il. Erano dunque dimate neceffiirie quelle rigide manie- 
re di vivere : effendofi abbracciate , per odcrvarc la Legge del- 
la vita Evangelica , da quei Fedeli e promeflà , ed olfervata 
come regola de’ loro codnmi . Che lè anche conceder volelfi- 
mo , avere i làmi antichi Monaci aggiunte dell’ auderità , fa- 
vorirebbe maggiormente il mio intento . Una volta , che ave-a- 
no promedà la loro Regola , folle per qualunque via , o in_j 



( a ) De- nta , & ’Jejrtn. Cat, XXI. (b ) De ElìJ'.eo feriti. 1. (e) De Rcg. f tifiti 
Uff. Rcg. XVII. ( d ) Ved.il dt. Fletuy Pari. IV. Cap. u. 
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qualunque modo , diveniva ad etti necettario quel si grande ri- 
gore . Se però, non impedì , che non fofTero di lèmma edifica- 
zione alla Cfiielà , perchè deve impedirlo il rigore dei pre- 
fentemente più rigidi lftituti ? lo non credo trovarli a di noflri 
IHicuro , il quale comandi una vita rigida , come quella tenuta 
dal grand’ Apoftolo Paolo. Legganfi le Tue lettere, e fi vedrà 
lafua-.vita, fottopofta ad ogni genere di perlècuzioni , d’ angu 
Aie , di patimenti t Nulladimeno * ottèrvamino , che non per aliai.? top. 
quello fi llimava ficuro nella virtù. V’ aggiunlc altre autieri- »»»• H*. 
tà non poche , per non cadere in peccato : Cafiigo corpus meum , 

& in Jeruitutem redigo , ne forte ehm aliis ptfdicaverim , ipfe re - 
probus efficiar . 11 perchè una sì rigida vita da elTo llìmavalì 
oecettaria , da cui difpenfarc non fi dovette , lènza pericolo d’ 
eterna reprobazione : ciò non ottante è fuperfluo il dire , lèj 
fotte d’edificazione, o no nel fuo famofifiimo Apoftolico Mi- 
Ditterò . 

Ili, Se non che , il tuo elèmpio mi fa ragionare cosi : Una.» 
delle colè primarie , eflènzialillìme , che richiede l’ Uomo im- 
piegato all’ altrui edificazione , è la propria virtù . Dunque co- 
me vorrà, degnamente impiegarfi nell’ altrui converfione , chi 
non è convertito in lè tteflo ? Iddio ( a) rimprovera il Peccatore , 
che ardifee d’ amminiflrare con cofcicnza macchiata la lua di- 
vina Parola * E S. Ifidoro Ifpalenfe : Qui ( b) in erudiendis , ac- 
que iujìituendis ad. vìrtutem Populis praerit , necejfe ejl , ut irt-* 
omnibus fauElus fit % & in nullo reprebenfibilis labeatur . Or qui 
dico io : Un 5, Paolo » efemplare nobiliflìmo di tutti i Miniftri 
Apottolici , mena una vita per verità molto auftera , e puro 
teme d’ eflère tradito dalle fue pafiioni . Però che fa ? vi aggiun- 
ge nuove , continue mortificazioni , come neceflàrie per con- 
lervarfi nella divina amicizia Come dunque in oggi più age- 
volmente fi può diriggere all' altrui edificazione » chi non è foglietto 
a' patimenti neceffarj ? Il gran Precurlor 5. Giovanni , come in 
Grazia confirmato. , non polca commetter mortale peccato : 
pure affine di prefervarfi da’ veniali, maffime della lingua, li 
ritirò nel Deferto a vivere con una aufterità più ammirabile , 

Che imitabile * Abbiamo ciò dalla Chiefa * 

Antra Deferti , teneris fub annis 
Civium turmas fugiens , petifti 
fide levi pojfes maculare vitam , 

Crimine lingua 1 
V Dun- 

«A , « — .... i i « 

(a )P\alìn. XLIX. 16 . (b) Lib.ll. Oc. cap. y. ' 


Digitized by Google 


RISPOSTA IN DIFESA 

Dunque fervendo 1’ aufterità a prefèrvarfi da’ vizj , a purgar» 
didimamente Jofpirito, come non farà proprifTima per il Mi- 
niftero Apoftolico? Ma che dico io? Udiamo il Dqttor delle 
Genti , il quale decide lènza lafciar luogo a contralto: /»(«) 
omnibus exbibeamu: nofmetipfos , fìcut Dei Miniflro : , in multa patien- 
tia , in tribulatiouibu s ( il Siriaco , fèguitato da Erafmo legge : In 
affliftionibus ) in ueceffitatibu: , in angujlii: , in plagi : , in care e- 
ribus , in Jeditiouibus , in laboribus , in vigilili , in jejuniis « In-* 
fegnamento , pollo con tutto rigore in opera dal Santo Apo- 
flolo , dove narrando le fuc grandiffime tribulazioni , afferma 
d’ elTer vivuto in ( b ) labore , <$- arttmna , in vigilii: multi s , in 
fame , & Jìti , in iejuuiis multi: , in frigore , & nxditate &c. Il 
perche , non folo la didima rigidezza di vivere , non fi oppone.» 
all’ impiego di chi fi applica all’ altrui edificazione , ma é fua_» 
propria , gli appartiene per obbligo del fuo ufficio . Dunque^ 
gli è necefiària , 

1VV E in vero il Miniftro Apoftolico dee , col citato San 
Paolo , inculcare la mortificazione de’ fènfi : Mortificate , dee 
con elio ripetere, mortificate membra (c) veflra , qua fune fuper 
terram , fomicationem , immunditiam , libidinem ( legge il Siriaco ; 
Perturbationes ) concupifceutiam malam , & avaritiam : infè— 
gnando , che per vivere alla virtù , e a Dio , bifogna mortifica- 
re 1’ opere della carne: Si (d) fecundùm cameni vixerìti: mo~ 
rieminì ; fi autem fpiritu fatta carni: mortificaveriti : , vi veti: . 
Or domando io : Per ciò perfuadere dovrà edere d’ impedi- 
mento l’ eiòrcitare detta mortificazione in le Hello ? L’ efempio 
aggiunto alle parole, farà di ritardo alla perfuafiva? Chi mai 
dirà colà si ftrana ? In tutte I’ Arti , lenza eccettuarne una fola , 
si mecaniche , che liberali , i Maeftri più eccellenti lenza dubbio 
fono quegli , i quali e colla Teorica , e colla pratica infègnano : 
e nei Miniftro Apoftolico un’ eccellente efèrcizio di quella mor- 
tificazione , che inculca , farà di pregiudizio ? Non fo , che dir- 
mi . So bene , die la Dottrina , e la pratica di S. Paolo è diver- 
ia : e divedi furono gli Uomini famofi per Miniftero Apofto- 
lico . Oltre a quanto fi diflt, leggafi la vita di S. Fraucefco , 
di Domenico , di S, Antonio da Padova, di S. Vincenzo Fcr- 
rerio , di iS - . Bernardino da Siena , di S. Francefco Saverio , di 
A. Giufeppe da Leonella , del P. Giufeppe da Carabantes , e di- 
rò del P. Segueri , morto fìlli’ ilpirare del fècolo pafiàto , e per 
cosi 

(a ) II. Ai Cor. VI. 4., & c . (b) cap. XI. ij. (c ) Ai Col. III. j. 

< à ) Ai JIom. Vili. 11 . . ' ' , 
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così dire aidbnafiri . Tutti auficriflì mi nel forò. Vivere, ci 
tutti mirabili ‘ per 1’ edificazione data alla Chiefa . La ftelfo (* 
dici »d’ altri inuumerabiii , che io tralafcio . Conchiudo con S. 

Gregorio : Predicatori! auxiìia , meliti! ( a ) fi ipfos in loco fua, 
perfezioni! videàmdi . \ • ' 1 ! • 

V. Nè mi fi dica , che non erano, (oggetti, a patimenti ne^. 
ceffarj : cioè j che non fàceano. quella vita ( quello- (oppongo , 
che l’ Autor voglia dire ) per legge de’ loro lftituti : perocché 
iorifpondo, che da loro erano ftimati nccefiàrj-: credeano di 
Bondoverfene di(pen(àre , o per mantenerli nella divina amick 
zia ( come vedemmo di S. Paolo ) o per evitare , per quanto 
era loro poflìbile , ogni colpa , anche leggiera , come oficr- 
vammo m S. Giovanni Battijìa ; celeberrimo Miflionario del 
Popolo Ebreo . In oltre in molti erano anche nccefiàrj pet 
obbligo, del loro Ifiituto.. E poi io * dimofirerò innegabilmente i\pj e /IaKifp. 
che 1’ opere fatte pcrnecellità dell’ Klituto , che le comanda tolta Pro p. 
fono elevate ad un merito maggiore. Or chi dunque dirà, che Vi. 
uno per edere in uno, fiato di maggiore Perfezione , fia meno 
atto, a promoverla in altri? Giova qui di ripetere le parole di 
San Tommalò : Stultum ejl dicere , quod per hoc quod aliquii in 
fonditore promavetur , eff datar minus idonea! ad fpìritualia off* 
eia exercenda . Alle quali aggiunger fi debbono quelle di Boni* 
facio IV. Èpa anco (b) quifque ejl excellentior , tanto & in illit 
( (piritualibus feilieet operibus , aggiunge I’ Angelico. ) potentior : 
per infegnare , per predicare , ec. come chiaro ivi apparifee . 

Or 1’ Aufterità è diretta a mortificare la carne , a ripurgare lo. 
fpirito , ad agevolare in. (omma la via della fantità Dunque.» 
pone in uno fiato attiflìmo., a promoverla in. altri. Anzi, al 
dire di Cornelio a Lapide , fi ( c ) è fottilmenre ofiervato da Uo- 
mini prudenti nelle vite de’ Santi, che quali niuno d’ e (fi rii*, 
plendè per gloria di miracoli, ed’ opere ammirande, » ; fi il- 
io! , qui jejuniit , & l'ite anjleritate excelluerutit , qttique corpo ! 
affiixerunt , àttU à>Deo morbi!, ve/ ab Hojììbta , & Tyrannis tor- 
menti! , ft). ter tanni t affitti fuerunt . Cceteros Jandot , qui comma* 
ttem vitam egerunt , multùm quidem ftbi , & Ecclefie profuiffe , 
fed miracula , aut nulla , aut rara patraffe . in conferma (b.vyiem-, 
mi il gran Taumaturgo S. Francesco di Paola , Uomo rigidi ui*. 
hio fopra ogni credere : ed operatore di tanti miracoli nume* 

Tofi , e grandi con modo raro . Ora , per l’ altrui edificazione ; 
i Miracoli fervono tanto, che nulla più. Quindi fe aDiotan* 

’ V 2 to 

( a ) Loc. fup , (itr-{ b } Loc. fup.cit. { c>) In <1» Ad Cffr.iX. input . 
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lo piace 1’ Auflerità degli Uomini fanti-,.che con maniera diJ 
ftinta concorre a renderli si famofi coll’ operazion de’ Prodi- 
gj ; ognun ben vede , fé fi a effà propria in chi s’ efercita per 
la lantificazione del Mondo . 

Vi. Quelche muove l’ Autore a fare la lua Propofizione 
fembra, che( oio m’ inganno ) creda non poterli reggere coll’ 
elèrcizio de neceffarj patimenti : mentre dice ,• che non pollia- 
mo diriggerfi all’altrui edificazion e fenza lojìromento del Corpo, 
Mao l’ Auflerità é dilcreta , o no . Seno , non fiamo al cafo . 
Noi ragioniamo delle Religioni approvate , e per confequenzaj 
dilcrete : altrimente làrebbefi approvato un vizio , quale sì è 1* 
Jndilcretezza : Qua ( a ) futtt cantra bonam vitam , Ecclefea nomJ 
approbat , dice S. Agoltino . 11 perche dovendole affermare di- 
Icrete , non fo perche tutta I’ agevolezza non diano , per ifpi- 
rare nel Profilino edificazione . Dicea S. Bernardo : Noi ( b ) 
Jìamo tenuti alla Religione per cercare /’ iacommodità , non le deli- 
zie de! corpo . E S. Terefa inlègnò , che molto nuoce all’ acqui- 
no della làntità , il timore di perdere la fanità . Che più ? 
Abbiamo ( c ) da Innocenzo Primo , come i Monaci afTunti al 
V efcovato , doveano offervare lo fteflò tenore di vita , profeta- 
to nell’lftituto Monaftico, luffa forte ragione che ilRcligiolò 
quod dia fervavit , in meliori grada pofitus , ammittere non debet . 
Del medefimo lèntimento fu l’ altro fommo Pontefice Zaccbe- 
rìa . Si riferi Ice ancora nel Capitolare di Carlo Magno . E fu 
ftabilito in diverfi tempi , ed in vari Concilj : Angolarmente.» 
nell’ ottavo ecumenico nel canone ventifette . E quindi di San 
Giacomo di Nifibi , e di Santo Aftonio lo narra Teodoreto . Di San 
Martino , lo Icrive Severo Sulpizio . Di Faujlo Velcovo di Riez , 
Io racconta Sidouio Apollinare . Di S. IJìdoro d’ Auxerre , lo di- 
ce il Sur io . Di S.Ilario, 1’ afferma S. Onorato di Marfiglia . Di 
San Fulgenzio , lo fa fàpere Ferrando Diacono . E Giovanni ( c ) 
Diacono regiftra di San Gregorio Papa , che tal vivea nel (om- 
ino Pontificato quale nell’ umile Monaftero , volendo feco 
con eruditiffìmi Chierici , religiofiffimi Monaci . Ora ognun-, 
fa, che il grado Vclcovile è uno flato didimo nell’ Apoflolico 
Miniftero , le però i Padri , e le Chiefè vollero , che i Monaci 
elevati a quel grado , ritenelfero il primo rigido monafìico Idi— 
tuto, egli è legno innegabile, che proprillimo per quello fla- 
to lo riputavano . Eh che forfè nocque alla Chielà quel vive- 
re accennato del Magno Gregorio ? No certamente. Fu di ta- 
le 

(i) Ep. ALiy. ( b ) Ep. II. Cap. io. ( c ) Lib. AI. cap. i*.. 


Digitized by Google 


DELLE RELIGIONI PIU* AUSTERE.' 


'M 

le edificazione , che al dire del citato Diacono , che fòggiunge : 
J'a ut tali: ejjet , nunc J'ub Gregorio pene: Vrbem Romanam , eccle- 
fa , qualem banc fub Apofioli: Luca : , & fui Marco Evange/ifla _* 
pene: Alexandriam Pbìlo commemorai . Concludo adunque per 
tutti gli accennati motivi effer vero , che P Vomo non può dirigger- 
f all' altrui edificazione Jenza lo firomento del corpo : ma è vero al- 
tre :) , ebe non è et impedimento ninno P effere J oggetto a necejfarj 
patimenti , pel rigore , a cui è obbligato un ReligioJ'o IJìituto . 

VI. PROPOSIZIONE:,, Finalmente o<*ni Religiofò può 
„ per elezione , e con maggior merito , appigliarli a volontarie 
„ macerazioni . RISPOSTA. Dato ancora, cb' ogni Relìgiofo pof- 
fa per elezione appigliarfi a volontarie macerazioni , fi oppone alla-* 
fetenza de’ Santi , il dire , che fia ciò con maggior merito . * 

PROVA. Primieramente Schiaro, che (è ogni Religiofò 
può per elezione appigliarfi a volontarie macerazioni , quello 
in ogni Religione può verificarli . Non crederei d’ errare però, 
fe aggiungo , e maffime nelle Religioni più aufìere . SI per il co- 
modo maggiore , si per I’ efempio de’ Fervidi , sì ancora per 
non effere in quelle 1’ Aullerità cole nuove , che diano nell* 
occhio . Ma venendo al punto efTenziale della Propolizione , 
cioè , che P opere fatte per elezione fieno di merito maggiore , rifc 
pondo cosi : Tutti i Teologi cattolici , lènza eccettuarne ve- 
runo , lòltcngono , che le colè fatte per voto fieno più merito- 
rie • S. Bonaventura , trattando quello punto , lo prova con_, 
dire , che il voto de ( a ) temporali facit aternum : cioè fiabili— 
fee a fare il bene , che fi promette , per fino che dura la vita : 
onde viene a rendere dejure divino 1’ arbitrio conlècrandolo a 
Dio 1’ Uomo mediante il voto : mentre fi obbliga a lèrvirlo 
non di palfaggio ( dirò cosi ) non finché gli piace , ma fino che 
vive in queìl’ elèrcizio promelfogli di virtù . Quindi non gli 
conlàcra 1’ atto unicamente , ma eziandio 1’ abito della volontà . 
Laonde col voto fa a Dio un facrificìo perfetto , intiero , ed otti- 
mo , Jommamente a Lui grato. Dottrina fondata anche in tS. Gre- 
gorio , ove dice : Cùm ( b ) quii omne quod babet , omne quod vi - 
vit , omne quod fapit onnipotenti Deo voverit , bolocauftum efi : 
e parla di quei , che fi ritiran nel Chioftro . 

II. fpiegando S. Agoltino (c) il Salmo cento trentuno, 
afferma, che niente più grato polliamo a Dio fare, che dirgli 
con Ifaìa : Pojfide no: . Dunque il Serafico ripiglia , fe più perfetta- 
mente 


(a) lu ytpol. Pouf. Rcfip. I. top. $. (b) Hate. XX.inEzccb. (c) Aput 
Booev. (it. 
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mente poffitdè colui , il quale della cafa poffeduta ba V ufo è là_» 
proprietà , di quello , che folamente ba l’ ufo ; più perfettamente fi 
dedica a Dio , chi gli fi offerifce , e in quanto all’ ufo dell’ opera , e 
inquanto alP arbitrio della volontà . Apportiamo 1’ elèmpio di 
S. Anfelmo , apportato dagli altri Teologi ancora . Tuo dona 
ad un Signore un Pomo : e Valerio col Pomo gli dona infieme 
la Pianta , Chi di Coltoro più dona ? certamente Valerio . Ora_> 
lappiate , dicono i Santi Bonaventura , e Tommafo , come colo-r 
TO i i quali fanno opere buone fenzavoto , donano a Dio il frut- 
to dell’ albero dell' arbitrio ; ma ritengonfi 1’ arbitrio , per cui 
poffono ceflar da quell’ opera . Ma coloro , i quali operano per 
voto , col frutto 1’ albero ancora deli’ arbitrio gli danno . eden- 
doli Aabiliti in quell’ opera virtuofa , Perciò 1’ opera , fettaj. 
per obbligo di voto , è più accettabile a Dio di quella , che Jenza 
voto fi fa : mentre introducendofi , per il voto , nell’ arbitrio 
dell’ Uomo per mera ( a ) liberalità la neceffità gratiofitatcm tbv 
feqnìi non diminuii , fed tonfummat . Il perche S. Gregorio , dopo 
la di fopra citata fcntenza , immediatamente fòggiunge : Nam 
funt quidam , qui adhùc mente in hoc Mu'udo retinentur , & tamcn 
ex poffeflìs rebus JubJidia egentibui minìfìrant , tpprejfos de fender» 
fejlinant . ljli in boni s qua faciunt facrif.cium offeruut : quia ali- 
quid de anione fua Deo immolane , & al/quid fibitmetipjis refer * 
vani cioè la liberti , Ora fi offervi ; che quelli fanno a Dio fe* 
orificio . Secondo, che dice il Santo Pontefice, e quegli (che 
fanno voto ) gli offrono un’ Olocaullo t eh’ è 1’ ottimo ( b) tra 
Sacrifici . S* Tommafo poi dice , che 1’ opera fetta con voto è 
più meritoria per tre rifpetti. Primieramente ( c) per edere il 
Voto atto di Latria , virtù principale tra le morali . Seconda-, 
riamente , perche chi vota più di chi non vota foggettafi a Dio 
per la libertà , di chi privafi d’ operare diverfamente , In con* 
ferma apporta qulda fimilitudine dell’ albero addotta « Terza-* 
mente , perche la volontà fi ferma in voler fempre fare quel 
bene. Onde S. A gollino: Non (d) te vcvijfe panitene: imma 
gaude , jam tìbi non licere , quod cum tuo detrimento licuìffet . Fe- 
lix uecejptas , qua in metterà cornpellit »• . , . 

111. Infetti, cofe è di più nelle operè fatte per elezione # 
talché più debbano efTer di merito ? lo non veggo fe non la li-; 
bera volontà di chi opera. Madie, il Voto tàlli lènza quella.» 
libertà? Anzi una (*} delle principali condizioni del Voto# 

con- 

_____ 

f * j D. hittae. cit. (b) Vcd. la D f. f» Gialle- Jaf.i Sacrifici Ebraici (c) ».», 

Ì^LXXXVin.a. 6.(A) Ap.O. Tb,m. i.t. g_CLXXXVÌ. a. f.(e) i. i. 

LXXXUIII. a.l. & D. Eonav. in IV. Dif. XXX VI 11. a. 1. i. 
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confifte in cffore di cofc libere , che potrebbono , e non potrete 
bono farti . Sicché eflèndovi , come in ogni altra opera buo- 
na , 1’ elezione , perche deve edere di merito inferiore ? Per- 
che diventa obbligo ? Ma già fi è detto , che anzi quello elevai 
l’ opera ad un merito maggiore , per la determinazione , in cui 
fida la volontà , ftabilendofi di non mai volere da quel bene.* 
defiflere . E quelle è la cagione , per cui il dire effor meglio re- 
nartene nel focolo , attendendo all’ opere di Pietà , che entrar- 
fene in Religione , è colà eretica ( a ) e diabolica , come infc— 
gnafi da S . 7 ‘ornmafo . E certamente fc non forte cosi , fareb- 
bono un bel guadagno i Clauftrali co’ loro voti . Dopo d’ effor- 
ii privati fino della volontà , larrebbonfi conflituiti in uno fla- 
to , rifpetto al merito della virtù, inferiore a chi libero le ne 
vive nel fecolo , . “ 

IV. Veggo quel tanto, il quale rifondere fi potrebbe. 1 
Che io ragiono (opra di un fallo foppofto , credendo chel’ Au- 
tore parli dell’ opere fatte per voto . Non è cosi : egli parla.» 
delle macerazioni di carne , le quali al voto (ottopode non fo- 
no . Rilpondo: Conceduto anche ciò, dall’ antecedente fi ve- 
de falla la lùa Propofizione . Perchè fe non cadono lòtto voto , 
caderanno fiotto precetto , fo non lòtto precetto , fiotto le co- 
ftituzioni , le confuetudini regolari : laonde le non avranno il 
merito del voto , avranno per lo meno quello , d’ efierfi i rigidi 
Clauftrali obbligati a quel tenore di vita, a cui fono per l’ lìti— 
luto tenuti. In fomma effondo la foro volontà, (oper un ri- 
cetto , o per 1’ altro ) più , di chi opera , per mera elezione^ 
individua , (labilità in quelle opere auftere , tempre di maggior 
merito faranno 1’ opere foro . Io dunque non biadino 1’ opere.» 
criftiane per propria elezione eteguite , ma dico , che le fatto 
per obbligo debbono Rimarli , per 1’ apportate ragioni, più me- 
ritorie . Satis e nìm abfurdum (Z>) eft , ut cujas rei pars mìnima gra- 
ti fufeìpitur dirò conS. Pier Damiano, maxima reprobe tur : &■ 
stimi s ineptum ejì credi , ut bonum quiddebeas incipi come accade in 
chi opera per elezione ,fed noti permittatur augeri con obbligarvi 
con altro nuovo motivo , talché divenga obbligo , ciocche eraj 
arbitrio . 

V. E’ nota poi la comunilfima Dottrina de’ Mìfticì , i quali 
niente più fogliono inculcare che I’ annegazione della propria^ 
volontà, col fottometterla al- Superiore , al Direttore, o Con- 
feflòre come tra gli altri netratta (c) San Andrea Avellino, 

che . 

(a) iodl.lll4.il x».(b) Lib.yi^ep.tj.adfetr. Mona(b.(c)ln ejtttO/.T.lK. 
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che ne fù un prodigiofo elècutore . Per edere la Dottrina inne- 
gabile , midilpenlo dal prolargarmi , Odali S, Bernardo : Ete- 
nim ( a ) fi in die jejunii mei inveniatur voluntat me a , non tale je- 
juaium elegit Sponfuj , nec japit illi jejunitm meum , qttod non- 1 
blìum obedienti $ , fed vitium propria voluntatii Japit . Ego an- 
te m non folata de jejunio , fed de file litio , de vigiliti, de oratione , 
de legione , de opere manuum pofttemo de ornai obfervatione Mona- 
chi , ubi inventi ur volitata s fitta in ea , & non (fi noti ) obedìen~ 
tia Magìftrì fui, Idipfum fendo. Dunque è fallò adòlutamente , 
che il Religiofo con maggior merito appigliat e fi poffa per elezione 
a volontarie macerazioni . 

VII. PROPOSIZIONE : ,, Quel jejunare in ascondito fiigge- 
’j, rito da Gesù-Crifto, mi piace eftremamente . RISPOSTA .Non 
fio , perchè non debba ancora eftremamente piacere quel , pari- 
mente da Geiù Criftofuggerito , videa/tt opera veftra bona , dr glo- 
rifico nt Patt ern veftrum qui in C<e/is eft . , Anzi nel cafo noftro dee 
maggiormente piacere . 

PROVA . Sì il digiunar ( eh’ è quanto dire ogni opera buo- 
na ) di nalcofto , per fuggire la vanità, come l’operar bene in 
pubblico , acciocché fi glorifichi Iddio , è inculcato dal medefi- 
rno Redentore . Egli dille la prima , egli la feconda malfima , 
perché dunque più della feconda , dee piacere la prima ? Se 
ambedue lòno promulgate dal medefimo Crifto , ambedue han- 
no il medefimo pelo ; almeno nel calò noftro . E’ vero , che 
ad Uomo talvolta più la prima Dottrina piacendo , lònofi afeo- 
fti agli occhi del Mondo , alfine di non efjìorfi , ad edere dalla 
vanagloria lorprefi . Mille lòno i Santi, i quali hanno ciò fat- 
to : ma non minori lòno quegli , i quali hanno operato 1’ oppo- 
fto : onde polliamo ficuramente dire, che 1’ una, el’altrafia_> 
egualmente piaciuta, fecondo la diverfità de’ fini, che ebbero 
i’ Anime grandi . 

11. E poi , altro é parlare d’uti Uomo in particolare, al- 
tro è di Icorrere d’ un Ordine intiero . Quello le vuol corrifpon- 
dere al fine, per cui venne approvato, dee neceflariamente 
dar buono elempio . 11 nolìro medefimo Autore vuole più 
avanti , che 1’ Uomo fi appigli ad un Iftìtuto , che abbia per og- 
getto 1' efemplarita . Ma chi intende , che un Órdine polfa edere 
esemplare, le nalcofte l’ opere lite, non fi fanno? A. Gregorio, 
il quale pur ragionava ad Uomini -particolari , dopo avere in- 
culcato 1’ operar di nafeofio , per evitar la giattanza , palla il» 

con- (*) 

(*) Se/ tn. LXXI. in Qant. 
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conchiudere : Hoc (a) autem dico , non ut Proximi opera noftra lotta 
Ttott videant , cinti fcriptumfit : Videant opera vefira bona, & glorili- 
cent Patrem vcftrum ,. qui in Coelis eli ; Jed ut per hoc quod agimus 
dauco s exteri'us non quotramus . Sic autemfit opus in publico , quate- 
ttus intendo maneat in occulto : ut & de (fi noti ) botto opere Proxi - 
tnis prabeamus ixcmplum , & tanien per intentionem , qua foli l'.eo 
piacere quarimut , Jetnper optemus Jecretum . Ecco dunque quel- 
chedee teDerfi lecreta , 1’ intenzione, e non (■ malli mamento 
da una Società religlolà ) e non 1’ opera , Si deve operare col 
dolo fine di piacere a Dio, e di edificare ilProflìmo, e fia ìil, 
pubblico, fia in privato , fecondo che porta I’ occafione di glo- 
rificare 1’ .Altiffìmo ; Magna qua agimus dicea S. Gregorio, 
quanatque , fi noti , propter humilitatem landabiliter celamtis . 

111. E di verità, confideriamo il Pentimento del Redento- 
re. In S. .Alatteo , dove tali maflìme C c ) inculca, apertamen- 
te fi vede, che ragiona agl’ Ipocriti, a’ Vanagloriofi : Atten~ 
dite ne j udir t am vejlrcm faciatis cor am hontinibus , ut (fi noti ) 
vide art/ ini ab eis — C' f m facis eleemcfynam , noli tuba canere ante 
te , ficut H’pocrita faciunt Cùm oratis , non eritis Jicut ffvpc- 
crita . Si vuol più chiara ? Più avanti parlando del Digiuno , 
replica la cola fìelfa: Cùm jejunatis , notiti r feri Jicut Hvpocrira , 
trijìes , exerminant enim facies fanti ut eppareant hominibus je- 
jnuantes. Quelche pertanto fi proihifee da Crifto è I’ Ipocri- 
sìa , la vanità : altramente come fi potrebbono conciliare Io 
fue due promulgate Dottrine, che fembrano oppofie? Egli in- 
culca il bene operar di naPcofto negli accennati luoghi , e primo 
avea comandato, che bene fi operafTe in pubblico: Lucear ( d ) 
lux veflr i coram hominibus , ut videant opera vedrà botta. Que- 
llo non fi oppone all’i altro niente affatto . Egli non proibilco 
mai 1’ operare pale fornente opere crilliane : proibi fee bensì 1’ 
intenzione d’ operarvi , per cattivarli 1’ aura vana del Mondo . 
Facciali coll’ idea di glorificare Iddio puramente , ed ecco ob- 
bedito a’ Puoi divini voleri : Lucent lux vejlra cor im hominibus , 
utviaeant opera vejlra botta , & glorijicent ( ecco tutto il pun- 
to ) Latrem vejlrum , qui in Cce/is efl . Ma chi non diri ellercj 
quella fiata V idea di tutti i Santi , Iftitutori delle Religioni ? 
Primieramente dirò, che in ciiverPa maniera operar non po- 
teano , Emendo I’ aufterità propria del Criltiano, come ridil- 
le, necelTaria come fi Itimò dall’ Apoftolo, e per conPeguen- 

X za 

£ a ) Ho in. XT. in Fvang. (b) In I. Rtg.Lib.V. ca /. 4- jaulò pof ititium . 
( c ) Mat. Vi, ( d ) Mai, V. 1 6 , 
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za a molti diftintamente diletta , come poteafi nafcondere , 
propolla ad un Ordine intiero ? Società compolle di tante mi- 
gliaia d’ Uomini , fidarli in tutte le Provincie del Mondo, Pro- 
lelTori di Regole a tutti note , come mai poteano celàre i Di- 
giuni , le vigilie , le mortificazioni dell’ Ordine loro ? 1 Parti- 
colari lo pollòno fare : e lo di certiffimo , che lo fanno : occul- 
tando agli fteifi loro religiofi Fratelli pcnofe , e Angolari 
mortificazioni . Ho io medefimo intelò da un Religiolò d’ 
affai rigida Religione, il quale per molto tempo aveva eferci- 
tato l’Ufficio d’ infermicro , quella affezione : Io per me ho di- 
finto concetto a tutti i Religiofi , mentre in molti , morti Jotto la-* 
cura mia , i quali pareano cT una mediocre virtù ; ho J coperte di- 
finte , e profonde mortificazioni . Lo fanno pertanto i Particolari . 
Ma il comune non Io può fare. Altro rimedio adunque non ci 
è , che sbandire dalla Chiela le Religioni più aultere : cioè quel- 
le , che luti' imitazione de’ Profeti , degli Apofloli , de’ primi 
Fedeli procurano di lòllenere lo fpirito penitente , e mortifi- 
cato del Crillianefimo . 

IV. Dicemmo, chea S.Pacomio un Angelo diede la fua_» 
lidia r: fi. Regola . Cosi a S. Francefco il medefimo Crillo , o per lo me- 
aiia Prop. no un Angelo , che le fue veci rapprelentava . Se non altro , 
Zìi, n.Xii, niuno mi negherà, che i Santi Mitutori , di qualunque Religio- 
ne dalla Chiefa approvata , non fieno Rati molli dallo fpirito , 
del Signore, a ciò fare. Sicché egli volle, che fodero lucer- 
ne ardenti , le quali fplendendo in faccia al Mondo , aprilfcro 
gli occhi ai Mondani , affinchè fi poteffero incamminare per 
|a firada della virtù: Nemo(a') autem lucernam accenderti , ope- 
rit eam vafe , aut jubtus ledi un ponit , fed Jitpra candelabrum pc- 
nity ut intrantes videant lumen. Iddio O. M. vuole, che fi 
fappiano , e veggano 1’ opere de’ Servi fùoi . Per confondere i 
Deliziofi . Per infiammare i Tiepidi . Ptfr viè più accendere i 
Fervorofi . Chi meglio era informato dell’ intenzioni di Crillo , 
chi più dell’ Apoftolo Paolo ? Ora egli cofa inculca al lùo Ti- 
to ? Che dia buono elèmpio in tutte le colè : In omnibus ( £ ) 
teipjum praibe exemplum honorum operum . Come Pallore , per- 
fona pubblica, dellinato a governare altri , in ogni opera buo- 
na dovea precedere. Tali fono nella Chielà gli Ordini regola- 
ri . Sono Perfone pubbliche . Defiinati alla comune iàntificazio- 
ne . Debbono efercitarfi in opere fante , in opere note , per 
concorrere all’altrui edificazione. F’ vero pertanto, che lo 

pia- 

fa,) Lue. nu. 16. ( b ) Ai Tit. II. 7. 
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piace I’ operar ben di nafcofto , più nel cafo noflro dee piacere 
F operare palefemente . Si perche una Religione diverlàmente * 
non può operare; si ancora, perche ciò ferve all’altrui pro- 
fitto , cui o per un verfo , o per 1’ altro , fono le Religioni 
tutte ordinate . 

Vili. PROPOSIZIONE. „ Ei non vuole, che fi faccia.» 
„ veruna oftentazione delle pratiche di penitenza : Vnge Caput 
„ tuum , & lava faciem tu am , ne videarit Hominibus jejunant . 
RISPOST A . E vero ; ma applicandolo al cafo nojlro , faremmo 
ingiuria alla Cbiefa , non che ad innumerabìli Santi . 

PROVA. Efltndo Iddio O. M. quegli, da cui tutto PeP. 
(ère abbiamo , a Lui deefi tutto 1’ onore del ben , che faccia- 
mo ; Soli Deo bonor , & gloria . Quindi P oftentazione tenden- 
do a guadagnarti P onore , fa un furto a Dio , appropriandoli- 
P Uomo con ella , quelche è propriamente di Dio . Ma non di- 
moftrammo noi nell’ antecedente Rifpofta , elfer quello un' av- 
vertimento dato da Crifto contra gl’ Ipocriti ? Or che ha daj 
fare nel cafo noftro ? Saranno tali gl’ lftitutori delle Religioni 
più auftere ? Vegganfi i Falli di San Giovanni di Mata , di San 
Felice Valefio , lftitutori dell’ Ordine della Santillana TRINITÀ’ 
della Redenzion degli Schiavi . Dei Sette Fondatori dell’ Ordì-, 
ne de’ Servi di Maria . Di S. Raimondo da Pennafort , di San 
Fieli o Nolalco , lftitutori della Mercede della Redenzion degli 
Schiavi . Di S. Gaetano , Fondatore de’ Teatini . Di S. Ignazio ; 
Fondatore della Compagnia di Gesù . Di S. Giovanni di Dio , . 
Padre dell’Ordine: Fate bene Fratelli. Del Venerabile Padre 
Emiliano ,• lftitutore de’ Somafchi . Del P. Carlo Caraffa , Fon- 
datore de’ Pii Operarj. Del Venerabile Padre Agoftino Adorno , 
Fondatore de’ Chierici Regolari Minori . Del Signor foly , Fon- 
datore delle Spedaliere di Dtjon , e di Langres . Del Beato Padre 
Giujeppe Calalàns , Fondatore de’ Chierici Regolari poveri delle 
Scuole pie , per falciarne altri innumerabili ; e s’ intenderà 
quanto loro foffero a cuore P opere Criftiane sì in genere di 
propria aufterità , che in rifpetto all’ altrui edificazione . Ora 
vogliamo dire , che quelli fanti Uomini fi efercitafiero in quelle 
opere , molte delle quali erano notiflìme , per vana oftenta- 
zione? E’ vero, che non le comandarono ai loro Seguaci , ina 
ciò che prova ? Elfi fenza temere P oftentazione , operarono an- 
che pubblicamente , quando fu di bifogno . Rimettiamo in cam- 
po i Profeti, S. Giovanni Battifla , gli Apojioli , S. Domenico, 
San Francefco. Quelli operavano per vanità? Certo cosi non 
Pintefe il Mondo, il quale anche in vita ammirava ftupefu- 

X 2 IO 
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to le loro mirabili virtù. Del nobilidimo Ordine Olivetano 
( per lalciar gli altri ) io leggo : Gli ( a ) Storici parlando del 
fervore de' f noi Religiofi , » principi della loro Ijìituzìone , di- 

cono , che ejji non folo praticavano delle mortificazioni in privato X 
ma che motte ( fi noti ) ma che molte ne faceano ancora in pub- 
blico . E ’l Mondo le giudicava oftcntazioni ? Appunto : / 
Principi , i Prelati , e le Perfine ricche , fi auguravano a gran 
ventura , il contribuire al dilatamento di un' Ordine così finto , e' 
sì caro a Dio. Si rifletta ancora a quanto fi di(Te nclnum.lll. 
IV. e V. della Rifiofla alla Propofizione III. 

II. Ma odali l’Angelico, il ( A ") quale rifponde appunto 
al Tello dall’ Autore apportato . Egli dice, coinè in ciò proibi- 
re il Signore 1’ operare per /’ apparenza : eh’ è un dir per ipo- 
crisia . E chi può decorrere diverfamente ? I Religiofi vivo- 
no , conforme vollero i loro fanti Mitutori : le però le loro 
note opere di Pietà Iòno fatte per oftentazione , furono Ipo- 
criti elfi fanti Mitutori : e la Chielà in approvarne le Regole , 
approvò la vanagloria , l’ Ipocrisìa . Altro per verità dirmi io 
non làprei . Non credo, che fia quella l’ intenzion dell’Auto- 
re: pure le conlèguenze pajono manifellc . Vengo pertanto a 
concludere col Fieury , altre volte citato . Egli pone per ti- 
tolo ( c ) di un fuo capitolo : RAGIONI DELL’ ESTERIORE 
SINGOLARE DE’ MONACI. Indi comincia cosi: Ma diraffi , 
Ricordati- fi i Monaci altro non pretendeano , che vivere da buoni Crifiia- 
viJellaJlijp.ni , perche hanno eglino affettato un' efleriore , tanto lontano da-* 
oda Frop. q a gH 0 degli altri Uomini ? A che ferve difiingnerfi tanto nelle** 
11L n. IX. co j e i„di ferenti ? Perche quell' abito , quella figura , quelle fingo - 
larità neir alimento , nel F ore del finno , nelle abitazioni : in firn- 
ma in tuttocioccbì gli fa comparire diverfi Nazioni , Jparfi fra-* 
le Nazioni Crifiiane ? Perche tanta varietà fra gli Ordini diverfi 
de' Religiofi , in tutte quefte cofi , che non fino nè comandate , nè 
vietate dalla Legge di Dio ? Non fimbra avere eglino voluto dar 
nell' occhio al Popolo ,' per trarne e riverenza , e favori ? Ecco quel- 
lo , che molti penfano , ed alcuni dicono , giudicando temerariamen- 
te per mancanza d' aver notizia dell' Antichità . Couciofiacbè fi vuolfit 
prender la pena , d' efiminare quefio efleriore de' Alenaci , e degli 
altri Religiofi , vederaffi , che q a e/li fono fidamente refidui degli an- 
tichi cofiumi , eh' eglino fedelmente hanno confirvati per lo fpazio 
di molti fecali : mentre il rimanente del Alando ha prodigiofimentc-* 

carn- 


( a ) Mila Star, .letti Ordini &c. cit. T. Fi. cap. 14, (b ) 1. 1. 
CLXXXFll. a. 6. ai ( c ) Coft. de’ Crifi. Fort. III. c. 1 7. 
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cambiato . Indi palla a dimoftrarlo in tutte le parti ; ma da. 
me per brevità fi tralalcia . Mi bafìa di conchiudere con eflo . 
Sia come fi voglia è certo , che i Santi , i quali hanno dato Re- 
gole a' Monaci , ( lo ftclTo dite di ognaltro l'acro lflituto ) noru* 
hanno cercato ìntiodur novità nella Religione , uè difiingtterfi con 
«na vita [ingoiare . Quello, che oggidì fa comparire i Monaci tan- 
to firaordinarj , è il cambiamento J acceduto ne’ cofiumi degli altri 
Uomini : come gli Edifizj più antichi , fono divenuti fingolari , per- 
che fono 1 Joli , che hanno refifiito ad una lunga Jerie dì fecali . 
In cjfi fi è confervata la pratica più pura del Vangelo , mentrej 
ella è andata corrcmpendofi di giorno in giorno nel Jecolo . 

HI. Donde chiaro apparisce non voler Gesù-Crifto , che fi 
faccia veruna ofient azione delle pratiche di Penitenza ; ma è vero 
altresì , che intende degl’ Ipocriti , di coloro , che non hanno 
1’ occhio al Cielo , ma alla gloria del Mondo . Del rimanente 
le pratiche di Penitenza , anche pubbliche , e note, cfTendo fia- 
te polle in opera da innumerabili Santi , emendo proprie dimoi- 
le Religioni approvate ; lenza fare ingiuria a i Santi , che lo 
praticarono , alla Chielà , che I’ ha comprovate , non fi può ap- 
plicare nel cafo noftro il detto dal Salvadore ; Unge caput tuum , 
€£• lava faciem tu am , ne viceatis H<.m:nibus jejunans . 

IX. PROPOSI? IONE . „ Vi configlio ad appigliarvi ad 
un’ Iftituto , che abbia in oggetto 1’ elemplarità , e la fatica . 
RISPOSTA . Ottimo configlio , ma tali coje appunto eziandìo nelle 
Religioni più aufiere fi trovano . 

PROVA. Se una Religione è molto auftera, neceflaria- 
mcnte farà molto elemplare . Una vita diftintamente rigida," 
vive in un continuo elèrcizio di mortificazione : e ficcomc que- 
lla è naturalmente abborrita , cosi rifveglia tanto maggior ma- 
raviglia . Tanto più fi ammira , e cagiona compunzione . Ed ec- 
co l’ elemplarità . Laonde quella perluafiva , che gli Storici at— 
tribuilcono a Diogone , io credo , che provenirle , in gran par- 
te almeno , dal Tuo rigido vivere . Egli era Filofolò Cinico : 
capo de’ quali fu Antifone , il quale fondò la fua fcuola in_» 
mafiìma povertà , col difprezzo di tutti i piaceri , per cui afee- 
fè in grandilfima riputazione . 11 grande Alefmdro non ilde- 
gnò , di fare una vifita al nominato Diogene , il quale avea per 
abitazione una Botte . Quel gran Conquiftatore reflonne sì pre- 
io , che non dubitò d’ affermare : Se non fojfi Aleffanàro , vorrei 
effer Diogene . Indi nacque la Setta degli Stoici, mediante Ze- 
none, molto auftera anche cftà , e rigida. Quella ancora pro- 
venne ad un grado d’ aliai fingolare riputazione . La fua mor- 
te 
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tc fu compianta fino da i Re : come da Antigono Re dì Ma- 
cedonia . Gli Ateniefi gli fecero fare con pubblico decreto un 
fepolcro col fuo elogio , con altri onori fingolariflìmi . Setta , 
che ebbe molto durata , dacché Seneca , che viffe più di trecento 
anni dopo , era di quella fcuola . Cosi più di un fècolo dopo Se- 
neca , la profelTava l’ Imperador Marco Aurelio , chiamato perciò 
Filofofo . Quelli vivea con tale aufierità , che dormiva filila 
nuda terra : e folo per 1* ifianze di Domìzia Calvilla , lua Ge- 
nitrice , coricofiì finalmente fopra di un vile firamazzo . E quin- 
di è , che viene da’ Gentili efaltato per li Tuoi coftumi allo 
delle . Lo flelTo Giuliano Apollata , che noli rifparmia tutti i 
Tuoi AntecelTori nell' Impero , di Marco Aurelio telfe ( a ) elogj . 

Tanto è vero , che la difiinta aufierità ella è efèmplare . 

II. Ora le così fu 1’ aufterità de’ Gentili , che non avea , 
che l’ ombra della vera virtù , che non andava difgiunta da molti 
yizj , che fari quella ricavata dall’ Evangelio ? Chi fu , che ri- 
colmò le Tebaidi, 1’ Arabia, la Palellina , la Siria, e tanto 
altre parti di Mondo , le non l’ efèmplarità de' primi aufteriifi- 
mi Anacoreti ? La colà è nota, pure col Fleury dirò: La fan - 
tirò della vita ( b ) Monadica fu d' un tale Jplendore , che in po- 
co tempo , vi furono per tutto /' Oriente molte migliaja , non di Mo- 
naci , ma di Monajìerj . Della fola Regola di San Pacomio v' era- 
no cinquanta mila Monaci , dijlribuiti in più cafe ec. E de’ noltri 
tempi parlando , dice : I Orifiìani debbono offervare con efattez- 
za quanto fi pratica ne' Monafietj più regolati ( e parla dell’ au- 
derità ) per t c ) vedere i vivi efempj della Morale Crifiiana . 

III. Verità, la quale da ognuno fi può fperimentare in fè 
ftelfo . Qual colpo non fa ne’ nollri cuori la vita di un San- 
to molto auftero ? In fentire le fue grandi vigilie , digiuni , 
ciliccj , flagelli , rigori , non ci fèntiamo commofTì con forza 
dillinta? Certo é, che 1’ efempio quanto é più forte, tanto 
più muove . Anzi più ci commoverà un loro elèmpio , chej 
una lunga Dottrina , conforme alla nota opinione d’ Orazio . 

Segniui irritane animo : , demiffa per aurei , 
jj htdm qua funi oculit fubjecla fidelìbut . 

IV. Lo ficlTo affermo della Fatica. Nelle Religioni più au- 

ftere , ordinariamente vi fono più ore di coro , le quali , predò 
a poco , portano la terza parte del giorno . Aggiungete lo Au- 
dio , le lezioni , le conferenze , varj efèrciz; corporali , e ’1 tem- 
__ • P°» 

(a ) Ved.il Muratori negli donali <s* Italia nell ’ Anno i6i. ( b ) MI Luogo 
cit. taf. X?. ( c ) MI taf. XVII. 

r 
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po , che le neceffità della vita, richieggono, cd eccovi una fa- 
tica perpetua . Quello appartiene alla vita dentro del Chioftro. 
Fuori poi quelle ( delle quali parla certamente 1’ Autore ) che fi 
applicano al Miniftero Apoftolico , tutte ( almeno in varie parti ) 
confefiano , e certo affìfiono a’ Moribondi , a’ Condannati , van- 
no alla Miltioni tra gl’ Infedeli , le fanno tra i Cattolici , iftruilco- 
no , fcrivono , fòvvengono Poveri , ec. Il perche fe /’ ozio ( co- 
me egli fòggiunge ) e la libertà fono fiate le fatali malattie , che 
hanno trasfigurato varj JJlituti Religiofi , che a principio furono /’ 
edificazion della Cbiefa , , e Lucerna ardente a tutto il Mondo ; per- 
venne dall’ elTcr mancata l’Auflerità. Tutte le cagioni appor- 
tate dal ( a ) Fleury per il rilafiamento de’ Fedeli, pofionfi con 
proporzione applicare alle rilafiazioni de’ Clauftrali . Se in effi 
entra 1’ ozio , le vi refpira la libertà , ecco a terra la Monaftica_> 
dilciplina . 11 P. Mabillone ancora lo dice . Le Ricchezze C b ) e 
l’ ozio , dice un alro Scrittore , effeminarono gli animi di quei 
Religiofi , i quali nell’ aufterità aveano mirabilmente fiorito : e 
fi cominciò , ad efiere nelle cofe del Culto divino piu magnifico , 
che pio : Acche mancando la vera devozione , fubentrarono gran- 
di rilafiamenti . Nel decimo fecolo erano rari gli Uomini ve- 
ramente lpirituali . Perchè ? udiamo Zigone (c) Antifiodorcn- 
fè : Valae hoc tempore Alonaflicx Religionis fervor in plerifqu^j 
Galliarum locis tepuerat s- Vnde non immeritò rariores hoc tem- 
pore fpirituales viri fuerunt . Perche era mancato il fervore : nè 
più fi attendeva alla macerazion della carne . Dunque fe man- 
terranfi autiere , manterranfi nell’ otTervanza . Seguiteranno ad 
efiere 1’ edificazion della Chiela , ed a tenere accefà la Lucerna , 
talché rilplenda lèrena nel Mondo . Concediamo adunque , che 
l’ ozio , c la libertà fieno fiate le fatali cagioni della decadenza di 
alcuni Iftituti , una volta famofi : ma per quello ftefio , bifò- 
gna concedere necefiariamente efiere ciò accaduto , perche in-* 
ejfi venne meno l' Anfìerità . Se a quella fi attenderà nè per li- 
bertà , ne per Ozio laravvi luogo . 

X. PROPOSIZIONE . „ La Religione debbe efier quel 
Porto di lalute , in cui fuori delle tempefte , 1’ Uomo vive in 
„pace, e fi ride dell’ umane Iciocchezze . RISPOSTA. E tali 
anche fono le Religioni più aufìere . 

PROVA. Già noi dicemmo, come la MortificazioneJ 
venne con maniera diftinta elèrcitata dall’Apoftolo Paolo, pei 

non 


(a) AJelLib.cit.Part.lv .c.\. (b) jlp. Grave fon cit. T. IH. Collog. Vi, 
( c ) Ap. Gravcf, cit • T. IV. Fort. I. dolio j. VI» 
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jion tenerfi lenza d’ effa ficuro della fàlute . Or quella morti- 
ficazione ritrovandofi nelle Religioni più autiere , non può loro 
negarli , 1’ effer porto di Palme . Le tempelle , di cui parla 1’ Au- 
tore o fi intendono per gli affari , che un Religiofo può avere 
.per gli intere Ili , o per ìi combattimenti , che può aver con (c 
iteffo . Se intende i primi , vedali la Rifpofta alla Propolizionc 
XI. Se intende i fecondi ragiono cosi: Tanto minori faranno 
le tempelle , che le proprie palfioni lògliono nel cuor del Reli- 
giolò fvegliare , quanto più faranno i Puoi fenfi mortificati . 
ÌS’iuno negherà quella maliima di criltiana Filofofia : mentre 
le guerre più violenti , in materia di fpirito , da i Pentimenti del 
corpo fogliono originarli , Quindi Sa» Giacomo . Vnde bella , 
e£* lite: in vobit ? Isonne bine ? Ex concupijce::tiìt veflrit , qua 
pii Ut a» t in membri s vejìrit ? JEp, Cap, IV. 1. E 1’ Apofiolo Paolo 
Video ( a ) ali am legepi in membrit meis , repuguantem Legi men- 
tii tneec , & captivantem me in Lcge Peccati , qua eft in rnembrit 
meli . Verità conofciuta fin da’ Gentili : Aliud meni aliud cu- 
pido , Video meliora , proboque colla retta ragione , deteriorai 
Jequor per la depravata Natura . Dunque le le Religioni più au- 
flere , danno comodo maggiore per mortificare i {énfi , innega- 
bile egli è, che danno un gran comodo per frenare le pallioni , 
tranquillare lo fpirito , e far vivere 1’ Uomo colla pace maggio- 
re . La cofa è manifella. Pure confermiamola colla Dottrina 
di Gesù-Crilìo , 

II, Egli efortando gli Apolloli , a non temere le grandi per- 
fècuzioni , le quali avrebbono avute a tollerare , conchiude : In 
( b ) Patieutia veftra p<>J]idehitit animai veprai : cioè , lòggiunge 
1’ Angelico , in tanto ( c ) 1’ Uomo dicefi pofieder , mediante la_> 
pazienza , I’ anima liia ; in quanto dalle radici ( radicitui ) Ivelle 
le palli oni dell’ avverfità , dalle quali 1’ Anima viene inquietata , 
Or S. Girolamo infegna ( d ) che in tre maniere la Pazienza fi eler- 
cita : nel tollerare le pcrfccuzioni dal Profilino , le tentazioni 
dall Avverlàrio , le tribolazioni da Dio . Per l’ Avvcrfario pof- 
fi.' mo intendere il Demonio , ed il proprio corpo; e forfè più 
quello , che quello, mentre fé frenanfi le fue pallioni , nulla po- 
trà nuocere il Demonio , per cagione della virtù. Però dove di- 
ce il Signore : Inimici ( e ) Hopii»‘i Domenici ejut ; S. Bonaventu- 
ra ripiglia: Sj heid (/) domejìicnm magli qttàm appetitati ? quanti 
amor ? quàm oaium ? &c. 11 perchè alfine di pofiedere le fteffo , di 

vive-, 


(a) M Jtow. VII. (b) Lue. XX I. ij». ( c ) i. i Q_CX XXVI. a x. od.i. 
( d) Hug.ltrd' in Lue. eit. (c) Mai. X. $6. ( f) Hìc ìnOhJfa barberi. 
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vivere con quella tranquillità di fpìrito , la quale è poffibile ,'cl 
è neceflaria una continua Pazienza , nel tollerare le proprie pag- 
lioni . Ma quelle li tollereranno lènza 1* auflerità ? A S. Paolo 
( ridiciamolo , perche nelle fteflè battaglie dobbiam fcrvirci del- 
ie flelTe armi , quando fieno atte per vincere ) a 5. Paolo non 
dava I’ animo : perciò gaftigava , e lèveramente , gaftigava il 
luo corpo . Accordili dunque , che la Religione debbe ejfer quel 
porto di falute , in cui fuori delle tempere , /’ “Uomo vive in pace , 
e fi ride dell' umane fcioccbezze : ma non efcludanfi le Religioni 
più auftere ; come tacitamente , per connellìon di dilcorfo , 
vuol farli. Senza aufterità continua, e diftinta, non mai L’ 
Uomo viverà in pace co’ Tuoi fpirituali Nemici : mentre non 
potendo lènza d’ elfa calmare , fvellere le paffioni , Tempre rc- 
iteralfene in guerra ; ed in vece di ridere per l' umane Icioc^ 
chezze , léntirà per loro delle veementi inclinazioni , che con- 
tinuamente gemere lo faranno . 

XI, PROPOSIZIONE. „ Bilògna elfer povero e di fatti,’ 
„ e di cuore ; cioè non fare veruna ftima delle colè citeriori . 
RISPOSTA : E per ciò confeguire , ampia Jlrada fi apre dalle Reli- 
gieni più auftere , L ■ 

PROVA „ Trattando (a) 1’ Angelico, (e l’aver qualche 
colà in comune dinjinuifca la perfezione della Religione ; dopo 
parie Dottrine conchiude : E* quo patet , quod babere fupera - 
bundantes divitiat in communi , five in rebus mobilibus , five hnmobi- 
fibus eft impedimentum perfettionis : licct non totaliter excludat 
pam . Habere aufem de rebus exterioribus in communi , five mobili -« 
bus , five immobilibut quantum fujficit ad fimplìcem vi Bum , per fé-, 
ilionem Religioni s non impedì t , fi confidare tur Paupertas , per com- 
parationem ad communem finem Religionum , qui eft vacare divinit 
objequìis , Indi lòggiungc.: Tanto autem folicitudo temporalium re- 
rum , magie impedii Religionem , quanto folicitudo fpiritualium ^ 
major ad Religionem requigjtur . Manifeftum eft autem , quod ma - 
jorem felicita dinetn fpiritualium requirit Religio , qua eft inftituta 
ad contemplandum , Ò* contemplata aliis tradendum per doBrinam , 
<£* pradicatìonem , quàm illa , qua eft inflittila ad contemplandum 
tantum . Ora delle Religioni più auftere, le quali meditano , e 

f medicano ve ne fono , che non lòlo non pofiìedono in partico- 
are, ma neanche in comune : talché non lòlo la proprietà, 
pia anche l’ ufp delle cofè fuperflue ad un povero , e rigida 
vivere , è loro interdetto: ficchè faranno attiflìmp quelle, 
m ’ ; Y a non 

C a ) V. *. ^ CLXXXVUl. q. j. 
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a non fare veruna. (lima delle colè citeriori', e'per attehdefo 
alla Ipirito con quella lollecitudine maggiore , che al dire del 
gran Dottore, ricercafi in chi dopo la propria fàntificazione-, 
li applica al Miniftero apoftolico . A quelle , campa ti t vitanù» 
foggiunge , babere maxirnè ab extsrloribus folicifudinibus expedi- 
tam, QttoJ quidem Jìt dum modica , qua fune', ueceffaria Vita, 
congruo tempore procurata confervantur . Noti è adunque vero , 
che per elièr povero di fatti , e di cuore , aprono ampia ftrada_» 
J/aPro- Religioni più aultcrc , applicate al Miniltero apoftolico? 
pef. lY. Di quelle noi dobbiamo parlare, giacché 1’ Autore ha detto , 
che in elfo fi applicano , majfme nel noftro fecola* • 1 •' 

i li. Parlando adunque più elpreflamcnte diré , che il noft 
polTederc nè anche in comune, coll’ clfer privo ancóra delP 
ufo delle colè ricche , e abbondami , oltre al portare 1’ evali* 
eelica. Povertà al più alto grado, dà un mezzo validiflìmo per 
farne i Profeffori poveri di fatti , e di tuore . V impollìbilità di 
poter aver roba , aiKhe per lòlo ulb , ih' hiun modo Infìnga^ 
laro la pallìone : mentre fperanza non pollbno avere di goder* 
la in modo veruno . Onde quella perdita di fperahzà , ò del tilt* 
to , ò del certo con maniera diflinta , fiacca quella naturai 
pallìone, che verfo'la Roba àvrebbono ‘, fé in -qualche modo 
polfedere , o ulàr la potefTero . Chi mai ha dèlio ftimolo -, almeno 
forte, ver fo un oggetto , che cdufèguire noti può? Una (-a) 
delle condizioni , la qual deve avere 1’ «oggetto della fperanza ^ 
è che fia polli bile a conlègUirfi : A/on'enìm aliquis J'perat id, quoti 
tannino adipifei non potejl . Ma per le ' accennate Religioni è la 
Aedo il non poterle godere, che ifmon potérle conlèguiret 
mentre è vano il conlèguimento -, dove- non può elfere godi* 
mento. Fa anche al propofito S. Agoftinò : Tirrena ( 6 ) diligi 
guntur arciius adepto , qufm concupita ' V Alìùd i èfi enim nolle in-* 
corporare qua defitnt , aliti d jàm incorporerà divellere l ilio velai 
extranea repudientur , ijìa verò ■ vèliìfi Membra prafeinditntur ì 
Allorché le cole non fi pofiedono ; nè fi ofànoy è facile il noti 
farne conto. Si confiderano comò eftranee;; non appartenenti a 
noi. Ma oh quanto édiverfo il tafo , allorché -fi pòflìedono , ò 
fi ufano ? Si confiderano allor come nollre . fiatare*, 'vi fi affe- 
ziona» ne lpcra-. Vi fi attacca si, oheunagfàri foria ricercali 
per divellerlo ; Dunque citandoci- delle Religioni più auftére, 
ohe, tolto nnnecefiàrio foftcntameiuòy feh(* impolììbiiitàte gl 
v.. i e/-'! : pofta*' 7 

— ? . — ■ --■■■■■■ ■ i ■ ■ ' - m 
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poffedere , all’ tifare anche in comune , ognun può. vedere (è 
petefier veramenre povero, fieno effe afilli proprie . 

III. Ma dato ancora , che pofiedefiero , ò fono delle più au- 
tiere ò nò . Se nò fiamo fuori del cafo : fo si , fono molto at- 
te anche effe per la povertà religiofa . Avendone un ufo parco , 
auftero , e penitente proporzionatamente di lor natura meno 
•accendono la brama d’ averle , mancando il fine di poterle go- 
dere' . Donde apparifce , che ò per la privazione del dominio , 
•ò dell’ ufo ( e più fev’pdcH’uno e dell’ altro la privazione) le 
Religioni più auftere aprono ampia ftrada per efter povero di fatti , 
e di cuore : e per confèguenza danno una bella maniera di ri- 
mover dall’ animo quelle turbolenze , che cagionano gli affari 
rifpetto agli interelii dell’ entrate , e della roba . 

XJ1. PROPOSIZIONE . „ Bifogna edere ubbidiente di 
fatti , e di cuore : cioè non occorre defiderarc di Udire al 
i, comando . RISPOSTA; Eie Religioni più auftere ne danno un-* 
facile mezzo . 

PROVA. Due fono gli ordinari fini , onde puofiì defiderarc 
] d’ afoendere nelle Religioni al comando : ò per aura di fovrafta- 
xe ò per brama di maggior comodo . 11 primo egualmente^ 
può darli in tutte le Religiofe adunanze . Si diede negli Angeli ; 
qual maraviglia , qualor fi defiè negli Uomini ? 11 medefima 
■dee dirli d’ altri fini particolari , che talvolta potrebbonfi ave- 
Te , fecondo le diverfe idee . Sicché per quelli rifletti non_> 
fiamo al cafo . 

II. Inquanto poi a quello di maggior comodo, nelle Reli- 
gioni più auftere , ò non è il Superiore dillinto nel comodo dal 
Suddito , ò in poco è diftinto : dovendo anche efto vivere au- 
•fleramente . Se non è diftinto , come può defidcrarfi il grado 
•per comodo, fe il comodo non vie? Se è diftinto, effendo in 
•poco , la paflìone di fua natura farà minore : mentre , fecondo 
l’entità della cofa , un oggetto più debole muove meno; perciò 
con maggiore facilità potrà fuperarfi . 11 perche affine d ’ effere 
■ubbidiente di fatti , e di cuore , per non defiderarc di Jalìre al co- 
mando , le Religioni più auftere ne danno un facile mezzo ; ò al- 
meno fono comuhi coll’ altre Religioni tutte , correndo per 
rifpetto al comodo , tutti i rifleffi , che fonofi detti per rifpet- 
lo al genio di fovraftare . 

XIII. PROPOSIZIONE. Bifogna efter callo d; apparai- 
■„ za , e di cuore : altrimente fi rapifee all'Altare la vittima già 
offerta a Dio . RISPOSTA, E le Religioni più auftere ne age- 
volano i/ confeguipigùto , 

•* l * 1 * v • '• tr 
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PROVA . La Rifpofla è chiariffìma . La povertà , le vigilie » 
i digiuni, 1’ afpro veflito , e 1’ altre aufterità delle Religioni più 
auftere , fono appunto quelle Ipine , tra le quali conlèrvanfi in- 
tatti i Gigli della Pudicizia . Una deli’ opere criftiane , nelle qua- 
li foglionfi le nominate Religioni efcrcitare , fono i Digiuni , 
OraS, Bonaventura dice (a) che il Digiuno eft de J'e efficax ad re - 
prejfionem camalli libidini: , & ad exercitaticnem fpiritualis virtù - 
tit . Cosi ancora I’ Angelico Sa » Tommafo tra 1 tre fini , cho 
addita, per cui determina efifere il Digiuno opera virtuofa , in 
primo luogo pone il freno , il qual pone alla concupìlccnza car- 
nale . Primo ( b ) qu'tdem ad concupisce ntiat carni t reprimenda s : 
volendo , che l ’ Apofiolo unifica al Digiuno ( c ) la caftità , per- 
che per jej naia capitai confervatur . Indi cita S. Girolamo , il qua- 
le afferma foie Cerere , Bacco friget Venut cioè lòggiunge 1’ 
Angelico , mediante /’ attinenza del cibo , e della bevanda raffied- 
dajt la LuJJnria . E fi offervi , che la lèntenza del maffìmo Dot- 
tore , è ni Terenzio ; per cui fi vede anche tra Gentili effervi un 
tal parere. Ma che ftupirfene ? Ognun fia , che aftinenza cla- 
feivia fono nemici . Se però al Digiuno aggiungeremo gli altri 
patimenti , la lontananza del fiecolo delle Religioni più auftere , 
farà fiuperfluo il dire, che agevolano il conjeguimento della cajlità 
d’ apparenza ,• e di cuore . , , 

XIV. PROPOSIZIONE. „ Appigliatevi ad un Ulituto, 
,, che lenza certo efterno apparato oflèrvi con elàttezza le 
„ proprie regole : ficchè effendo circondato da’ buoni elcmpi , 
ft non crollino le voftre rifioluzioni . RISPOSTA . Concedo tutto 
come Javiamente consigliato , qualar fi levinoquelle parole ; ,, Appi- 
gliatevi ad un lflituto , che lènza certo efterno apparato . ’ 

Vd.hPiJ)), PROVA. Primieramente bramerei di fàpere in checon- 
eUaFropàji fifta quello certo efterno apparato? Soppongo nella povertà, 
Vili. n. il. ed alprezza dell’ abitazione, del veftito ec. Al che rifpondo, 
che a’ tempi noftri ciò fingolarmente applicar fi potrebbe ai 
Seguaci del Patriarca d’ Affili S. Fraucejco . 11 che, quando folle 
foggiungerei , che 1’ altro San Fraucejco di Sales , che non fu 
Religioiò , non iolo ammira 1’ ammirabile fantità del Patriarca, 
ma lodane silemaffìme, eie Dottrine di fipirito, che chiama- 
lo il gran Dottore ( a ) della Jcienza de' Santi . Ora le quello 
efterno apparato confine nel veftito, nell’ abitazione cc. d<u> 
niuno ne’ lècoii noftri fu più amato, ed inculcato di S. Franco- 
Jco d’ Affili . Dunque quello gran Dottor e della Jcienza de' Santi 3 

non . 


( a ) Lee. citta. Rejp. II. cap. j. ( b ) z. z. £%CXLVH. 0. 1. (c) I. Ai dar- PII. 
j> 6. ( d ) Trott. dell’ Amor di Dio . Lib. IL C. II. 
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non T indovinò . Come dunque H sì dotto Santo di Sales , fa- 
mofò M adiro di fpirito , dagli un sì onorato Titolo? Come la 
Chidà tic approvò l’ lftituto ? In qualunque modo , parmi che 
un tal parlare , non folum hot Cbrifii Pauperes , Jed & Romanam 
Tcclefium imperar , qn<£ hunc viveudi modum appr ubavi t . Infnper 
& bonus virus cara/ago SanSlorum adjcriptos , quod majus ejl 
ipfos Apujlulos , qui , ut ex juperiuribus claret , in extrema pauper-t 
rare vìxerunt &c. ( a ) Non fitprei , che mi dire , Bifognereb- 
be, che meglio avelie (piegato quell’ ejìerno apparato. 

11 . Comunque però fia, certo è, che ragiona di cofej 
cflerne , le quali apparifeono , per cui credo a prapofito la_> 
Dottrina di S. Tommafn , dove cerca, (è lecito fia ai Religiofi d’ 
ufàr ( b ) veftimenti più vili degli altri , che Religiofi non fono . 
Egli foftenendo disi, apporta S. Paolo , il quale di certi fanti 
Uomini dice: Circujerunt (c) in me loti t , & in pellibus capri- 
nis . Quelli , dice (a Glofà , furono Elia , ed altri . Indi citaj 
una Decretale , che dice : Si inventi f aerini deridentes eoi , qui 
vilibus , & religiojtt vefiibus amigli funi , corrigantur , Prijcit 
enim temporibus uninìs Jacratus vir cani mediocri , ac vili velica 
converjabatur . In fatti è noto con qual povertà veftilfero i pri* 
mi Monaci. S. Benedetto accordò a’ fuoi Monaci ( d ) unaTo- 
nica con una cocolla , ed uno fcapolare per la fatica , S. Giufti *■ 
no Martire , che vide negli anni 140. della noftra Redenzione, 
gran Difenfore della noftra S. Religione , apiminiftrava ( e ) laj 
divina parola col Pallio di Filofofo , qual' egli era prima di. 
convertirfi al Vangelo. Ed un vivente eruditismo (/) (crit- 
tore , dice : Ritenne San Giufiino il Pallio , il quale ficcome ap- 
preso i Gentili era la divifa de’ Filofofi , così appreffo i Crijìiani 
fembra ejfere fiato in ufo a coloro , i quali f accano prcfejfione di 
una vita dell’ ordinaria più auflera . Sicché comprovandoli col- 
la lloria la Decretale , un certo efierno apparato di rigore fi usò 
nella Chiefà fino dal fuo principio . E come in oggi non fi ap- 
proverà ? Forfè , che fu di nocumento quell’ u(ò ? Tutto l’ op- 
pofto , dice Tertulliano , che del Pallio fcrifie un Libro : era d’ 
edificazione: Grande ( £ ) Palla beneficiavi efi , Jub cujus recogi - 
tutu improbi moies vel erubejcunt , 11 che fi può confermare con 
quelche di S Franctjco fi dille . 

Ili, Or torniamo all’Angelico, il quale (èguita con citar 

S.Gi- . 

( a ) S. Bonaventura loc. cit. Jtefp. JIT. cip. ». (b ) i. 1. CL XXXV li. a. 6 . 

( c ) /fi Heb. XJ. $7. (d ) Xeg.S. hened.C. L.V. ( e ) 1 ujcb.HiJl. Eccl. Lib. 

IV. cap.ll. ( f ) P. Orji Hello Star. EickLihUl- num. XLI. (g) De Pali. 
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g, Girolamo fordid* vefies candida mentis iniìcìa fint , ni li: tuni- 
ca coutemptum /acuii probct , ita dumtaxa: nc animus tumcat , ne 
habitus , fermoque dijfentlat . Sicché quando non facciali per 
Ipocrisìa ( il clic non dee certamente fopporfi in ordine alcuno , 
unitamente confidcrato ) anche 1’ efterno apparato di Peniten- 
za è commeudabilc , come vuole il Santo Dottore , concluden- 
do cosi : Secundum utrumque horum competit Religiofis vi Ut a s ve- 
jlium : quia Religio ejl flatus pctnitentia , et- contemptus manda- 
rne glori*. Si conceda per tanto la (avia ammonizione del no- 
stro Autore ; ma (è ne tolga il Pentimento , che include itL. 
quelP eflerno apparato , 

XV. PROPOSIZIONE . „ Altamente I’ ufeire per t:n_, 
„ poco dallo ftretto Pernierò , è lo Redo , che non rimettervilì 
mai più. RISPOSTA, Ciò bene intefo fi può concedere , tnnj 
molto bene fi può efeguire nelle Religioni più aufiere , 

PROVA . Dilli : Ciò bene intePo , fi può concedere : per- 
che airolutamente parlando , è fallo . Siccome i Rcligiofi iòno 
Uomini come ‘gli altri , come gli altri poiTono traviare : ma_> 
non per quello non fi poflòno rimettere Pul diritto (enfierò , 
come tanti altri rimettonfi . Molto più è falPa poi la Propofi- 
zione Pe confiderafi rigoroPamente /’ ufeire per un poco. V eguali 
la vita di Santa Giacinta MarePcotti . Nel principio della (ua_> 
•vita monadica , certo non camminava per la ftrada dovuta : 
jnire vi fi rimili iiv maniera, che lafciò addietro moltiffimi 
nella via della (antità Criftiana , Ma di ciò baiti , difendo ereslà 
il lòltencre 1’ oppollo . Voglio credere adunque, che l’Autore 
voglia dire, che /’ ufeire per un poco dallo fretto /enfierò è I a, 
fiefjb, ordinariamente, per Io più, difficilmente , e che (o io, 
che non rimettervi fi mai più . Ciò prePuppollo , vengo all’ intento f 
c dico : Leggafi , tra gli altri , il P. Al/omo ( a ) Rodriguez , 
grande , c noto Macltro di (pirito , e vedraffi con autorità , e 
-con ragioni , che una delle cofe , le quali ajutano grandemente ad 
acquìfiare la Perfezione , è il porre gli octhi in co/e alee , ed egregie , 
Rimettendo per brevità ad elio il Lettore , mi contento Pola- 
mente di dir con elfo : Quando un arco , o una balefira è allen- 
tata , bì fogna , per dare nel bianco , pigliare la mira un palmo , o 
due più fu del bianco, perche e lenta la corda’, e perciò non arriva 
ove vuoi , ma pigliando la mira più alta , fi viene a dare r.cl bian- 
co , A T oì altri fiamo come /’ arco , o balefira lenta : fiamo tanto leu- 
pi , e deboli , ebe per arrivare a dare nel bianco , abbiamo hi fogno 

di 

( a ) Pfer tizio di Perfezione co. Trae. I, Cop. g. 
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ài pigliare la mira molto pia alta , ec. Sentimento uniforme a quel- 
la grand’ Anima di S. Terefa , la qual ditea : Chiaro è , che vi hi - 
fogna faticare affai , e grande ajuto è il tenere il pe tiferò , eia mira 
alta , per isforzarfì , che tali ( a ) peno /’ opere . 

il. Ma dico io quei Santi Hlitutori , i quali hanno itlitui- 
te le Religioni molto autiere colà hanno, pretefò ? Che fofle^ 
neceffaria quella vita, talché non vivendoli precilainentc fe- 
condo la loro Regola , non fi poterti* attendere al Cielo ? Que- 
lla è Eresia. Vediamo Religioni non molto autiere, ripiene 
•d’ Uomini eccellenti nelle virtù Critliane . Molti le ne veggo- 
no ancora nel lècolo . Dunque non prctefèro fc non le di 
prendere la mira alquanto più alta: coficchè non giungcndo- 
•vifi , pure il colpo non forte vano : perche fe non giunge al 
lòmmo , giungerà pure in alto . Otterrà qualche cofa , fe non 
ottiene tutto. Parmi però di poter rafiomigliare le Religioni 
yiù autiere ad un Giardino , difefo da più recinti, dove an- 
corché il Ladro ne rompa uno , pure rimangon gli al- 
tri , Che lo difendono . Donde chiaro apparifee , che in effe quan- 
tunque taluno ufcirte per un poco dallo tiretto laniero , pure 
non è fuor della ftrada . Non batta un. lèdo parto ,, ve ne voglio 1 - 
tjq più , dovendo per ufeire affitto, fuperarc più fiepi . Ali 
fpiego con un elempio più chiaro . Per otlervare , diciamo 
la Cattiti , del certo c’ è necertaria orazione , ritiratezza , ed 
autlerità . Ora nelle Religioni più autiere , elfendovi più tem- 
pi dittimi per orare , meno tempo per trattare col Secolo , 
meno comodo per fomentare la carne ; quando un Religiofò 
lafciaffe un tempo per orare , non potrà lafciar l’altro. Quan- 
do òggi abbia comodo di trattar col Secolo , non 1’ avrà do- 
mane . Quando jeri abbia- mangiato bene, dormito bene, co- 
si certamente non potrà fare oggi , Sicché tèmpre gli retta.» 
tanto da poterti mantenere nella virtù . Ititela dunque fina- 
mente la Propofizione fempre vero farà , che molto bette adem- 
pier fi può nelle Religioni più a ufi ere . . 

XVI. PROPOSIZIONE. „ L’ùnico Oggetto delle mie at- 
V, terizioni si è , che voi facciate una feelta , che vi. guidi a_» 
„ quél fine -, per cui liete creato : hi Domo Domini manpbnes miti- 
tee Junt . RISPOSTA .' In qtrefìo ci accordiamo fenza ccntraflo ^ 
PROVA . Se in tutte le cofe dee precedere la Pruden- 
za , per eleggere i mezzi , atti a condurci al fine delle noltre 
opere; molto più dee farti in quelle, che riguardano Peter- 
... *_• . . . _ _ na 

fc " - • — ■ ■ — —————— ■* I ■!■■ ■■ . . « » * 

( a ) £Jcl Cammino delta Perfezione c* 4 . 


Digitized by Google 


/ 


t7 * ■ KISPOSTA IN DIFESA 

na falute : fine , per cui ci ritroviam filila Terra . Ora , fic- 
come per quello unico, motivo dmtifiimo, fi deve entrare in 
Religione, è perciò indi Ipen labi le di fare una (celta. Quella 
dee confiflere primieramente , che la Religione viva nell’ ofler- 
vanza della Tua Regola : perchè fé tale non folTe , ci metterem- 
mo in rilihio evidente di pericolare . Ma pollo ciò , fi deo 
feguire la vocazione divina , lènz’ altro configlio , come follie- 
re 1’ Angelico ; mentre 1’ entrare in Religione oflervante , è cer- 
to , che è bene migliore : Et (a) qui de hoc dubitar , quan- 
ttttn e/ì in fe derogai Cbrijìo , qui hoc conftlium dedit . Nemmeno 
dee dubitarfi rifpetto alle proprie forze , mentre quegli , qui 
Rel'.gionem ingrediuntur , non coufidunt in fua virtute , Je poffe^t 
JubJiJìere , Jed auxi/io virtutit divina jecundurn lllttd ( b ) Ifaia ; 
g£xi Jperant in Domino , mutabunt fortitudine ni , a f] urne ut pennat 
fcut Aquila , curreut , & non laborabunt , ambulabunt , & non 
defeient . Se poi vi fodero fpeciali impedimenti , come d’ in- 
firmiti , di debiti da pagarli , e cofe fintili , allora dee prece- 
dere il configlio con quegli , i quali fono capaci a darlo . 

11. Circa poi la Religione dee diltinguerla la vocazione, 
che dal Signore fi dà . Sia più , o meno aullera , ciò non im- 
porta . Dee feguirfi la divina chiamata . Se nella Chiedi man- 
Jìones multa Junt , fegno è , che Dio elegge per diverfi fiati . 
Vuole, che in diverte maniere fi terva . Quella è la cagione 

I xuiflìma , per cui avendo molli i grand' Uomini ad illituiro 
!e Religioni , volle poi , che differilTero per diverfi rifpctti 1’ 
una dall’altra . E come oflervano, tra gli altri , i due gran Dotto- 
ri , e Santi Tommafo , e Bonaventura : fe un’ Ordine eccede 1* 
altro per qualche rifleflo , l’ altro eccede quello per altro mo- 
tivo . E quelle varietà fono come le canne dell’ Organo , che 
quantunque varie s’ unifeono , fupplendo 1’ una, all’altra, 3l> 
formare una grata armonia in lode del Padre de’ Lumi , il qua- 
le illuminò , e molle tutti i fautilTimi Patriarchi della fuaj 
Chiedi . 

111. Eccovi, o Lettori, elprefTi finceriflìmamente i miei 
penfieri per unico amor della verità, come fin' dal principio 
dicea . Crederei , che a niuno fieno per dilpiacere , molto me- 
no all’ Autore , cui finceramente porto un’ ofiequio didimo . 
Il dire ingenuamente il fuo parere viene a tutti permeilo : malfi- 
mamente nelle cofe pubbliche delle ftampe , come egli mede- 
fimo ne ha dato erudito, c crilliano efempio . Se avelli erra- 
to 

(a ; *. a. S. CLXXX1X. a. i». ( b ; Caf. XL. 
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to , fono pronti filmo a corregger l’errore con quella faciliti , 
con cui l’ ho aderito . Ha errato un S . AgoJH»o e fi è ritrat- 
tato : non dovrò dunque io vergognarmi di fare lo Aedo , qua- 
lor di bifogno. ne fode , ficcome è facilifiìmo , che vi fìa . 

IV, Per ultimo voglio lufingarmi , che quella picciola mia 
fatica, fè mai verrà letta da alcuno, fìa per riufeire d’ edi- 
ficazione , nell’ intendere le grandi colè , in ogni genere di 
virtù , fatte in tutti i fecoli dagli Uomini fanti , per foftene- 
re la Fede, c ramificare la Terra . Le loro grandi fatiche nelle 
Lettere , nella Predicazione , nell’ efèmplarità della vita , fanti- 
ficata con ogni genere di più eccellente criftiana Perfezione , 
potrebbe edere un forte rimprovero alla noftra delicatezza . 
Potrebbe farci conofcer l’ inganno , che mentre viviamo tan- 
to da loro difiìmili nella Terra , pretendiamo d’ edere loro 
filmili in Cielo , Potrebbe difingannare taluni ( qualor ci 
fodero ) i quali non fanno la flima dovuta di certe anti- 
che Religioni , perche decadute dal primo ardente fervore , 
fenza riflettere al madimo merito, che hanno rifpetto alme- 
no ai loro Predeceffori : i (piali hanno convertiti , e fantifica- 
ti tanti Popoli , c confervati tanti ferini , edefèmpi d’ Uomi- 
ni fègnalatiflìmi . Se non fodero flati effi, oh quanto di bene 
farebbe al Mondo mancato! Molti di quqi Letterati, i quali 
oggi faticano con tanta gloria nelle Lettere , fi troverebbono 
molto addietro , fi non. avedero 1’ Opere , le Copie di tanti 
antichiflìmi Monaci , i quali tanto vegliarono , e fidarono nel- 
lo fcrivere , e nel copiare . Così nelle virtù criftianc ci fareb- 
be flato per confeguirle un grandiflìmo pregiudizio , fè fodero 
mancati i loro fcritti , i loro efèmpi , i loro apoftolici Pudori 
impiegati per le eonverfioni di tante Nazioni , 
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Perfetto quello del T~- fio , 


Dove quando n,n ci è altro è quella dell’ Annotamoni 


ONE. 

Verfo il Poetico 
T Ani 


Lln. Lìnea : 


E R R A T 
Pagina XIII. Lin, 14. 1774. aggiungi 

p. 7. verfetto 7. lin. $. Docctur 
p. 14. lin. io. Quelli 
p. 11. Verfetto p. lin. j. pcr.etrabilibus 
p. jz. lin. i£, Penetrabilibus 
p. 47. lin. 14. Utile 
p.iti. Verfo iz. , in cui dovete foflrir 
p. 67. Verfetto ip. lin. 1. Occurrct 
, p. 27. lin. ultimo avvanzo 
p. 28. Verfo 2. 1 ogo 

p. Si, lin. p. Agni 

p. 2h Vet. J. La noftra Deità ftipreml 
p. pp. Verfetto 4^ lin. 1. Coteritis 


CORRIGE, 
accadde . 

Ducetur 

Quelle 

Pcuerralibti* 

Penetrai ibu; . 

Alle 

Jn cui foftrir dovete 
Occuttat 
Avanzo 
Luogo’ 

Ogni 

Le nortre Deità fupreme 
Contetitis 


p. ioz.Verfctto B.Iin.t.Et eicietur, 8c defiuet Et afccndet 


p. no. lin. 4. Tempi 


lin. 2. Giacobbe 
p. I17. Ver. 1. Delinquente 
Ver. 15 . fupplic) 
p. iz8. Et 

p. 14 g. In. fi. faticatano . 

Altre volte fi legge cosi il verbo in tal tempo , e numero , ma fi dee correggere , 
come fi è fatto , ec. 


Luoghi 
Giobbe 
Delinquente 
fupplicl 
Et in 

faticarono 


lin, 14. Arelantenlc 
17 6- lin, zz. Amtmttere 
178. lin. 50. di chi 


Arelatenfc 
Amittere 
di cui 

Prolungarmi 
rimettono al Lettore . 


p. 1 do. lin. z.Prolargarml 

Altre fimili correzioni fi 
Si avverte ancora come nella Difiertavione Jopra Qtolc alla pagina X IV. , linea q.fidi- 
ce jzii. /idee leggere 4446. Kellallneaq.fi dice: Nel detto anno però non morì 
cllcndonc foprav vuti venticinque fino al tz4(7. Vero è però , che in quelli anni . 
Si riflringe tuttocciò coti . Vide alcuni anni lebbrofo , cc. 

Kella sic fa pagina alle linee 17. , e 16. fi dice : Regnò per zj. anni dal sin, fino a 
li 4 *. Si legga: Regnò alctmi anni fino al 314Ò. 
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